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PREFAZIONE. 



C orinto, nobilifllma cittk dell’ Acaja , 
è da un grand’ oratore chiamata /«- 
me di tutta la Grecia^ celebre per la mer- 
catura, e per le ricchezze , ma diffamata 
pel Tuo ludo , e per la incredibile deprava- 
zione de’ coftumi, ebbe per lo fpazio di 
diciotto meli la forte dì udir la voce di 
Paolo, e di ricever da lui le prime notizie 
dell’ Evangelio. Il Signore, il quale in una 
rivelazione aveva detto all’ApoftoIo: unpo- 
poi grande ho io in quejla città'. Atti XVIII., 
fece rtjirabilmente fruttificare la femenza 
della predicazione inaffiata dai fudorì , e da’ 
patimenti grandiffimi , che ebbe Paolo da 
loffrire principalmente da’ Tuoi giurati nemi- 
ci , gli Ebrei . Da Corinto eifendo egli paf- 
fato ad Efefo, ivi ricevette la trifta nuova 
delle divifioni fufcitate in quella Chiefa da’ 
falli Apofioli , e di varj difordini , che in 
cffa fi erano dopo la fua partenza introdot- 
ti . Di tutti quelli punti egli tratta in que- 
lla gran lettera dettata da quella ardente 
carità, per la quale le infermità, e le ca- 
dute , e gii fcandali de’ figliuoli rifentiva 
egli nell’ intimo del fuo cuore , nè pace fa- 
pea trovare , o ripofo , fino a tanto che per 
tutti i mezzi fuggeritigli dal fuo zelo por- 
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tato yì avefle opportuno rimedio . Di Efe- 
fo fu fcritta quefta lettera , come abbiam 
detto, e come apparifce dal cap. xvi. 8., 
c glufta la pib comune opinione T anno 
cinquantafei di Gesù Crifto , viene a dire 
due anni in circa prima di quella ai Ro- 
mani . Non ilHmo neceflario di dar un ri- 
ftretto delle materie trattate qui dall’ Apo- 
ftolo , le quali fon molte , e graviffime , e 
di grande iflruzione per tutti i Criftiani, i 
quali molto meglio le impareranno dalle 
parole fleffe di Paolo . 
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CAPO PRIMO. 



Pm(» rende genie a Dio dei doni dati ai Corinti; ma 
duole , che fianvi tra loro delle fciftne far cagione di «• 
loro , che gli avevano battezzati ; e gode , CM pochi egli 
ne abbia battezzati ^ ejfendo flato mandato per predicarti 
Dimoflra , come è fiata ritrovata la fapienza del mondo . 
e fono eletti i femptici . La falute è fàtfla nella morte di 
Crifio , la cui predicazione è giudicata dal mondo fiolteZf 
za ; ed è credenti virtìt , e fapienza ; concioffutchè per 
queflo eleffe Dio le pih fpregiau cofe del mondo p ajfiacii 
tieffuno in fe fieffo fi glorii , 

X. T^AoIo chiamato Apodo- i.’^Aulut vocatus Apofloltts 
X lo di Gesh Grido per 1 Jefu Chrifli per volun- 
volontà di Dio , e Sodene ira- tatem Dei , O Sofihemt /ira^ 
teilo , tetp 



ANNOTAZIONI. 

Verf. X. Paolo chiamato Apoftolo di GeA Crifio per ve» 
lenta di Dio : Sopra quelle parole , chiamato Atofiolo , vedi 
Rom, 1. 1, Aggiugne qu) per volontà di Dio, eoe vuol dire 
per divin beneplacito , adégnando l’ origine del fuo apodola* 
to al volere fupremo di Dio , affinché ninno fi penlàue , che 
«gli fi fode nfurpato il titolo , che portava . 

E Soflene fratello : Quedo Soflene probabilmente i quelP 
idedb, di cui fi parta negli Atti xviii.17. , e allora trova- 
vafi con Paolo in £&fi> > e £eco lo nomina Paolo, perebb 
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LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 



1 . Alla Chiéfa di Dio , che 
è in Corinto , ai fantificati in 
Crifto Gesù, chiamati fanti, 
con tutti quegli , che invoca- 
no il nome del Signor noflro 
Gesù Grido , in qualunque 
luogo loro , e noflro . 

Grazia a voi , e pace da 
Dio padre noflro, e dal Si- 
gnor Gesù Criflo. 



a. EccUftte Dei, quee ejl Co- 
rtnthì , fanSificatis in ChrijU 
Jefu , vacati s fantiis , cum o~ 
mnibus , qui invocant nomen 
Domini nojlri Jefu Chrijìi , in 
omni loco ipforum , Cb" nojìro. 

Gratin vobis , & pax a 
De» pane nojìro , & Domino 
Jefu Cbrijìo , 



era egli di Corinto , o non tornava male per reprimere i 
fuperbi , che inquietavano quella Chiefa , che fi fapeffe , che 
a Paolo andava unito Sojlene loro fratelio , e uomo di vir- 
tù , e di merito non ordinario . Altri vogliono , che Ila fat- 
ta menzione di lui , perché egli a dettatura dell’ Apoflolo 
fcrìveffe quella lettera; ma quella opinione non é apjwggia- 
ht a verun fondamento . 

Verf. 2 . Atta Chiefa di Dio, che è in Corinto, ai fanti- 
ficati in Criflo Gesù , chiamati fanti : Viene a dire : ai fe- 
deli di Criflo , che fono in Corinto , alla congregazione di 
coloro , i quali fono flati fantificati per la fede , per la pailio- 
ne , e pel fagramento di Criflo Gesù , cioè pel battefimo : 
imperocché con quelle parole , in Criflo Gesù , vuole indica- 
re chi abbia lor meritata la fantificazione , come 1 ’ origine 
della medefìma grazia egli accenna , dicendo , chiamati fan- 
ti , chiamati alla fantitì , mediante la grazia della vocazio- 
ne , di cui Rom. cap, vili. jo. 

Con tutti que/ili , che ... in qualunque luogo il nome &Cm 
Vuol dire a tutti i Crifliani , in qualunque luogo efli dimo- 
rino , i quali hanno tutti lo fleflo Signore , e nella fede di 
lui fono riuniti . Il greco pub avere un fenfo più bello , ed 
é : con tutti coloro , che fono chiamati col nome di Gesù Cri- 
flo : in quella guifa , che dal nome dello fpofo la fpofa fi 
appella ; e con t^uefle parole vuole intendere 1’ Apoflolo an- 
cne tutti que’ Cnfliani , che fono fuori di Corinto ne’ luo- 
ghi all’ intorno ; anzi Corinto fleffo aveva più Chiefe , men- 
tre abbiam veduto, come 1’ Apoflolo ( Rom. xvi. i. ) di- 
llingue la Chiefa di Chencre , che era uno de’ due porti di 
Corinto . Indirizza adunque generalmente 1’ Apoflolo quella 
fua lettera a tutti i Crifliani dell’Achaia. 

Verf. j. Grazie a voi, t pace (^c. Vedi Rom, i. 7 . 
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AI CORINTI. CAP. I. 



4. Rendo gra2ie al mio Dio 
continuamente per voi per la 
grazia di Dio , che i (lata a 
voi data in Gesh Grido; 

5. Perche in tutte le cofe 
liete diventati ricchi in lui di 
o^ni dono di prola, e di ogni 
fetenza : 

6 . Per le qaili cofe h data 
tra di voi confermata la tedi- 
monianza renduta a Grido ; 

7. Di modo che nulla man- 
chi di grazia alcuna a voi , 
che afpettate la manifedazio- 
ne del Signor nodro Gesù 
Grido : 



4. Gratias ago Dto tneo firn- 
per prò vobis in gratta Deif 
qua data ejì vobis in Cbrifl» 
Jefu : 

t. Qwd in omnibusdivitet 
faBi ejlis in ilio , in omni 
verbo , Cb* in omni ftieruia : 

6 , Sicut tejìimonium Chrifli 
eonfirmatum eJì in vobis .* 

7. Ita ut nihil vobis defit 
in ulta grafia , expedantibus 
revelationem Domini nojlri Jt» 
fu Cbrijii . 



Verf. 4. Rendo grazie al mio Dio continuamente per voi 
per la grazia O-c. Gli prepara alla correzione con una dimo- 
drazione di grande affetto , dicendo , che egli rende inceffan- 
temente grazie a Dio per li molti beni , che egli ha diflu- 
fo fopra di eflì per Gesù Grido ; e dice : al mio Dio , per 
lignificazione di amore , e di fpranza . 

Verf. 5. In tutte le cofe fitte diventati 'ricchi : Viene X 
dire, ricchi di tutti i beni, che fervono alla falute. 

In lui di ogni dono di parola , e di ogni feitnza : Ricchi 
in Gesù Grido , ovvero per Gesù Grido , dalla pienezza di 
cui tutti derivano i beni di grazia ricchi e in ogni manie- 
ra di prola , e in ogni maniera di dottrina eloquenti per 
ifpiepre le verità della fede, dotti nella feienza delle cofe 
divine. Un’altra fpiegazione, che più mi piace, farebbe : 
abbondare di predicatori , e di maenri , che vi efpngono ì 
miderj dell’ Evangelio, e pr confeguenza di ogni Icienza 
celede . 

Verf. 6 . Per le quali cofe i fiata tra di voi confermata 
&c. Per le quali grazie, e doni a voi comunicati in gran 
copia un nuovo ludro , e confermazione ha ricevuto la te- 
IHmonianza renduta prefTo di voi a Gesù Grido da chi vi 
ha annunziato il Vangelo. La predicaeione del Vangelo an- 
che in altri luoghi fi chiama tefiimonianza di Crifto, o da 
renduta a Criflo , perché con eda li manifeda agli uomini 
anello , che Gesù Grido è pr edì , e quello , che di ini 
Oebbon credere . Vedi Atti cap. xxii. 18. 

Verf. 7. Di modo che nulla manchi di grazia alcuna a 




IO LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 

8. II quale eziandio vi con- 8. Qui & confirmA!t"vet 
fonerà fino al fine irreprenfi- ufque in finem fin* crimine , 
bili per il giorno della venu- in die adventus Domini no- 
ta del Signor nofiro Gesù Cri- firi Jefu Cirijìi , 

Ilo . 

p. Fedele Dio : per cui fie- p. * Tideìis Deut : per quem 
te flati chiamati alla focietà vocatis ejìit in focietatem FU 
del Figliuoi fuo Gesù Grillo IH ejus Jefu Chrijìi Domini 
oollro Signore . nojlri . * i. ThelT. 5. 24. 

voi Cb'r. Parlando a tona la Chiefa di Corinto dicepercib, 
che niuna fotta di grazia mancava tra que’ fedeli prefi inde* 
me , effendovi in diverfe perfone tune le diverfe grazie , del* 
le quali lo Spirito del Signore arricchiva le altre Chiefe . E 
con ciò pub Rare quello , che vedremo andando avanti , ciob, 
che non mancafle tra CrìRiani di Corinto, chi foffe povero 
di grazia , e debole , e infermo di fede . 

A voi, che afptttaie Cb'c. QueRe parole fono una deferi- 
zione dell’ nomo CriRiano , il cui proprio carattere , come 
in molti altri luoghi dice 1 ’ ApoRoIo, li b di afpettare la 
venuta di quel giorno , in cui CriRo fi manifeRi nella fua 
gloria , per la qual manifeRazione farà beato 1 ’ uomo ip real- 
tà , come per fa efpettazione di elTo egli b in ifperanza bea- 
to : vi fitte convertiti a Dio vivo e vero per fervire a Dio 
vivo e vero , e per afpettare il Figliuolo di lui dal cielo Z 
I. Tfaellàl. I. 9. IO. 

Verf. 8. Il quale eziandio vi conforterà fino al fine irto- 
frenfibili per il giorno C^c. QueRa efpettazione non b vana, 
od incena , perchh ella b accompagnata dall* ajuto divino , 
col quale Dio vi renderà forti, e Rabili nella grazia da voi 
ricevuta , aRinchb perfeveranti , ed irreprenfibili vi trovi il 
piomo della venuta di Gesù CriRo . S. Tommafo , ed altri 
interpreti olfervano, che non dice l’ApoRolo,che i Corin- 
ti abbiano ad elTere fenza peccato , ma Knsì fenza grave fal- 
lo , per cui polTano effere chiamati in giudizio, e condanna- 
ti , che b il fenfo del greco , dove la Volgata dice irrepren- 
fibili . Siccome poi lo Rato , in cui ci troveremo al di del 
finale giudizio, farà quello Reflb, in cui faremo Rati trovati 
all’ ora della mone , così fenza parlare di queRa , le mire 
de' fedeli rivolge a quel gran giorno , in cui del Ixne , e del 
male operato dall’ uomo farà &tta pubblica , folenne , ^ unU 
verfal difeuRìone. 

Verf. p. Fedele Dio : per cui fiete flati chiamati alla fi- 
città del figliuoi fuo : La ragione , ed il fondamento delk 
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AI CORINTI . CAP. I. n 

lefi'Or Ja vf fconpiuro,o io. Obfecn auttm vot , fra, 

tres , ftr nomen Domini no. 
ftri Jffu Chrifii : ut idipfum 
dicatis omnet , Ó' non fint in 
vobis fchifmata : fitis autrm 
pnfeHi in eodem fenfu , & 
in tadem fententia . 



pel txime del Signor 
noftro Gesìi Crifto , che dicia- 
te tutti il iDedefimo, e non 
Ikino fcifme tra voi : ma fiate 
perfetti nello AelTo fpirito, e 
nello neflb fentimento. 



S ' ranza, che ho di voi ( dice 1’ Apollolo ), h pollo nella 
eltà di Dio ; egli l verace , e collante nelle Iw promef- 
fe , ed egli h , che vi ha chiamati ad avere foctetà con Ge- 
sù Grillo , ad elTere limili a lui nella vita prefente per la 
partecipazione della Aia grazia , e nella vira avvenire per la 
partecipazione della fua gloria . Or Dio non farebbe l^ele , 
com* egli h , fe dopo d’ averci chiamati alla focietà di Gri- 
llo , gli aiuti non ci accordafle , per mezzo de’ quali poHìam 
giugnere a lui . 

Verf. IO. b'i /congiuro, o frgtelH, pel nome del Signornò, 
/ho Gesh Cri/lo, cm diciate tutti il mede fimo &c. Vuol 
palTare l’ApoAoIo al grande argomento della fua lettera , ma 
con qual finezza di carità , con quanta e bontà , ed umiltà 
fì apre egli la Arada a trattarne ! Vi fcongiuro , o fratelli, 
per quel nome , fuori del quale altro nome non havvi fono 
del cielo dato agli nomini per loro falute ; per Gesù CriAo 
Signor noAro vi fcongiuro , che quanto alla regola della Ai- 
de un folo Ila il fentimento di tutti voi , aflFinch^ lo AelTo 
fia di tutti il linguaggio . A quella unità di fentimenti fi 
oppone r eresia , la quale coniìlw nella fidfa dottrina contra- 
ria alla dottrina della Chiefa . 

£ non /inno fcifme tra voi: La fcifma ’preAo gli autori 
ccclcliaAici Agnìfica la difunione degli animi, e la lacerazio- 
ne del corpo miUico di Gesù CriAo, originata o dalla falfs 
dottrina , ovvero da contrarietà di opinione intorno a quel- 
lo , che dee farfi , o non fiirfi . L’ ApoAolo non prende qui 
queAa parola nel fenfo Aio rigorofo , non parla cioh di quel- 
la difcrepanza di fentimenti , per cui un uomo abbandoni 
r unità della Chiefa , ma inrende ogni diverfità di opinioni, 
e di fentimenti , per cui reAi oAèfa la carità ; per quello 
egli aggiugne : /tate perfetti , ovvero infume compaginati ( co» 
me ha il greco ) in una iAelTa mente, cui A appaniene di 
giudicare della verità delle cofe , e nello AelTo fentimento , 
viene a dire , nel giudizio pratico intorno a quello , che fia 
da farfi , o non iacQ , e con quello vuol rirnow ogiù feiscA.* 
za di diviAone . 




LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 



X I. Imperocché è (Uro a me 
fignificaro riguardo a voi , fra- 
triti miei , da ^ue’ di Chioe, 
che fono tra voi delle conrefe. 

12. Parlo di quello, che 
ciafcheduno di voi dice ; io 
fono di Paolo : e io di Apol- 
lo ; io poi di Ceià : ed io di 
CriAo : 



11. Sijinificatum efl mim 
mihi de vobis , fratres mei , 
ab ih , qui fune Qhloet , quia 
cmtentionet fune inter vos . 

1 2. Hoc auiem dico , quod 
unufquifque vejirum dicit : ego 
quìdem fum Bauli : ego au- 
lem * Apollo ; ego vero 
phte : ego autem Cbrijìi : 

* A£l. i8. 24. 



Verf. l i. F flato a me fignificato : Spiega T ApoAolo i 
motivi , che aveva d’ inculcare 1’ amor della pace , e delU 
unità , perché era egli Rato avvenite , che pur troppo eranvl 
in Corinto delle diviiìoni , e delle contefe . Dice di aver ci6 
faputo da perfone della famiglia di Chloe, la quale doveva 
clfere donna di vinìi , e riputata aflai tra que’ fedeli : e for- 
fè efprimendo , per qual mezzo era a lui pervenuta sì trilla 
nuova , volle tacitamente riconvenire coloro , i quali avreb- 
ber dovuto elfere i primi a renderlo intefo di tali cofe , vo- 
glio dire i facerdoti , che erano in Corinto . 

V erf. 1 2. Bario di queflo , che ciafcheduno di voi dice : io 
fono di Baolo &c. Ecco il primo argomento di divifione 
tra’ Corinti ; A vantavano chi d’ uno , chi d’ altro predicato- 
K , e maeAro nella fede . Gli uni dicevano : io fono Rato 
ìRruito da Paolo, altri da Apollo . Vedi gli Atti c«r/i.xviii. 
2p. QueRi é da creder, che fòlTero i Gentili convertiti in 
Corinto da Paolo , e da Amilo . Altri : io fono fcolare di 
Cela , cioè di Pietro ApoRolo , e principe degli ApoRoli ; 
c qu^ probabilmente erano Giudei della RelTa città di Co- 
rinto , i quali avevano udito la predicazione di Pietro nel- 
la Giudea , ed avevano da lui ricevuto la fede , ed il bat- 
teRmo . Altri finalmente con gran verità , e fapienza ùcean 
profeflione di non vantarR né di queRo , né di quel maeRro, 
« di non avere altro partito, che quello di Gesù CriRo; e 
quefli foli rettamente penfavano , e rettamente operavano , 
mentre quanto era in effi , la radice troncavano della diviRo- 
ne, riducendoR a quel folo fondamento della falnte, e del- 
ta unità, fuori di cui niun altro può elTer pollo, ch’é Ge- 
sù CriRo . r r > 

Il CtifoRomo, Ambrogio, Ilario, ed altri, fono di pa- 
rere , che 1 ’ ApoRolo fotto i nomi di Paolo , Apollo , e Ce- 
la abbia voluto nafeondere i capi delle fazioni , eh’ erano 
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AI CORINTI. CAP. I. 



ìi. E' egli divifo CriAo? 
£* forfè flato crocififlb per 
voi Paolo ? Ovrver fìete flati 
battezzati nel nome di Paolo? 

14. Rendo grazie a Dio, 
cbe nefTun di voi io ho bat- 
cezzato, fuori che Crifpo, e 
Gaio : 

1$. Perché alcuno non di- 
ca , che fiate flati battezzati 
nel nome mio . 

16. £ battezzai pure la &- 
miglia di Ste&na : del reAo 
non fo, fé io mi abbia bat- 
tezzato alcun altro . 



ij. Divifut tjl Qhrift'us ì 
Uunquid Pautus erue^xus ejl 
prò vobii t Aut in nomino 
Bauli bapÙT^ati eflis t 

14. Gratiai a^o Deo , quod 
neminem wftrum baptizavi , 
• nifi Crifpum^ Cr Caiumt 

* AA 18. 8. 

15. Ne quii Jieat, quod in 
nomine mto baptizati eJIU» 

16. Baptizavi autem O* 
Sttphana domum : cetentm 
fcio , fi quem alium baptiza- 
verim . 



nella Cbiefa di Corinto , rifpanniando a cofbro la vergo- 
{•na , che meritavano , e infieme moflrando , che fé error 
grande egli era di prendere morivo di vatlhi,e di fuperbia 
dall’ aver avuto per maeflro un Apollo, un Paolo, un Pie. 
Tto, molto più era vituperevole, ed obbrobriofo il prendete 
nome , e partito dai falfi Apofloli . E quella opinione fem- 
bra evidente Mr quel , che h legge cap. iv. 6, 

Vetf. ij. È egli divifo Crifto ì E egli Criflo divifo in 
molti , onde uno fìa quello di Paolo , un altro quello di A- 
pollo , un altro quello di Cefa } Non h egli lo Aeflb CriAo 
quello , che da tutti queAi i predicato ? 

f* fiato forfè per voi trocififfo Paolo , ovvero fitte CS'f. f 
Non nomina l’ ApoAolo fe non fe AefTo , ma quello , che 
egli dice di fe , oeUie intenderA detto anche degli altri mi- 
niAri del Vangelo. E egli morto per rifcattarvi 0 Paolo, 
o Apollo , o Cefa ? Ovvero fìete voi Aati battezzati per au- 
torità , e per virtù di Paolo , mediante l’ invocazione de! 
nome di Paolo? Del battefìmo nel nome di CriAo , vedi 
gli Atti . 

Verf. 14. 15. i 5 , 17. Rendo grazie a Dio , ebe ntffun di 
voi io ho battezzato &c. E futa difpofìzione della provi- 
denza divina, che pochiAImi fìano Aati quegli , che 10 ho 
di mano mia battezzati ; imperocché il calor della difputa , 
chi là, che non avelTe portato nluno fino a dire di effere 
fiato battezzato nel nome di Paolo ? E pochiAìmi io ne 
battezzai , perché il fine principale , per cui fono flato man- 
dato da Dio tra di voi , fii noo di battezzare , ma di pre- 




LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 



17, Imperocché non mi ha 
Buuxlato Crido a battezzare , 
ma a predicare il Vaneelo: 
non con la fapienza delle pa> 
fole, aRìnché inutile non di- 
venti la croce di Grido . 

18. Imperocché la parola 
della croce éftoltezza per quei, 
che fi perdono : per Quegli poi, 
che fono fidvati , cioè per noi , 
dia é la virtìi di Dio . 



17. Nón enim mi/ìt mt Chri- 
Jius iaptizMTt , /ed evangeli- 
ZMTe: * non in fapientta verbi^ 
ut non tvacuetur crux Cirijli , 

* 2. Petr. i.io. 

Infr. 2. 1. 4. 

18. Verhum enim crucis , pe- 
reuntibus quidem Jhtltitin efit 
Ut autem , qui /alvi fiunt , 
id eji nobis, Dei virtus efi» 



dicar Gesti Grido. La predicazione era la parte piti didicL 
le, più necedaria, e più pericolofa del minidero, onde que- 
da per fe fi riferbava Paolo; e lo deflb é da credere , che 
fàceflero gli altri Apodoli , lafciando agl' inferiori minidri 
r uffizio di battezzare . Di Grifpo vedi gli Atti cap. xviii» 
8. di Stefana é fiitta menzione Rom. xvi. 2j. 

VerC 17. Non co» la /mpienza delle parole , affinchè inu- 
tile non diventi la croce ai Crijlo : Gon molto artifizio paf- 
ùl l’Apodolo a un altro punto, fopra di cui meritavano ri- 
prenfione i Gorinti ; imperocché dall’ aver detto di edere da- 
to mandato non a battezzare , ma bensì a predicare , pren- 
de occafione di dire , qual fòggia di predicazione fude la fua, 
e quella de’ veri A[^oll . Dire adunque . che il fuo forte 
non era la fapienza delle parole , viene a dire I’ adettata 
eloquenza , ricca , e ludùreggiante per tutti i colori della 
rettorìca , quale era l’ eloquenza de’ Greci fofidi , che avea- 
no gran voga in Gorinto . Imperocché fe per fimil maniera 
i predicatoti del Vangelo annunziadèro Gesù Grido , quali 
inutile , e infiuttuofa verrebbe a renderfi la croce di Grido; 
dappoiché fi potrebbe credere , che non per virtù della croce 
del Salvatore , ma per l’ efficacia dell’ umana eloquenza tratti 
fodero gli nomini a credere , e ad adorare il Grociiidb . 

Verf. 18. JL> parola della croce è Jloltezza per qu^ , eh$ 
fi perdono : Dagl’ increduli , e dai perverfi uomini , che cor- 
rono quai ciechi alla loro rovina, la predicazione della cro- 
ce falvatrice degli uomini é tenuta per idoltezza ; un Dio 
fotto uomo , mono fopra una croce per dare vita , e falurs 
a tutto il genere umano , quede propofizioni fembrano all* 
uomo carnale non folo incredibili , ma dolte , e da non 
udirti . 

Per quegli poi , eée fine /alvati | cioè per noi , ella i I4 
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ip. Imperecchi Ha fcritto: 
fperderb la faggezza de’favj, 
e rigetterò la prudenza dei 
prudenti . 

ao. Dove i il favio ? Dove 
lo fcrìba ? Dove l’ indagatore 
di quello fecolo ? Non ha egli 
Dio infatuata la fapienza di 
queAo mondo? 



ip. Scriptum tfl emm : 
• perdam fapientiam fapiert^ 
tium , & prudentium pruden» 
tium reproiabo . 

*Rom.i.id. Tfai. 19.14. 
IO. • t/é/’ [upiens f Ubi fcrU 
ba ? Ubi Miquifittr bujut f*- 
culi f Nonne fluham fecit 
Deut fapientinm hufut mundii 
* Ifai. gj. i8. 



virtò di Dio : Ma per noi , che lìamo arrivati a falute , la 
parola della croce i llrumento della virtò , e della potenza 
alvina , perchè da lei è Hata potentemente operata la ooflra 
converfione, e la nollra falute. 

Verf. ip. Sperderb la fageezza de' favj &e. Non è cofa 
nuova , dice l’ Apodolo , che Dio umilii , e confonda , e ri> 
duca a niente la fapienza, e la prudenza mondana : Ifaia 

10 avea predetto sì della fapienza degli fcrìbi , e de’ làrifei , 
e sì ancora di quella de’ filofofi , e di nm’ i &ifi fapienti 
del fecolo . 

Verf. 20. Dov' è il favio ì Dove lo fcriba i Dove P inda- 
gatore di quefto Jecolo f Vuol dimoflrare, che fì è adempiu- 
ta di fatto nella converfione, e falute del mondo la predi- 
alone di Ifafa . Qual parte ha avuto , od ha in opera si 
grande o il fìlofofo, eoe facea profeflione di condur gli uo- 
mini alla feienza delle cofe divine , e alla dottrina de’ co- 
dumi ; o lo fcriba maeflro , e fpofitor della legge , o final- 
mente colui , che fottilmente itulaga le cofe della tutura , e 
alle fue cagioni riporta tutto quello , che in quello mon^ 

11 vede accadere ? Si è egli fervito Dio d’ alcun di cofloro 
a perfuadere al mondo la verità del Vangelo ? Anzi non ha 
egli Dio evidentemente dimoflro , come tutta la mondana 
fapienza è fatuità, e finitezza, efcludendo toulmentc quella 
fapienza dalla maflima delle opere della fua eterna, ed infi- 
nita fapienza , quale fi è certamente la converfione del mon- 
do tuRo alla fede . 

Si pub anche dire , che Dio fe’ vedere la vanità dell’ uma- 
na fapienza , perchè dimoflrb , com’ ella era per fe mede!!- 
ma affolutamente incapace di giugnere alla dottrina della fà- 
Inte , e perchè gl’ infiniti errori , che nelle materie piò ef- 
fenziali al vero bene dell’uomo fi fpacciavano come tanti 
aflTiomi evidenti nelle fcuole della mondaiu fapienza , difve- 
lati furono f e rigetuti daUa luce dell’ evangelica vetUà . 
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21. Concio(Iiach> dopo che 
nella fapienza di Dio 11 mon- 
do non conobbe Dio per mez- 
zo della fapienza: piacque a 
Dio di fai vare i credenti per 
mezzo della foltezza della 
predicazione . t 

22. Dappoiché e i Giudei 
chieggono i miracoli , e i 
Greci cercano la fapienza: 

2^. Ma noi predichiamo 
Crifto crocifilTo : fcandalo pe’ 
Giudei , Aoltezza pe’ Gentili . 

24 .Per 



21. Nam quia in Dei fa- 
pientia non cognovit mundut 
per fapientiam Deum : pla- 
cuit Deo per Jìuhiiìam pradi- 
cationis Jalvos facere crederi- 
tee . 

22. Quonìam & Judai fì- 
gna petunt , Ùr Grati fapien- 
tiam quarunt : 

2?. Noe autem pradicamut 
Chriftum crucifixum : Judait 
quidem fcandalum , gentibut 
autem Jìultitiam > 

It^.lpfit 



Verf. 21. Dopo che nella fatienza di Dio il mondo non 
conobbe Dio per mezzo della fapienza : piacque &c. 11 mon- 
do non avea faputo valerli a fuo prò delle cognizioni uma- 
ne , e della fapienza naturale per conofcere Dio nelle opere 
dell’ infinita fapienza , che per ogni parte fi prefentano a^li 
occhi dell’ uomo . Dio perciò con mifericordiofo configho 
una nuova via aperfe alla falute dell’ uomo , e quella fi iii 
la predicazione cella croce , la quale croce ò iloltezza per 

! |li empi , lalute per li credenti . Cosi alla inutile umana 
àpienza Dio follitul la femplicità della fede evangelica, 
piena di virtù, e di efficacia per la falute del mondo. 

Verf. 22. 2J. E i Giudei chieggono i miracoli , e i Greci 
cerean la fapienza : ma noi &c. Efpone , in qual modo a 
tutta l’umana fapienza abbia Dio folHtuita la croce, e Ge- 
sù crocifilTo come principio , e cagione di falute per tutti gli 
nomini . Il Giudeo non vuol credete , fe la dottrina , che 
fe gli predica , non h autenticata con i miracoli , che egli 
vuole , e domanda . Vedi Matt. xu. j 8 . xvi. 1 . 1 Greci , ( o 
fta i Gentili, i quali da’ Greci apprefero la loro decantata 
fapienza ) vogliono la fapienza , viene a dire , che con na- 
turali , e filotofiche ragioni fi renda conto di quello , che 
loro fi annunzia delle cofe di Dio . Che facciamo noi dun- 

S ie per rendere foddisfatti e quegli , e quelli ? Noi predi- 
iamo Gesù Criflo crocififro, fcandalo pe' Giudei , i qua- 
li un Mefsfa afpettandofi pieno di gloria , e di magnifi- 
cenza terrena , non vollero credere in un uomo morto fopta 
una croce : foltezza pe' Gentili , i quali come fole , e fogni 
riguardauo quello , cfle lì dice da noi , che un Dio fia mor* 
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24. Per quegli poi , che 24. Ipfis autrm voeath JuZ 
fono chiamati e Giudei , e deis^atqut Oraci j ,Cf>nflum 
Gentili , Criflo virtù di Elio, Dei ■virtutem , & Dei fatjien. 



e fapienza di Dio : 

25. Imperocchi la floltez- 
za di Dio h più faggia degli 
nomini: e la debolezza di Dio 
è pib robuHa degli nomini . 

26. Imperocché conlìdera- 
re la voftra vocazione , o fra- 
telli , come non molti fapien- 
ti fecondo la carne , non mol- 
ti potenti , non molti nobili: 

27. Ma le cofe Aolte del 
mondo eleffe Dio per confón- 
dere i fapienti : e le cofe de- 
boli del mondo eleffe Dio per 
confondere le forti : 

28. E le ignobili cofe del 



tiam : 

25. Quia quod Jìuhum eft 
Dei y faptentius efl heminibust 
& quod infirmum ejì Dei , 
fortiut eft honiinibus . 

2,6. yidete enìm vocatioaem 
veftram, fratres,quia non mul~ 
ti fapientes jécundum camem, 
non multi potente! , non mul- 
ti nobile! : 

27. Sed qua ftulta funt 
mundi , elisie Deu! , ut con- 
fundat faptente! : & infirma 
mundi tlegit Deu ! , ut confun- 
dat fonia : 

28. Et ignobilia mundi , & 



to , che un uomo crocififfo fìa falvatore di tutti gli nomi- 
ni , e che la fede nel crocifilTo lia 1’ unica fìrada di falute 
per r nomo . 

Verf. 24. Per quegli poi , che fono chiamati C 5 )'c. Ma lo 
fleffo Criflo, che é fcandalo , e floltezza per gli increduli, 
e Giudei, e Gentili, egli è la virtù di Dio, e la fapienza 
di Dio per coloro , i quali fecondo 1 ’ eterna predeAinazione 
di Dio fon chiamati alla fede . La vini* di Dio , perché 
ebbe fòrza di trarre il genere umano dalle mani del fuo 
crudele nemico, che é il demonio ;/d fapienta di D/o, per- 
ché col più conveniente di tutti i rimeaj falute, e rimedio 
porfe ai mali dell’uomo , rifcattando per mezzo deH’umil- 

di CriAo l’ nomo caduto per la fuperbia . Così noi fod- 
disfacciamo agli Ebrei , che vogliono un Mefsia potente , e 
a’ Greci , che cercano un maeAro fapiente . 

Verf. 2^. La ftoltetza di Dio è ptìt foggia degli uomini.' 
e la debolezza C>r. Quello, che nelle opere di Dio fembra 
argomento , e indizio di Aoltezza , o di debolezza , egli é 
fapienza , e fortezza tale , che inAnitamente forpaffa tutta 
e la fapienza , e la fortezza degli nomini . L’ incarnazione 
del Verbo di Dio é negli occhi dell’ uomo carnale , e fu- 
perbo quafi Aoltezza , e infermità , ma quali tefori in tal 
miAero fi afcondono di fapienza , e di virtù divina ? 

•• Verf. 26. 27. •Imperocché conjìderate la voftra vocazi$- 
Tom.iy. B 
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mondo, e le (pregevoli elef- contemptibilia elcgìtDeuiy^ 
ie Dio , e quelle , che non ta , qtue non funt ,utea, qute 
fono , per diflrugger quelle , fwu deftruertt : 
che fono : 

29. AflìnchI; nelTuna carne 19. Ut non glorietur omnit 
fi dia vanto dinanzi a lui . caro in confpeau ejut . 

ne . cerne non molti fapienti &c. Mirate , in qual mo- 
do, e per mezzo di quali uomini fiere fiati voi chiamati 
alla fede ; voi fapere, che il Vangelo non è fiato annun- 
ziato a voi , od agli altri popoli ^ un numero di uomini 
potenti nel fecolo , nobili , e difiinti fecondo il fecolo ; ma 
quegli , che a sì grande opra elede Dio furono uomini ri- 
putati come finiti dal mondo , defiituti di ogni umana po- 
tenza , ignobili , ed abietti nel fecolo , rozzi , e pefcatori , 
e da edere in una parola confiderati come un puro niente 
dal mondo ; e per mezzo di quefii volle Dio confondere i 
Spienti del fecolo , i quali non comprefero la verità rivela- 
ta a’ piccoli , e a’ femplici : volle confondere i forti , e i 

S olenti del mondo, che non poterono impedire di tali pre- 
icatori i progredì , e le conquifie , e volle per mezzo di 
tali firumenti difiruggere quello, che era più fiimato, e ri- 
fpertato nel mondo , viene a dire l’antica regnante fuperfii- 
zione , il culto degl’ idoli , e de’ Demonj , i pregiudizi , e 
gli errori accreditati , e rifpettati all’ ombra della religione , 
e della protezione del principato . 

Altri interpreti riferifcono quelle ^ro\f. confiderate tavn. 
fira vocazione, agli Redi chiamati alla lède, quali volede 
dire ; confiderate , chi fiere voi , o Crilliani di Corinto, 
e chi pur fiano quegli , che in altri paefi hanno già abbrac- 
ciato la fède ; conciodìachù pochi tra voi fono i potenti , 
pochi illufiri per nafcita , ma la maggior parte ignobili, 
rozzi , plebei , privi di ricchezze , di autorità , di potenza . 
Ed infatti qnefio rimprovero era (arto ne’ primi tempi dai 
Gentili alla Chiefa , cne ella fulTe compofia di bada gente , 
di fervi , di artigiani , di perfone cozze , e ignoranti , e pri- 
ve di quelle doti efieriori , delle quali fole il mondo fa (à- 
re fiima . Ben prefio però toccò ad edì di vedere fmentita an- 
che quefia oppofizione per l’afìluenza grande de’genj più fubli- 
mi , che 'fi unirono al Crifiianefimo . Quantunque anche que- 
fia fpofizione polTa convenire alle parole dell’ Àpofiolo , non- 
dimeno la prima fembra alle medefime più adattata , e più 
naturale . 

Vetf. 29. ^Jfincéè neffuna carne fi dim vanto fi&De 
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jo. Ma da cfTo Cete voi jo. Ex ipfo autem ves eflit 
in Grido Gesù , il quale ì in Còrifio Jefa , qui faSus eji 
da Dio dato fatto lapienza noòh fapìentia a Deo , O 
per noi , e giudizia , e fan- * fuftitia , & fanSifieatio , 
tificazione , e redenzione : Cb* rtdemptio ; • Jerem.a j.5. 

^ I . Onde , conforme da ^1. Ut quemadmodur» fcri- 
fcntta: chi fi gloria , fi glorii pum eji : * qui gioriatutj in 
nel Signore . Domino glorietur . 

*Jetem.p.aj.24. a.Cor.io.i7. 



chi veg^ndofi adeflb , come Dio per la converfione del mon. 
do di ninna fi i fervito di quelle cole , che il mondo du 
ma , ed apprezza , ma di cole totalmente contrarie , non ab- 
bia pili araire alcun uomo di gloriarfi apporto a Dio , quafi 
egli di ixtmo alcuno , o di mezzi umani abbifogni per condur- 
re a fine i Tuoi dif^i . Argomento invincibile per la verità e 
divinità del Vangelo piantato da Dio, e dabilito nel mondo 
con mezzi tutti opponi a quegli , che l’umana fapienza fug- 
seriti avrebbe, fe a’ configli di EMo la fapienza umana fot- 
le chiamata . Ma dopo che ebbe Dio dimodro con tanta 
chiarezza, che opera Ina è il Vangelo, volle pur far cono> 
fcere , come fon doni fnoi e i talenti dello fpirito , e la no- 
biltà del fangne , e l’autorità , e le ricchezze , e la podedà, 
e con la dia infinita f^ienza di tutte quelle cofe fi valfe 
alla propagazion della fede. 

Verf. 30. Ma da effo fìtte voi in Crifto Gesò , il quale 
&c. Da quello , che fi h detto finora , chiaramente appa- 
rifce , come la vodra converfione attribuir non fi pub a un 
uomo, ma a Dio defib , per virtù del quale fiete voi uni- 
ti , e incorrati a Gesù Grido : imperocché , come dice Io 
deffo Apoltolo , noi ( come Cridiani ; fìamo fattura di Dio 
creati in Crifto GetU . 

Il quale è da Dio ftato fatto fapienza per noi &c. Il 
quale ci c dato dato da. Dio , perche folle nodra fapienza , 
viene a dire , perchè incoroorati a lui , che è la fapienza 
del padre , noi pure della ma celede fapienza foffimo a par- 
te ; perchè fofle nodra giuftizia : mentre per la fede di lui 
damo giudificati : nodra fantificazione , mentre per lui a 
Dio fiamo uniti : nodra redenzione , mentre per lui dalla 
fervitù del peccato fiam liberati . 

Verf. 3 1. Onde conforme fta feritto : chi fi gloria &C» 
Se adunque non dall’ uomo , nè da alcuna umana cagione , 
ma dalla fola virtù di Dio è condotto l’uomo a falute , noa 
all’ tomo, ma a Dio folo ne è dovuta la gbria. 

B z 
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so 



CAPO II. 



Dlmojira Paolo , eom' egli avea predicato Crijio , e qutflj 
crocifilfo a' Corinti con gran modejìia , e con femplicità di 
parole , jebbene ai perfetti [piegava una fapienza afcofa 
al mondo , la quale per mezzo del foto fpirito di Dio puh 
intender/i , perchè l’uomo animale le cofe di Dio non com~ 
prende . 



I. TO poi qnindo venni 2 
1 voi , o fratelli -, ad an- 
nnn/iarvi la refiimonianza di 
Crifio , venni non con fubli- 
tnità di ragionamento, o di 
fapienza . 

2. I mperocch^ non mi cre- 
detti di fapere altra cofa tra 
di voi , fé non Gesìi Crifio , 
e quefio crocififlb . 



I. 'C'T ego , cum veniffem 
• ad vos , fratres , veni 
non in Jublimitate fermonis , 
*■ aut fapientia , annuntians 
vobij teftimonium Cbrifli , 

* Supr. I. 17. 

2. Non enim fudicavi me 
/ciré aliquid inter vos nifi Je- 
fum Chriflum , & hunc cru- 
cifixum , 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Quando venni a voi ... ad annunziarvi la te- 
•fiimonianza di Crifio &c, Dimofita l’Apofiolo , come egli 
aveva efatramenre fofienuto il carattere di vero predicatore 
evangelico prefTo i Corinti . Quando io ( dice egli ) venni 
a Cotinto per annunziare a voi la tefiimonianza , che noi 
rendiamo dell’effere di Gesù Crifio, io non venni per gua- 
dagnarvi co’ fublimi ragionamenti , o con la pompa di una 
afiettata fapienza . 

Verf 2. Non mi credetti di fapere altra ' cofa . . . fuori 
che Gesù Crifio &c. Quantunque io non foflì ignorante del- 
le umane fcienze ( vedi 2. Cor. xi. 6 . ) io mi diportai tra 
di voi , come fe nuli’ altro avelli faputo , che Gesù Crifio , 
e Gesù Crifio crocififTo , quali di Gesù Crifio medefimo , ia 
cui fono rutti i tefori della fapienza, e della fcienza, nien- 
te io fapefli , fe non la fua croce , i Tuoi obbrobri , le in- 
fermità delia carne folTerte per noi . 
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Ed io fui tra di voi con 
molto abbattimento , e timo- 
re , e tremore . 

.1 4. £ il mio parlare , e la 
mia predicazione fu non nel- 
le perfuaAve della umana fa- 
pienza, ma nella manifeda- 
zione di fpirito, e di virtù : 

$. Affinché la vodra fede 
non polì fopra I’ umana fa- 
pienza , ma fopra la poten- 
za di Dio . 

6. Tra i perfetti poi noi 
parliamo fapienza; ma fapien- 
za non di quedo fecolo , ni 
de' principi di quedo fecolo , 
1 quali fono annichilati : 



al 

J Et tgo in infìrmìtate 
& timore , & tremore multi} 
fui apud vot .* Ad. 18. i. 

4. Et /ermo meus , O" pree- 
dicat’o mta , * non in per- 
fuiifibilibut humana fat iemi* 
iierbis , Jed in often/ione Jpi- 
ritus , C? virtutis r 

• a. Petr. i. 16. 

5. Ut fidet veflra non /ìt 
in fapientia hominum , jed i» 
vèrtute Dei . 

6 . Sapientiam autent loijtii- 
mur inter perfeÉios ,• jupien- 
tiam vero nop hu/ut J'itculi , 
neque prineipum hujus Jdculi 
qui dejìruuntur : 
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Verf. j. Ed io fui tra di voi con molto abbattimento , « 
timore, e tremore: I giorni , che io padai tra di voi , fu- 
rono per me giorni di afflizione di fpirito , di continui ti- 
mori , e tremori per le tribolazioni , che ebbi a fod'rire pec 
li pericoli , ne’ quali mi ritrovai , per le inlidie de’ nemici miei 
e del vangelo . Così dopo aver dimodrato nel verfetto pre- 
cedente, che la fua premcazione non era data follenuta dal- 
la umana fapienza, fa adeflb vedere, come molto meno era 
data fiancheggiata dalla umana potenza . 

Verf. 4. E il mio parlare , e la mia predicazione fu non 
nelle perjuafive ^c. Io non proccurai di accredirare, come 
i fapìenti del fecolo , la mia dottrina con i lumi , e con 
l’artifizio dell’ eloquenza , ma queda mia dottrina fu fode- 
nuta in primo luogo dallo Spinto Santo , che era quegli , 
che parlava per bocca mia , conforme poteva chicchedia ri- 
conofeere dal comunicarfi , che faceva Io dedb Spirito a 
chiunque credeva ; in fecondo luogo queda dottrina fu fode- 
nuta con le opere della potenza , e virtù di Dio , cioè a di- 
re con i miracoli fenza numero fatti in confermazion della fede» 

Verf. 5. Affinchè la vojì'a fede non tofì Cfc. E ciò edèn- 
do, appoggiata non è la fede vodra alla umana ingannevo- 
le fapienza , ma bensì alla virtù di Dio , il quale nè pub 
cadere in errore , nè può ingannare . 

• Verf. dt Tra i perfetti pei noi parliamo fapienza: ma fa* 
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7. Ma parliamo della fa- 7. SeJ loquimur Dei fa- 
pienza di Dio in miftero , di pitntiam in myflerio , qua ab- 

S tuella occulta , di quella preor- {condita ejl , quam pradeflina- 
inata da Dio pnma de’ fe- vit Deut ante {acuta in glo- 
coU per noftra gloria , riam noflram , 



pienza non di quejlo fecola d>v. La fola cofa, che io predi- 
cai tra di voi , come ho detto , fi fu Gestt Crijio croctfijfo : 
quella è la fomma , il compendio , e la fofianza del Vange- 
lo ; ma qual profondità di mifieri , e quale , e quanta fa- 
pienza comprcndefi in quello compendio del Vangelo , che 
fu della predicazione mia l’argomento ! Or di quefia fapien- 
za gli arcani fi fvelano da noi agli uomini perfetti , viene a di- 
re a coloro , i quali difiaccati dalle cofe fenlibili , a Dio fi 
Innalzano con tutte le forze della lor volontà , e lui foto 
amano, e i fuói comandamenti . Con quelli comunichiamo 
noi gl’ infegnamenti , e gli arcani della fapienza ; e di qual 
fapienza ! Non della fapienza del fecolo , nè di quella , di 
cui fan prolèlfione que’ lilofoli , i quali fon rifpettati nel fe- 
Colo , come guide , e maellri , e condottieri degli altri uo- 
mini . Di quelli dice il profeta ; /lotti i princìpi di Toner , 
confìglieri faggi di Faraone : Ifaia xix. Or quelli con la 
loro fapienza fi perdono , e come dice un altro profeta : fo- 
no Jlerminati , ( Baruch, ili. ) perchè tutta la autorità ,che 
fi erano inglufiamente arrogata fopra del popolo , vien loro 
tolta , dapoichè alla luce della verità , diUniopronfi adelTo 
gli orrendi traviamenti di quelli falli fapienti intorno all’ 
elfer di Dio , intorno all’ origine dell’ uomo , e intorno al 
fuo fine , e intorno ai mezzi , che a quello fine conducono. 
Si fcuopre in una parola, che ciò , che elfi vendevano al 
popolo come dommi di fapienza , e di verità , erano illufio- 
ni , ed errori infinitamente pregiudiciali all’ uomo , e fmen- 
titi dalla fielfa umana ragione . 

Verf.7. Ma parliamo delta fapienza di Dio &c. Qual’è adun- 
que la fapienza, di cui facciamo parte ai perfetti ? Ella è 
la fapienza , che propriamente fapienza di Dio fi appella , 
perchè le divine cofe riguarda , e da Dio folo è comunicata 
a chiunque egli vuol degnarli di rivelarla . Di quella fapien- 
za occulta , ed afcofa agli uomini , e inaccellìbile alle loro 
ricerche , comunicata però fecondo l’ eterna ordinazione di 
Dio a noi , affinchè predicandola , un teforo di gloria ci ac- 
quifialTìmo prelTo Dio ; di quefia fapienza , dico , noi par- 
lumo in quella fola maniera , cbe di lei può patlarfi , vie- 
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AI CORINTI . CAP. IL a? 

8 . La quale da ninno de* 8. nemo ^ìncipum 

prìncipi di quello fecole fii hitfutitecuii cognovit ; fi fmm 
conofciuta : imperocché fé l’a- cognoviffirm , nuru^mm Domi» 
velTe^ conofciura , non avreb- »«»» glorite cntcifixijfent , 
ber giammai crocifilTo il Si- 
gnor della gloria. 



ne a dire , mifleriofamerne , per via di fegni , di figure , • 
di enimmi intelligibili non al comun degli nomini , ina si 
a’ perfetti . In quefta fpolizione quell* /n myflerio fi rìfetifce 
al Verbo, pariiamo , come huino tatto Termi I. , l’interprete 
Siro , ed altri . S, Girolamo però dà un altro fenfo , ed é 
quello : parliamo della fapienza di Dio , la quale é ( ovve- 
ro si trova ) nel millerio , viene a dire in quello grandiS* 
mo della incarnazione del Verbo, e della redenzione del ge- 
nere umano operata da Grillo, la qual fapienza da nelfun 
nomo col folo lume naturale pub enere inrefa . 

Verf. 8. La qual da niuno de' principi del fecola fu cono» 
fciuta ; imperocché &c. Sapienza , di cui non ebbero idea 
giammai i fapienti del fecolo , i quali anfhfamen e ctreattdo 
la prudenza , e la feienza , di quefia fapienza le vie non co» 
nobberoy ( Baruch iii. ) . Imperocché fe quella da alcuno de’ 
fapienti del mondo folte fiata mai conofciuta , conofciuta 1* 
avrebbero i farifei , e gli fcrìbi , i quali e per mezzo de’ na- 
turali talenti , e molto pih pe* lumi , e per le notizie , che 
trar potevano dalle Scritture , più facile acceflb aver doveva- 
no alla fielTa fapienza . Ma come 1 * hanno eglino conofciuta 
cofioro , i quali lo fielTo Signore della gloria , prìtKipio , e 
fonte della fapienza, anzi la fiefla fapienza dei Padre ucci- 
fero , e crocinlfero ì Che i farìfei , gli fcrìbi , e i capi del 
popolo Ebreo non conofcelTero la divinità di Gesù Grillo , ù 
detto da S. Pietro negli Arti cap. ni. 17. Dicendo 1 * Apo- 
flolo, che i folli fapienti della nazione Ebrea crocijìffero il 
Signore {o fia il Dio ) della gloria ; viene a dinrxtllrare con 
quelle parole ; primo , che in Gesù Grillo fon due narure , 
la diviiu , e 1* umana , e in quella feconda natura egli patì, 
e fu crocififlb , non potendo la divina narara ai patimenti y 
ed alla morte eifer foggetta . Secondo : che quelle due natu- 
te fono in Grillo unite in una fola perfona , per la quale 
unione di Grillo fi dice quello , che all* una, o all’altra di 
die nature conviene . Vedi il Vangelo di S. Giovanai 
eap.u 



LETTERA PRIMA DI S; PAOLO 



- 9. Ma come (la fcritto ; ni 
occhio vide , nè orecchio udi, 
nè entrò in cuor dell’ uomo, 
quali cofe ha Dio preparate- 
per coloro , che lo amano : 

IO. A noi però le ha ri- 
velate Dio per mezzo del fuo 
Spirito : imperocché lo Spirito 
netta tutte le cofe , anche 
profondità di Dio. 

. li. Imperocché chi tra gli 
nomini conofee le cofe dell’ 
nomo , fuoriché lo fpiriro dell’ 
uomo , che Ha in Ini ? Così 
pure le cofe di Dio ninno le 
conofee , fuoriché lo Spirito 
di Dio . 



p. Se^^ ficut fcriptum ejì : 
* quo 4 ocutus non vidit , nee 
aurii audivit , ntc in eor ho~ 
minit afeendit , qute puepara- 
v/t Deus ih , qui diìiguttt il~ 
lum : * Ifai. Ò4. 4. 

10. Nobis ausem melavit 

Deus per Spiritum fuum : Spi- 
ritus enim omnia fcrutasur 
ttiam profunda Dei . 1 

11. Quis enim hominum 
feit , qua fune hominis , nifi 
fpiritus hominis , qui in ipfit 
efl f Ita & qua Dei funt , 
nemo cognovil , nifi Spiritus 
Dei . 



• Verf. p. Ma come fla fcritto: ni occhio vide &c, Dimo^ 
lira con le parole di Ifala lxiv. 4., come niuno de’ptinci- 
pi , e fapienti del fecole la fapienza conobbe preparata , e 
ordinata da Dio per gloria dei predicatori del Vangelo , e 
di tutti coloro , cne credono al Vangelo . I mifleri di Gri- 
llo incarnato , i benefizi , e le grazie da lui conferite agli 
uomini fono inacceflibili non folo ai fenfì , ma eziandio 
la ragione dell’ uomo carnale . 

Veri. IO. A noi perh le ha rivelate Dio per mezzo &c. 
Poteva opporli all’ ApoRolo : fe di quella fapienza le vie 
non poITuno elfere invelligate dall’ uomo ; e perché ci ad'ati- 
cherem noi per rinvenire la flelTa fapienza ? Rifponde egli 
però , che appunta per rivelare agli uomini quella celeRe fa- 
pienza Iddio ha mandato il fuo Spirito , il quale la rivelò 
agli Apolloli , e a’ primi fedeli , e la rivelerà a tutti coloro, 
che crederanno in Gesù CriAo . 

, Imperocché lo Spirito penetra C?"c. Tutti i mifteri , tutti i 
gonfigli di Dio anche i più profóndi fono conofeiuti , ed in- 
teli dallo Spirito di Dio . Si può anche fpiegare : Lo Spi- 
rito fa , che noi penetriamo tutte le cofe , come altrove dice 
l’ ApoAoIo , che lo AelTo Spirito chiede , geme , grida per 
noi , che vuol dire j fa , che chieggiamo , gridiamo &c. 
Aowi. VHI..26. G«/. IV. 6. 

Verf. Il, Imperocché chi tra gli uomini conofee Ù'c. Di- 
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( 12. Noi però abbiatn rice- 
vuto non lo fpirito di queAo 
mondo, ma lo Spirito , che 
t; da Dio j afHncn^ conofcia- 
mo le cofe , che fono (late da 
Dio donate a noi : 

ij. Delle quali pur difcor- 
ijamo non con i dotti fermoni 
deir umana fapienza , ma col- 
la dottrina dello Spirito , a- 
dattando cofe fpirituali a co- 
fe fpirituali . 



12. Nox autem non fpiri- 
tum hujus mundi accepimus^ 
ftd Spiritum , qui ex Deo efti 
ut fciamus , qu(* a Deo do~ 
nata funt nobit : 

I j. * Quie & loquimur non 
in dobiis bumame faptentite 
verbit , fed in doSrina Spiri- 
tai , fpiritualibus fpiritualia 
comparante ! . 

* Suor. r. 17. & 2. 1. 4« 
2. Petr. 1. 16. 



moAra con una fimilitudine , che il folo Spirito di Dio , che 
ha la flelTa natura di Dio , conofcer può la natura di Dio , 
i fuoi fegreti configli , la f^ua providenza , e particolarmen- 
te le altiflime difpolizioni della fua mifericotdia per la fala- 
te degli eletti : imperocché così a niun uomo é dato di pe- 
netrare gl’ intimi penlìeri , e gli aArufi movimenti del cuo- 
re dell’uomo, ma quelli al folo fpirito dell’uomo fon ma- 
nifelH . Notili , che dice l’ ApoAolo , chi degli uomini ì Af- 
finché niun credclfe , che egli tolga a Dio la cognizione de* 
più fegreti nafcondigli del cuore umano . 

Verf. 12. Noi però abbiam ricevuto non lo fpirito di que- 
fto mondo , ma &c. Quindi é , che noi all’ intelligenza dei 
doni divini, dei quali liamo flati ricolmi per Gesù Crillo, 
Gamo introdotti non dalla fapienza mondana , ma bensì da 
quello Spirito divino , che abbiam ricevuto , e dal quale tut- 
te le verità utili per la falute fono a noi infegnate . Joan. 
XIV. 26. 

Verf. I J. Delie quali pur difcorriamo non con i dotti fermoni 
Quella eccella fapienza dello Spirito li efpone da noi , 
e li predica non con le parole artilìciofe dell’ umana eloquen- 
za, ma con quelle, che interiormente a noi detta lo AelTo 
Spirito ; onde li legge negli Atti ii. 4. Furono tutti ripie- 
ni di Spirilo fanto , e cominciarono a parlare . 

Adattando cofe fpirituali a cofe fpirituali : Adattando le 
parole alle cofe , delle quali trattiamo , e la noAra dottrina, 
che è tutta fpirituale, efponendo con quella maniera di di- 
Icorfo , che é fuggerita a noi dallo Spirito , o tratta dalle 
divine Sctitture , non apparata nelle fcuole della mondana 
doqucnza . Cosi il CrtlbAomo .. 



.LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 



14. Ma 1 ’ uomo animale 
non capitee le cofe dello Spi- 
rito di Dio : concioflìach^ per 
lui fono Aoirezza , ni può in- 
tenderle : perchi rpirìtoaimen- 
te difeernonfì . 

Ma lo fpirìniale giudi- 
ca di tutte le cole : ed ei non 
i giudicato da alcuno . 

16. Imperocchi chi ha co- 
nofeiuta la mente del Signo- 



14. Animatis autm fnma 
non percipit ta , tjtue funt Spi- 
rìtus Dei : ftuiiitia enìm ejl 
illì , Ci>’ non potefl intelligere: 
qui» fpiruualiter txaminatur. 

I^. SptriiHalij autem juÀi- 
eat omnia : Cy ipfe * nemine 
judicatur . 

16. * Quìs enìm cognovit 
fenfum Domini , ^ui inflrunt 



Verf. 14. Ma P uomo animale non capi] ce . . . per lui fo~ 
no Jioltezza <Ò'c. L’ uomo animale , o fia carnale , viene a 
dire , r uomo , il quale ne’ Tuoi giudizi dal folo appetito del- 
la carne i diretto , ne intende , ni può intendere le cofe fpi- 
rituali come quelle , che fol per mezzo dello Spirito di Dio 
pofTono intenderfi ; quindi i , che bedemmiando quello , eh* 
ei non capilce , i dommi deilì della divina Capienza reputa 
come parole, e difcorfi da mentecatti . Tali cofe per un tal 
Uomo non fono fatte , onde da fcritro : Difeorre con uno , 
che dorme , chi della fapienza con lo ftolto ragiona , Ecclef. 
XXII. 9. 

Verf. 15. Ma lo fpirituale giudica di tutte le cofe: ed ei 
non è &c. L’ uomo fpirituale , che i illuminato nella men- 
te , e regolato ne' fuoi affetti dallo Spirito Canto , egli folo 
i capace di dar retto giudizio di torre le cofe , che alla 
falote appartengono ; ed ^li non i foggerro al giudizio di 
alcun uomo , che fpirituale non fia . L’ nomo perfetto nella 
via dello fpirito non fi regola in ciò , che egli opera , dai 
giudizio , e dalla maniera di penfare degli uomini , ma fe- 
condo gii iniegnamenti , e la direzione dello Spirito del Si- 
gnore, e indarno , e temerariamente di lui giudica chi di 
tale Spirito i privo . 

Verf. 16. Chi ha conofeiuta la mente del Signore, onde lo 
ammaeflri ì Noi però &c. Vi ha egli alcuno tra gli uomi- 
ni , il quale con l’ altezza del fuo ingegno giunto fia a com- 
prendere la meore di Dio, e fia perciò capace di entrare a 

r ne de’ fuoi configli , e di dar giudizio delle cofe di Dio ? 

fe neffon nomo ò da tanto , che co’ naturali Cuoi lumi 
giudicar poffa delle cofe di Dio, ninno parimente farà, che 
giudicar poffa gli uomini fpiriruali , i quali la feienza di Dio, 
e delle cofe divine hanno ricevuta dallo fleffo Crifto , noi , 
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AI CORINTI . CAP. III. 17 

le , onde lo ainmaeftri ? Noi eum ? Nos autem ftafum Chri~ 

R etò abbiamo il fenfo di Cri- fii h*btmut . 
o . * Sap.p. i:;. Ifai. 40. aj. 

Rom. 1 1. 

dico, a’ quali come ad amici fuot egli ha manifePato tutw 
quello, che a lui fu rivelato dal Padre {Jean. xv. 15. ) iroi, 
che lìamo fiati ihtti degni della comunicazione dello Spirito, 
e della mente del medefimo Crifio . Vedremo nel capo fe- 
guenre , per qual motivo 1 ’ Apoftolo p^oga qui in villa i 
privilegi, e la dignità degli uomini fpirituali , cioh perfetti 
nella cognizione , e nell’ amore di Crifio , quali erano pria- 
cipalmente gli Apofioli. 



CAPO III. 



/f* Corinti tuttors canali non poti Paolo predicare i miflerf 
reconditi della fede , mentre dijìnaavano intorno a coloro , 
che altro non erano , che minijiri , potendo Dio foto dare 
r accrefcimento della grazia^ e della virtù, ed offendo filo 
Crifio il fondamento della fede , fipra di cui chi avrà be- 
ne , o mal fabbricato , apparirà nel dì del giudizio . Non 
violare il tempio di Dio , che fìamo noi , ni gloriarli de' 
minijiri di Dio . 



1. T7D io , o fratelli , non 
Ih potei parlare a voi , co- 
me a’^irituali, ma come a’ 
carnali . Come a’ pargoletti 
in Crifio 

3. Vi nudrii con latte, non 
con cibo : imperocché non n’ 
eravate per anco capaci : anzi 
noi liete neppur adeffo : da- 
poiché fiete ancora carnali . 

Imperocché effendo tra 
VOI livore , e difcordia : non 
fiete voi carnali , e non carni- 
nate voi fecondo 1’ uomo ì 



1, 'C'T ego , ftatres , non po- 

Jh tui vobis loqui quafi 
fpiritualibus , fid quafi cor- 
nalibut . Tanquam parvulit 
in Chrijio . 

2. Lae vobit potum dedi , 
non efcam : nondum enim po- 
teratis : fid nec nunc quidem 
potejiis: adhuc enim carnale! 

. 

2. Cum enim Jit inter vos 
zeiuf , & contentio : nonne 
carnale! ejiis , tif fecundum 
hominem ambulati! i 



ANNOTAZIONI. 

Verf. j. 1. Ed io non . . .potei fsrc. Io non potei nclU 
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4. Imperocché quando uno 
dice ; io fon di Paolo ; e un 
altro : io fon di Apollo : non 
fiere voi uomini ? Che é a- 
dunque Apollo ? £ che è egli 
Paolo ? 

5. Miniftri di colui , cui 
voi avere creduto, e fecondo 
quel , che a ciafcheduno ha 
concefTo il Signore. 



4. Cum rnim ^UÌJ dicat 9 
ego tjtiidem furn Pauli ; aliits 
auiem : ego Ajolto : nonne.ho*. 
mine! eftis ? Quid igitur ejì 
Apollo ? Quid vero Paulus ì 

5. Mìnifiri e'fus , cui ere- 
didiftis , uiticuique Jicut 
Dominus dedit . 



mia predicazione parlare a voi , come ad nomini perfetti , e 
veramente fpirituali ; imperocché una tal maniera di predi- 
care era fuperiore alla vofha capacità , effendo voi tuttora 
deboli nella fede, pargoletti nella fapienza del Vangelo, a* 
quali non il folido cibo ( che é per gli uomini fatti ) fi con- 
veniva , ma il latte , viene a dire i primi elementi della dot- 
trina ; e quello , che pili mi affligge , fi é , che anche adef- 
fo dopo tanto tempo , da che ricevefte la fede , voi Cete tut- 
tora nella medefima infanzia, e fempre incapaci di digerire 
quel cibo, che é proprio degli adulti , e perfetti nella co- 

S nizione, e nell’amore di Criflo. Vedi Hebr. v. i^. 14. Non 
ice 1 ’ Apoflolo io non volli , ma io non potei nudrirvi di 
folido cìm , sì perché non folle aferitto a fua mancanza l’ aver- 
gli così trattati , e sì ancora per deprimere il loro fello . Ed 
é ancora da notarfi , che quantunque non tutti i Crifliani di 
Corinto dello fìelTo male folTero infetti , contuttocib attribnU 
Ice a tutti i dilètti , ne’ quali il maggior numero aveva par- 
te . Finalmente lì olfervi , come , dopo avergli chiamati c«r- 
nuli , la fua riprenfione egli mitiga con ifpìegare quello , che 
con cib voglia fignificare , viene a dire il poco avanzamen- 
to, che hanno fatto nella cognizione, e nell’ amor della ve- 
rità , e la debolezza della lor fede , onde non erano da averli 
fe non come principianti , e neofiti riguardo alla pratica del 
Vangelo. Veai Ifai. xxvin. p. 

• Effendo tra voi livore , e difeordia : non ftete voi 
Non fiere v.oi tuttora almeno in parte carnali , e non avere 
voi tuttora molto dell’ uomo .veccnio , mentre fì manifellano 
in voi le opere della carne , e le concupifeenze dell’ uomo 
non rinnovato ancora perfettamente dalla grazia , quali fono 
l’invidia, e la dilTenlìone? Vedi Gal. v. zo. 
s V«rf. 4. 5. i^ando uno dice: io fon di Paolo I caj» 
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AI CORINTI . CAP. III. 29 

6. Io piantai, Apollo in- 6. Ego piantavi , Apollo r!- 
naflib : ma Dio diede il ere- gavit : fed Deus incrementum 
feere . ^dìt , 



della difeordia nafeondevano lotto il nome di Paolo , e di 
Apollo la propria ambizione , e il delidetio di fovrallare , 
come appanree dal cap. iv. 6. Altro adunque era il vero mo- 
tivo delle diflenfioni , altro il preteflo , di cui (i fervivan co- 
lloro per accendere la guerra . Si moflravano in pubblico ze- 
lanti dell’ onore dei refpettivi loro maeftri , e predicatori , 
ma lotto tali apparenze altri penfìerì covavano , ed altri di- 
fegni . Ma fupponendo per vero il principio , da cui lì mo- 
Ilravano indotti ad opporfi gii uni agli altri , con ragione 
dice loro 1' Apofìolo , che queAo fteflb impegno d’ innalzare 
nn ptedicator Topra T altro e una prova , che vivono tuttora 
in ein le idee , e le inclinazioni dell’ uomo carnale . 

C6e è adunque Apollo ì E che è egli Paolo ì Miniflri di 
colui . . ,e fecondo quel &c. Che fono mai riguardo a voi 
e Paolo, e Apollo, e qualfìvoglia altro uomo, che abbia a 
voi annunziato il Vangelo ì Son eglino forfè autori della vo- 
lita fede ? Qual’ h la lor podelià ? Son eglino padroni alTb- 
luti di quella greggia , che hanno riunita nel nome di Gesìi 
CriAo ? £Aì non fono fe non miniAri dipendenti dal primo 
grande , ed unico padrone , fono pAori , ma fubordinati al 

S timo vefeovo , e paAore delle anime -, miniAri di Gesù Cri- 
o , cui avete creduto , viene a dire di lui , cui voi Aere 
congiunti per mezzo della fede , di lui , che h l’ autore , e 
il confumator della fede, da cui quefti AeAi miniAri tutto 
hanno ricevuto quello , che hanno comunicato a voi , e tan- 
to han ricevuto, quanto ù piaciuto allo AeAb pdrone per 
mera Aia liberalità di concedere od ali’ uno , od all’ altro ; 
imperocché niuno di eAì qualche cofa ha del Aio , niuno pub 
arrogarfi alcuna prte ne’ doni della grazia, niuno vantarfe- 
ne , come fe non gli aveAe ricevuti di fopra . 

V erf. 6. lo piantai , Apollo innaffiò : ma Dio diede il ere- 
feere: Le funzioni de’ miniAri evangelici fono tra lor diAè- 
Rnti , ma molto più fono differenti le operazioni loro dalle 
operazioni di Dio : raflTomiglia l’ ApoAolo ciò , che A fa da- 
gli AefTl miniAri intorno afle anime , a quello , che da un 
sericoltore A fa intorno a una pianta . Io , dice egli a’ Co- 
limi , fui deAinato a piantare ne’ voAri cuori la fede , di cui 
da me rtcevelU la prima femeoza -, Apollo di poi la fedo 
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7. Di modo che non c nul- 
la nb colui , che pianta , nè 
colui , che innaffia : ma DÌ0| 
che dà il crefcere . 

8. £ una fìefTa cofa è que- 
gli , che pianta , e quegli , 
ohe innaffia. £ ognuno rice- 
verà la fua mercede a propor- 
zione di fua fatica . 



7. haque nequf qui piarti 
tut , eft aliquid ncque qui ri- 
gat : jed , qui incrtnuntum 
dat , Deus . 

8 . * Qui autem piantai , ^ 
qui ri^at , unum funi . f U- 
nufqutfque autem propri am 
mercedem accipiet Jeeuadum 
fuum laborem . 

*Pralm.6i.i;. Matt.1tf.t7. 

Rom. 2. 6. t Gal. 6. 5. 



già fondata ajutò,e promofTe grandemente con le fue iflm- 
ztoni ( vedi gli Atti xviii. 22. 24. ) . Quelle operazioni dif- 
ferenti tra loro han quello di fimile , che fono puramente 
eflerìori ; ma l’ operazione interiore , per cui la parola della 
fede al cuor fi apprende , e germina , e crefce in pianta ri- 
gogliofa , e feconda , quella operazione è da Dio in quella 
guifa appunto , che il piantare , e l’ innaffiare è proprio dell* 
agricoltore , ma il barbicare , e il crefcere della pianta na- 
turale viene dalla terra madre , e nutrice di tutti i vegeta- 
bili . £' adunque neceffario oltre l’ edema dottrina l’ aiuto 
interior delia grazia, affinchè il miniflero ederiore giovi a 
falute . 

V erf. 7. Non è nulla nè colui , eie pianta , nè colui , che 
innaffia: ma &c. Tutta l’operazione ederiore de’ minidrt 
del Vangelo è un nulla, ove fi paragoni all’ interna opera, 
zione di Dio : imperocché da quella fola viene la fantifica. 
zione delle anime , e fenza di queda inutili , e vane riufei- 
rebbero tutte le fatiche, e tutte le follecitudini degli dell! 
minidri . Quedi adunque fono un nulla per fe medefimi di- 
nanzi a Dio, e un nulla è tutto quello, che eflì far poflo- 
no a prò delle anime , fe all’opera loro non va congiunta 
l’azione interna della grazia del Salvatore, alla quale tutto 
attribuir fi deve il lavoro della fantifìcazione . 

Verf. 8. E una fteffd cofa è quegli , che pianta &c. Ad 
un fine medefimo tende e il miniltro , che pianta , e il mi- 
nidro , che innaffia : imperocché come cooperatori dello defi. 
fo padrone nel condor gli uomini a Dio lo dedb negozio 
trattano . Di tali uomini adunque intimamente congiunti tra 
loro per la condizione del comun minidero , e per 1’ invio- 
labile unione di volontà in un medefimo oggetto , vi farà 
egli , chi abbia ardire di fiitnuifene tanti capi di dififeica- 
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f. Imperocché itoi (iamo p. Dei enim fumus adjuto- 
cooperatort di Dio : cultura di res: Dei 4grieu/tura ejìis , Dei 
Dio fiete voi, voi edilizio di erdificatio eftis. 

Dio . 

te panilo , e di oppor l’uno all’altro, e col nome di elTi 
dar nome , e corpo alle didenfìoni, ed alle fazioni nella Chie- 
ià di Dio? 

£ ognuno ricoveri la fua mercede a proporzione di fua fa- 
tica : Quantunque Dio folo Ila quegli , che dà il crefcere , 
e il folo autor della fede , e della fanti Reazione , nondimeno 
a’ miniflri della parola , i qiuli efìeriormente (1 adoperano 
per piantare , e irrigare ne^ cuori degli uomini la flefla fe- 
de, é dovuta la ricompenfa,e quella ricompenfa farà mag- 
giore , o minore a proporzione delle fatiche foffene . Non 
dice r Apodolo , che la ricompenfa abbia da edere propor- 
zionata al frutto , che avrà prodotto la loro predicazione , 
ma bensì alle fatiche di cialcheduno : imperocché non é in 
potedà del minidro il frutto della fua ptedicazione , ma a 
lui fi appaniene d’ impiegarli collantemente fenza refirizio- 
ne , e riferva a proccurare la falute delle anime, non' guar- 
dando alle fatiche , a’difafiri, ed alla perfecuzione , che avrà 
da fodrire per sì bella cagione . F ancor da notare , che 
r uguaglianza di proporzione traile fatiche , e la ricompenfa 
é fempre relativa alla grandezza della carità , da cui proce- 
dono le buone opere: onde é,che, fe uguali fodero ai due 
fanti e le fatiche , e la carità , uguale farà la lor ricompen- 
fa ; che fe diveda fede la carità , maggior premio avrà , chi 
con maggior carità minori fatiche , e patimenti fofferfe per 
Grido , e minore , chi con carità minore maggiormente patì. 
Vedi S. Tommafo in qnedo luogo . 

Vetf. p. Siamo cooperatori di Dio : cultura di Dio fiete 
voi, voi edifizio &c. Nodro uffizio fi é di fervire a Dio 
di drumenti per la vodra fantilicazione , in tal gnifa però, 
che opera di Dio , e lavoro di Dio fi é lo delio cooperar 
che facciamo con Dio , e lo dedo nodro lavoro ; voi il ter- 
reno preparato , e lavorato da Dio , in cui egli per le nodre 
mani la preziofa femenza fparfe della fède , la quale per vir- 
tfi della grazia fruttifichi abbondante raccolta di buone ope- 
re: voi inìzio di Dio , tabernacolo eretto dall’ architetto 
fovrano per edere abitazione del medefimo Dio . Quedi é il 

f irimo cultore, ed il primo architetto, cui nella cultura dcl- 
e anime , e nella edificazione de* tempi vivi del Signore 
fervono e gli ApodoU , e i minidrì tutti della Chiefit . 
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10. Secondo la grazia di 
Dio , che è fiata a me con- 
ceda , da perito architetto io 
gettai il fondamento : un al- 
tro poi vi fabbrica fopra • Ba- 
di però ognuno al modo , on- 
de tira fu la fabbrica . 

11. Imperocché altro fon- 
damento non pub gettar chic- 
chefTìa fuori di quello , che 
è flato gettato, che é Criflo 
Gesù. 

1 2. Che fe uno fopra que- 
flo fondamento fabbrica oro, 
argento , pietre pre/iofe , le- 
gna , fieno , doppie , 

ij. Si 



10. Secundum grattam Deiy 
qug data ejl mihi , ut fapietn 
architcSus fundamentum po~ 
fui : alius autem fuperadifi- 
cat . Vnufquifque autem vi~ 
deat , quomodo fuperadificet . 

1 1 . Fundamentum enim a- 
Uud nemo potefl ponete , pr<e~ 
ter id, quod pofitum eji quod 
ejì Chriflus Jefus . 

12. Si quis autem fuperte- 
diflcat fuper fundamentum hoCy 
aurum , argentum , lapìdes pre- 
tiofot , Ugna, fcenum, Jìipu- 
lam , 

I J. Uniuf 



Verf. IO. Secondo la grazia di Dio , che è fiata a me 
eonceffa , da perito architetto &c. Secondo T obbligazione del 
minidero apodolico , che è dato per grazia di Dio a me 
confidato, io gettai tra voi il fonoamento della fede, viene 
a dire , venni io il primo ad annunziarvi Gesù Grido ; al- 
tri poi vi fono, che fopra il fondamento da me gettato fi 
dudian di accrefeere , di tirare in alto , e di abbellire la 
fabbrica , impiegandofi nell’ efporre gl’ infegnamenti della 
fede , e della morale per confermare, e perfezionare i fedeli. 

Badi pero ognuno al modo Cb'c. Quello , che importa , fi 
é, che ognun di codoro attentamente confideri, guali fìano 
i materiali , onde fi ferve per ingrandire la fabbrica , quale 
da la maniera di dottrina , che egli predica , fe tratta da 
private opinioni , fe attinta dalla mondana filofofia , fe fi- 
nalmente più arguta, che folida ; imperocché piena di diffi- 
coltà , e di pericoli fi é di tali opera) l’ imprefa . 

V erf. 1 1 . Altro fondamento non puh gettar chicehefiia &C, 
A quedi io fo fapere , che altro fondamento non debbono, 
né pofTono gettare fuori di quello , che é dato da me get- 
tato ; e quedo fondamento é Gesù Grido predicato da me 
non meno , che dagli altri Apodoli ; egli é la pietra ango- 
lare , cui fi appoggia la vodra fede , e la dottrina di lui é 
il fondamento della vodra falute . 

Verf. 1 2. Che fe uno fopra quefio fondamento fabìnita oro, 



» 
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TJ. Si farà manifefto il la- 
Voro di ciafcheduno ; impe- 
rocché il dì del Signore lo 
porrà in chiaro , dappoiché fa- 
rà difvelato per mezzo del fuo- 
co ; e il iiioco proverà , quale 
fia il lavoro di ciafcheduno. 



Ij. UniufcHjufque opus ma- 
nifefìum cri: : dics enim Do- 
mini declarabit , quia in ipns 
revtìabitur : Ci)“ uniufcujufqut 
opus quale fit , igni: proba- 
bit . 



Cbv. Continua I’ Apoflolo la metafora della fabbrica , e pro- 
pone da una parte un edilizio nobile , e veramente reale , il 
ouale fondato fopra falda bafe ricco fia , e fplendente per 
l’oro, e l’argento, e per le pietre prcziofe , e dall’ altra 
parte una fabbrica , la quale fopra il nobile fondamento (ia 
da imperito architetto continuata col mifcuglio di materiali 
vili , e foggetti più d’ ogni altra cofa alla corruzione , e alt* 
incendio, come fono il legno, il fieno, le lioppie . Il fon- 
damento dell’ una , e dell’ altra fabbrica é lo ftelfo , e quello 
fondamento é la fede di Criflo , o fia Crifto ftelTo ; 1’ oro , 
r argento , e le pietre preziofe , onde va adorna la prima , 
lignificano la dottrina , e le iflruzioni pure , e fincere , c 
utili alla mutua edificazione , con le quali i minillri della 
Chiefa fi Ihidiano di nutrire la fede, e di accendere la cari- 
tà de’ fedeli , onde per ogni forra di buone opere rifplenda- 
no dinanzi a Dio , e dinanzi agli uomini ; il legno poi , il 
fieno , le lioppie , dalle quali sfigurato teda il fecor.do edi- 
lizio ( che ha pur il medefimo fondamento ) dinotano gii 
infegnamenti non eretici , e perniciofi , ma inutili , e fuper- 
flui , ed atti piuttollo a pafcere la vana curiofità di coloro, 
che gli afcoltano , che a confermargli nella fede , e nella fe- 
da carità, infegnamenti, ne’ quali allo fpirito del Vangelo 
di Gesù Criflo fi cerchi d’ innellare le invenzioni della mon- 
dana fiiofofia , o le giudaiche tradizioni . 

Verf. ij. Si farà nianifefto il lavoro di ciafcheduno ; im- 
perocché il d) del Signore C3V. Nel tempo prefente non pub 
fempre sì agevolmente difeemerfi chi nella prima maniera 
lavori , e chi nell’ altra ; fi vedrà però chiaramente nel dì 
del Signore , viene a dire nel giorno dell’ eflremo giudizio . 
In quel giorno farà pubblicamente manifeflata la qualità del 
lavoro di ciafcheduno per mezzo di quel fuoco , che prece- 
derà la venuta di Gesù Criflo . Querfo fuoco fecondo le de- 
terminazione del giudice eterno proverà le opere, e la vira 
di ciafeun uomo , perché i perfetti palTeranuo iilefi per quell’ 
incendio al regno di Dio -, i reprobi faranno dallo uefTo fuo- 
Tem.U'. C 
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14. Se fufTifterà il lavoro, 
elle uno vi ha fopra edifica- 
to , ne avrà ricompenfa . 

1^. Se di alcuno il lavoro 
arded , ne foftrirà egli il dan- 
no : ma farà fai varo ; così pe- 
rò , come per mezro del fuoco. 

16. Non fapete voi , che 
fiere tempio di Dio , e che lo 
Spirito di Dio abita in voi? 

17. Se alcuno violerà il tem- 



14. Si cu)us opus manferir, 
quod fuperitdrficavit , mnee- 
dem accipict . 

15. Si CKfus opus arftrit y 
detrimentum patietur : ipfe au- 
tem falvus erit ,• Jtc tamen 
quaji per ignem . 

16. Nejcitis , quia templum 
Dei eflis , & Spiritus Dei ha- 
bitat iìì vobis ? 

17. Si quis autem templum 



co tormentati in eterno ; gl’ imperfetti , e men puri per ef- 
fo faranno purgati . Quella fpofizione ^ di S. Bafilio , e di 
molti padri latini , ed ò una delle tre riferite da S. Tom- 
mafo, e fembra la più fempUce , c naturale. Delle opere di 
tutti gli uomini dimofirerà il valore , e il bene , ed il ma- 
le quel fuoco , ma ciò particolarmente farà delle opere de’ 
mlnirtri di Gesù Grido , 

Verf. 14. Se fujjijìerà il lavoro . . . w avrà ricompenfa : 
Se il lavoro di un minidro evangelico farà qual preziofo 
metallo trovato e faldo, e puro, e perfetto, onde dalla at- 
tività di quel fuoco non fia disfatto , ne riceverà egli dal 
giudice eterno la ricompenfa della gloria celede , la quale 
ai fedeli minidri fu promefla da Grido . 

Verf. 15. Se di alcuno il lavoro arderà , ne fofrirà egli 
il danno : Se di un altro dottore evangelico farà arfo, e 
confunto il lavoro nella defla guifa , che e le legna , e il 
fieno , e le doppie col fuoco fi riducono in cenere , patirà 
egli il danno della perdita del filo lavoro ritrovato imper- 
fetto , e corrotto all’ efame del fuoco . 

Ma farà falvato ; così però , come Ó'c. Non perirà egli 
in eterno , ma confeguirà la falute , perché quantunque egli 
abbia fabbricato male, ha nondimeno fabbricato fopra il ve- 
ro fondamento , che ò Gesù Grido . Sarà adunque falvato, 
ma per mezzo di quel medefimo fuoco , da cut farà alloc 
tormentato , e per cui faranno purgati i falli da lui com- 
meffi nell’ efercizio del minidero . Alcuni padri , e interpre- 
ti per quedo fuoco intendono le afflizioni , e le pene tem- 
porali , con le quali punifee il Signore i difetti , e le col- 
pe degli uomini o nella vita prefente, ovvero nel fuoco del 
purgatorio . 

Verf. id. 17. Non fapete voi y che fìete tempio di Dio,, . 
Se alcuno violerà &c. Ne’ verfetti precedenti ha parlato e 
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pio di Dio. Iddio io fperde- 
rà . Imperocché Tanto c il tem- 
pio di Dio , che liete voi . 

i8. Ninno ing.inni Te (lef- 
fo : Te alcuno tra di voi fì 
tien per fapiente fecondo il fe- 
cola, diventi (tolto, affine di 
elTer fapiente . 

«fella mercede dovuta a coloro , che Tantamente s’ impiegano 
nella edificazione del miflico tempio di Dio, e del danno, 
che dovran foffrire coloro, i quali benché rettamente edifi- 
chino ( in quanto al fondamento fi attengono , che fu fla- 
bilito da Dio ) peccano nondimeno, perché con molte im- 
perfezioni deformano la loro fabbrica ; viene adeflTo a difcor- 
rere di coloro , i quali non edificano , ma diftruggono , per- 
ché tolgono il fontlamento , fenza di cui ninna fabbrica pub 
fulTiflere . E perché meglio comprcndafi l’ atrocità del delit- 
to , che da coftor fi commette , rammenta a’ Corinti una ve- 
rità nota a tutti i Crifiiani, viene a dire, che i fedeli fo- 
no tempio di Dio ; Io che pur dimoflra , aggiungendo , che 
in efTì abita lo Spirito di Dio . Sono effi adunque abitazio- 
ne di Dio, tabernacolo di Dio, tempio di Dio, perché in 
efiì fe Dio fua dimora mediante la f^e , e la carità . Or fe 
la perdizione eterna fu minacciata da Dio a’ violatori del 
tempio materiale dell’ Altifiìmo , potrà forfè fuggire tal pe- 
na, chi Io fpirituale tempio di Dio corrompe? Se il tem- 
io materiale ( che dello fpirituale é figura ) fi chiama , ed 

Tanto , molto più dee crederfi , e chiamarli Tanto il tem- 
pio fpirituale . Potrà egli adunque un tal tempio impune- 
mente profanarti ? Potrà egli fottrarfi alla giufia ira di Dio, 
chi con falfa dottrina contraria al Vangelo le anime corrom- 
pe de’ femplici , e le ritrae dalla rettitudine della fede ? 

Vetf. i8. Niuno inganni fe fìejfo: fe alcuno tra di voi fì 
tien per fapiente C>c. Guardinfi i voftri dottori , e maeflri 
dall’ ingannar fe medefimi , e dall’ andarfi fioltamente lufin- 
gande, che non fia per cadere l'opra di elfi il gafligo , di 
cui fono da me minacciati . Che f * gonfi , e fupetbi della 
filofofia del fecolo , di c^i fumo pompa , in concetto fi ten- 
gono di fapienti , prendano quello uni configlio : rinunzlno 
a quella fapienza ammirata dal mondo , e fi eleggano di di- 
ventare flolti negli occhi del fecolo , rutta la loro gloria ponendo 
non nelle umane fetenze, ma nella fola croce u Gesù Grillo. 

C a 



Dei violaverit , difperdet il- 
lum Deut . * T empiuta enim 
Dei fanStim eji , tjuód ejìij vot. 
* Infr. 6 . ip. i. Cor.6.16. 

18. Nemo fe feducat : fì ^uis 
videtur inter vot fapient effe 
in hoc faculo , ftultut fìat , 
ut fìt fapient . 



35 LETTERA PRIMA 
19. Imperocché la fapien- 
za di queifo mondo é floltez- 
za dinanzi a Dio. Imperoc- 
ché fta fcritto : io impiglierò 
i fapienti nella loro aduzia . 

io. E di nuovo : il Signo- 
re conofce , come fono vani 
i penfamenti de’ fapienti . 



DI S. PAOLO 
ip. Supientìa en!m hufut 
mundi , ftultitia eft apud 
Deum . Scriptum eft enim : 
* comprehenaam fapitntet in 
aftutia eorum . * Job. 5.1 J. 

20. Ef iterum : * Dominut 
novit cogitationes fapientium, 
quoniam ■varne funi , 

* Pfalm. pj. II. 



Verf. ip. La fapienza di tfuejln mondo è fioltezza dinan- 
zi a Dio : Né un tal configlio induce a rigettare la fapien- 
za , ma ad atrenerfi alla vera : imperocché quella , che il 
mondo chiama fapienza , é vera Aoltezza dinanzi a Dio , il 
giudizio del quale non é ad errore foggerro . Ella non é 
utile al grande affare della falute , e Dio la ha manifelfa* 
mente riprovata , mentre niun ufo ha voluto fare di e(Ta 

f >er la propagazione del Vangelo . Parla l’Apodolo della filo- 
òfia pagana, e de* vari fidemi , che avevan voga in que’ 
tempi , e di tutte le fcienze , ed arti , delle quali fecondo 
l’opinione de’ dotti doveva effer idruito I’ uomo per acqui- 
dare il titolo di fapiente . Tutto quedo vano apparato di 
cognizioni , e di dottrine , le quali non avevano per ogget- 
to né la cognizione di Dio , né il fine di onorarlo, dice 
l’Apodolo effer pretta doltezza. 

Io impiglierò i fapienti nella loro ajìuzia : Con quede pa- 
role del libro di Giobbe vuol dimodrare la vanità della 
umana fapienza : Dio impiglia , ed umilia i fapienti con gli 
lieffi ritrovati delle adrufe loro fpeculazioni , facendo , che 
quello , che l’ uno edifica , fia didrutto dall’ altro , e ferven- 
dofi della infinita diverfità di pareri , e di fentimenti , che c 
tra di edì , per render palefe la loro ignoranza , e doltezza. 

Verf. 20. il Signore conofce, come fono vani i penfamenti 
de' fapienti : In quede parole del Salmo pj. 1 ’ Apodolo ha 
cangiato la parola uomini in quella di fapienti ; e non v’ ha 
dubbio , che quedi principalmente avede in mira Davidde in 
quedo luogo . Dice adunque : ben vede il Signore , come 
tutti i penfamenti , e le ricerche di coloro , i quali fi ten- 
gon per faggi , fiano inutili , e vane , mentre fono infaffi- 
cienti per condurgli a quel termine , cui debbono edere in- 
diritti gli dudj dell’ uomo , viene a dire al conofcimento di 
Dio , e della verità di Dio • 
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21. Niuno adunque fi glo- 
rìì fopra di uomini . 

21. Imperocché tutre le co- 
fe fono voftre , o fia Paolo , 
o Ha AdoIIo , o Ga Ce& , o 
il mondo , o la vita , o la 
morte , o le cofe prefenti , o 
le future : imperocché tutto 
é volito : 

2^. Voi poi di Crifto : c 
CriPo di Dio . 
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21. Nfmo ìtaque glorietut 

in hnmiriibus . 

21. Omnia enim vefira funr^ 
pve Pnutus , five Apollo , fi- 
Vf Cep/jas , five m:mdui , fi- 
ve vita , five mori , five prie- 
[enfia , five futura : omnia 
enim veftra [unt : 

2j. Fot autemChrifti: Cbri» 
ftus autem Dei . 



Verf. ZI. 21. Niunu adun<jue fi glorii [opra di uomini . 
Imperocché Oc. Ritorna 1 ’ ApoPolo a quel punto , di cui 
parlato aveva di fopra , viene a dire , non effere da gloriarli 
de’ predicatori , e maeliri ; voi ( dice egli ) gloriandovi di 
elTere chi difcepolo di Paolo, chi di Apollo &c. penfate, e 

{ (ariate di voi medefimi , come fe forte di Paolo , di Apol- 
o , e per elfi forte tono quello, che fiere . Ma la cofa é 
tutta ai contrario : imperocché tutte le cofe , e fin gli rtellì 
maeftri fono per voi , non voi per erti . Al vortro profitto, 
alla voftra fantificazione fono ordinati da Dio e i minirtri 
del Vangelo , e tutto quello , che é in querto mondo , e tuN 
to quello , che in quello fecolo può accadere intorno a voi, 
come il vivere , che debbe elTere per la gloria di Dio, il 
morire , che debbe a lui riunirvi , le cofe prefenti , per le. 
quali meritar dovete la gloria , c le cofe fiiture , delle quali 
un dì goderete con Dio , tutto é vortro , tutto contribuifce 
al vortro vantaggio, tutto per vortro bene é rtato difporto, 
e voftrc fono tutte le cofe , che fon di Grillo . 

Verf. 2^. Voi poi di Crifio : e Crifto di Dio: Voi poi 
fiete non di Paolo , non di Apollo , o di alcuno altro uo< 
mo , chiunque egli fia , ma sì di Grillo , che é vortro uni- 
co , e vero maeftro , vortro capo , e vortro Signore , perché 
egli comprovvi a prezzo , e prezzo grande , onde pieno , ed 
alìbluto abominio acimlrtoin fopra di voi . Di lui adunque voi 
fiere , ed egli c di Dio , in quanto uomo , e per Dio egli 
vive , e la gloria di Dio fola cercò in tutto il tempo delia 
fua vita mortale , e per Dio fu ubbidiente fino alla morte, 
e morte di croce . Ed elTendo Grillo di Dio , voi pure , 
che fiere di Crifto , infieme con lui di Dio fiete , e a Dio 
appartenete , e per Dio folo dovete vivere , e di Dio folo 
gloriarvi , a cui le cofe tutte come ad ultimo femplicilfimo 
fine fi riferifcono . 

C J 
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CAPO IV. 

Cani- non jì dee temerariamente giudicare de' minijìri di Diom 
Riprende i Corinti , perchè fi gloriavano de' minijìri , p 
de' doni ricevuti, e innalzando J'e JìeJJi difprezzavano gli 
JleJJi Apofoli , benché Paolo gli aveffe in Crijìo generati ■ 
Dice , che in breve anderà a Corinto per riconvenire i 
falfi Apojìoli . 

j. /^Osl noi conflderi o^u- i. Q/e not exiftìmet homo ut 
no come miniftri di i 3 miniftros Chrifti , & 
Crifto , e difpcnfatori de’ mi- difpenfatores myfteriorum Dei. 
fterj di Dio. *2.Cor. 6. 4. 

2, Del redo poi ne’difpen- 2. Hic jam quieritur inter 
latori ricercali , che fian tro- difpenfatores , ut fidelis quii 
vati fedeli . inveniatur . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I . Noi confideri ognuno , come minijìri di Dio Ci/c. 
Avendo di fopra rimproverato a’ Corinti, che oltre modo (ì 
gloriaflero de’ loro maeftri , viene adeflfo a dire quel , che fra 
in fodanza il minidero apodolico , adinchè e niuno di colo- 
ro , che a tal uffizio fono chiamati , fi arroghi pili di quel- 
lo , che fc gli conviene , e ne abbiano gli altri una giuda 
dima . Dice pertanto ; quello , che di noi dee credere ogni 
uomo, fi c, che noi damo fervi, ed economi del padre di 
famiglia , che b Crido , e eletti da lui per difpenfare i fiioi 
doni ai membri della deda famiglia. Quedi doni fono i 
miderj , e la dottrina del Vangelo , ed i fagramenti della 
Chiefa. Non b certamente di poco pregio una tale autori- 
tit , mentre ella ci codituifee in certa guifa mediatori tra 
Crido , e i fedeli ; con tutto cib ognun fa , che e gli eco- 
nomi , e i difpenfieri non han padronanza , o dominio del- 
le cofe , che amminidrano : imperocché quede fon del pa- 
drone , e al padrone debbon elfi render conto della loto am- 
minidrazione . 

V’erf. a. Ne' difpcnfatori ricercafi , che fian trovati fedeli : 
Tutte le doti , che in un minidro di Crido fi ricercano , 
redringer fi podbno alla fedeltà , per cui non ad altro egli 
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A me poi pochifTimo 
importa di eflére giudicato da 
voi , o in giudizio umano : 
anzi nemmeno io io giudizio 
di me medesimo . 

4. Imperocché non fono a 
me confapevole di cofa alcu- 
na : ma non per quello fono 
giuflificato ; e chi mi giudi- 
ca , é il Signore . 

5. Per la qual cofa non vo- 
gliate giudicare prima del tem- 
po , tin tanto che venga il 
Signore : il quale rifchiarerì 
i nafcondigli delle tenebre , e 
manifellerà i conGgli de’ cuo- 
ri : e allora ciafcheduno avrì 
lode da Dio. 



? 5 > , 

J. Mtht autem prò mim^ 
mo efl y ut a vobis judicn , 
aut ab humano die : fed ne- 
qut meipfum judico , 

4. Nibil euim mihi confcìut 
fum : fed non in hoc fujìifì- 
catus fum : qui autem judi- 
cat me , Dominut ejl . 

5. Itaque nolite ante tem- 
pus judicare , quoadufque ve- 
niat Dominut : qui (Sf illu- 
minabit abfcondita tenebra- 
rum , C>' manifejlabit confìlia 
cordium : & tunc laut erit 
unicuique a Deo . 



fia intefo nell’ efercizio del fuo miniPero , che a proccurare 
la gloria di Dio , e lo fpirituale vantaggio delle membra di 
Criilo. In qucPo Pa la Tua gloria , e per quePo vien cele- 
brato altamente Mosé. Hebr. ut. 5. 

Verf. j. 4. A me poi pochijftmo importa Ó“c. Di quePa 
fedeltà così ePenziale al miniPero ecclefiaPico non è giudice 
l’uomo , ma Dio , e percib io non mi metto in pena di 
^uel , che fi giudichi intorno a me , 0 prePb di voi , o Co- 
rinti , od in qualunque altro tribunale , che umano fia ; an- 
zi quantunque a nemina perfona poPà efler 1 ’ uomo più co- 
gnito , che a le PePb , non ardirei io perb di portar fen- 
tenza fopra di me, fopra le opere mie , fopra le mie Pelle 
intenzioni , Imperocché quantunque di alcuna cofa non mi 
riprenda la mia cofcienza , non per quePo io ho una infal- 
libll certezza di ePer giuPo , molte cofe potendo ePervi .al- 
la mia ignoranza nafeofe , per le quali non giuPo , ma pec- 
catore mi riconofea colui , che dice : Pravo è il cuore degli 
uomini t pravo y e imperfcrutabtle : chi potrd giudicarne ? Io 
Signore , che le interiora difamino , e fono fcrutatore de cuo- 
ri : Jerem. xvti. Al giudizio adunque di lui io rimetto 
me PcITo, e lui afpetto , che intorno alla mia fedeltà pro- 
nunzi la iua fenrenza . 

Verf. 5. Non vogliate giudicare prima del tempo &c. Non 
preveuite adunque "il giudizio di Dio , per non giudicar te- 
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6. Or quelle cole , o fra- 
telli , le ho ili figura trafpor- 
tate fopra di me , e di Apol- 
lo per riguardo a voi : aflin- 
ch^ per mezzo di noi impa- 
riate , onde di là da quel , che 
li è ferino, non fi levi in fu- 
perbia l’uno fopra dell’ altro 
per cagion di un altro . 



6. Hiec autem , fratrei , 
transfiguravi in me , O" Apol- 
lo , propter vos : ut in nobit 
eUfeatis , ne fupra quam Scri- 
ptum ejì , unus adver/us al- 
ter um infletur prò alio . 



mcrariainente afpettatc , che venga il Signore , e colla di> 
vina lua luce i cupi nafcondigli delle umane cofeienze ri» 
ichiari , e il bene , ed il male di ogni uomo renda palefe , 
e in faccia ai mondo tutto difveli le intenzioni , i fini , i 
difegni , che ciafeuno ebbe nell’ operare anche il bene ; e al- 
lora chi farà degno di lode , la lode avrà non da giudice 
umano , ma si da Dio , e perciò farà lode vera , lode giufta ; la- 
fcla l’Apoflolo , che intendafi , che all’ifteflb modo giudo biafi- 
mo avrà , chi di biafimo , e di condannazione farà degno • 
Verf. 6. Or quejìe coje ... le ho in figura trafportate 
fopra ds me , e di Apollo per riguardo a voi : Parlando l’A- 

f iollolo nel cap. i. delle diffenfioni di Corinto , avea dato 
nogo di penfare, che quelle nate fofiero per cagioni de’ ve- 
ri predicatori del Vangelo, quali erano Cefa, Paolo, Apol- 
lo , ciafeheduno de’ quali avendo condotto alla fede una por- 
zione de’ fedeli di quella Chiefa , la fmoderata afièzione , 
che ognun di quelli fedeli portava al proprio maedro, con- 
giunta col difprezzo degli altri , cagionato avelie la divifio- 
ne, e la difeordia . Qui però egli ci fa f^ere , che lòtto 
il proprio Tuo nome , e fiotto il nome di Cefi , e di Apol- 
lo aveva voluto indicare altri predicatori , e maedri , de’qua- 
li taceva il nome per rifipetto di coloro , a’ quali ficriveva , 
ed a’ quali certamente non recava onore l’impegno , con cui 
conrendevan tra loro per amore de’ falli Apodoli . 

Affinché per mezzo di noi impariate , onde di là da quel, 
che fi è Scritto Oc. Adìnchè da quello , che vi ho detto , 
parlando di noi ftefil Apodoli del Signore , impariate, co- 
me è ingiuda cofia , ed irragionevole , che per riguardo del 
maedro ( chiunque egli fia ) fi levi in fiuperbia un fratello 
contro l’altro fratello . Imperocché le una tal difeordia fa- 
rebbe infodribile anche, quando fi trattalTe di veri Apodoli, 
e maedri , quali per grazia del Signore fiam noi , lo é mol- 
to piti ora , che per cagione di falli maedri ella é nata . 
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7. Imperocché chi é , che 
te differenzia i E che hai tu, 
che non abbi ricevuto ? E fé 
lo hai ricevuto , perché ne fai 
tu boria , come fe non lo avef- 
lì ricevuto f 



7. Quh enim U difeemhì 
Quid autem habts , quod non 
accepifti ì Si autem acetpijìi , 
quid gloriarit qua/i non ncct- 
perii ì 



Quelle parole : di là da quel , che fi è ferino : le riferifeo 
a quello , che fopra tal diffenfìone avea detto TApofloIo ne’ 
capi precedenti , parlando Tempre figuratamente de’ fallì mat' 
Un fotto i nomi di Paolo, >^ollo &c. 

Verf. 7. Chi è , che te dijferenzia ? &c. In quello ver- 
fetto alcuni interpreti credono , che S. Paolo pani ai mae* 
Uri , per cagione de’ quali erano i Corinti in oifeordia . Al- 
tri poi indidérentemente lo applicano ai difcepoli , come ai 
maeftri . La prima opinione (embra più verilimile . Vuole 
l'Apoflolo reprimere la fuperbia di coloro , i quali pei loro 
talenti erano altamente ammirati in Corinto , onde coli’ 
aura popolare , che godevano , s’ innalzavano iùor di mifo- 
ra contro gli {ledi ApoAoli . Suppone adunque l’ApoAolo, 
che fiano in coAoro delle doti , e delle prerogative non or- 
dinarie ; ma dice egli a ciafeuno di ^ : chi é , che te dif- 
ferenzia ? Viene a dire , chi é , che ti fe fuperiore agli al- 
tri tuoi fratelli nelle grazie , e ne’ doni , pe’ quali fe’ mon- 
tato in fuperbia ? Certamente Dio é quegli , che te ha di- 
Ainto fopra degli altri -, perché adunque t’ ìnTuperbifei con- 
tro il tuo proflìmo? 

Ma quelle parole pofTono avere eziandio un fenfo più fu- 
blime, e rifentlì a quella feparazione , che Iddio fa di un 
uomo dalia malfa di perdizione , e in queAo fenfo le intefe 
S. AgoAino , ed alcuni antichi Concili , e S. Tommalo ; e 
fecondo queAa interpretazione ottimamente da queAe paro- 
le s’ infenfee , che tutto quello , che di bene ha l’uomo , 
come le virtù , la cooperazione alla grazia , il confenfo del- 
la volontà &c. , tutto deve rifondeiA nell’ autore , e dona- 
tore di ogni bene. £ queAo fecondo fenfo reAa confermato 
dalle parole , che feguono : che hai tu , che non abbi rice^ 
vuto > le quali fembrano una fpiegazione delle prime . Tu 
fei Aato feparato, e diAinto, e fegregato da tanti altri no- 
mini non per opera tua propria , ma sì di Dio ; ma lèi tu 
forfè Aato fegregato per alcuna cofa , che folle in te , che 
degna folTe della precfilezione di Dio ? Mai no . Imperocché 
tu nulla hai , che non Ila Aato a te dato dal medeAmo Dìo> 




41 lettera PRIMA DI S. PAOLO 

8. Già fiere fatolli , giàfie- 8. Jam faturati eflìt,fam 
te arricchiti : lenza di noi re- divitcs faSii eftis : fine nobìs 



gnate : e voglia Dio , che re- 
gnate , affinché noi pure con 
voi regnamo . 

p. Imperocché io mi penfo, 
che Dio ha efpofli noi ultimi 
Apoftoli , come defiinati alla 
morte : concioflìachè fiamo 
fatti fpettacolo al mondo , agli 
Angeli , ed agli uomini . 



regnai !s : Cb* ut inani regnetis, 
ut not vobifcunt regnemut, 

p, Puto enim , quod Deut 
noi Apojìolos noviffimos ojìen^ 
dit , tanquam morti defli'ntu 
tot : quia fpeSaculum faSi 
fumus mundo , O" Angelit f 
Cb" hominibui . 



Perché adunque di quello , che hai , ti glorii , come fé non 
da Dio ti fofTe venuto, ma acquifiato lo avelli con la tua 
indullria , e fatica . 

Verf. 8. Già flètè fatolli , già fiele arricchiti : fenza di 
noi regnate : e voglia Dio , che Ó'c. Deride qui giuftamen- 
te TApollolo la prefunzion di cofloro : voi già liete pieni 
di fcienza , e di dottrina , niuna cola ornai piìi vi manca , 
per cui d'uopo fiavi di ricorrere da noi Apofloli , fiere an- 
zi in tale abbondanza , che de’ voftri tefori altrui potete &t I 
parte . Quindi é , che con aflbiuta potefià governate , e le- 
gnate nella Chiefa di Dio , e il maggior vollro trionfo li é 
di regnare fenza di noi , che fiamo efclufi dal vollro con- 
forzio • E volelTe pur Dio , che veramente regnaHe in quel- 
la galla , che dee regnare un maellro della verità , viene a 
dire, che in Grillo , e per Grillo regnalle , onde il vollro 
regno follé tutto indiritto a proccurar la falute de’ Corinti; 
non invidieremmo a voi un tal regno , che anzi parrebbe 
a noi di elTerne a parte , e ci crederemmo felici per la vo- 
lira felicità . 

Veti. p. Io mi penfo, che Dio ha efpofìl noi ultimi Apo- 
floli come defiinati alla morte Ó'c. Avendo dipinto l’Apo- 
dlolo il carattere de’ fallì maellri nel verfo precedente, vie- 
ne adeHb a rapprefentare la figura de’ veri Apolloli di Gesù 
Grillo; ne’ primi fpira per ogni parte la vanità , la fuper- 
bia, rimpero ; in quelli rifplcndono la umiltà , la manfue- 
tudine , i patimenti , gli obbrobri fofi'erti per Grillo . Pri- 
mieramente parlando e di fe , e degli altri Apolloli fuoi col- 
leghi , dice : io mi penfo , che noi altri Apolloli , a’ qua- 
li da ciuelli nuovi maellri appena é conceflb l’ infimo luogo 
tra’ feaeli , noi ha Dio efpolli agli occhi di tutti come uo- 
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lo. Noi flolti per Crino , io. Not fluiti propterCtri- 
t voi prudenti in Crino : noi ftum , vos auttm prudntes in 
deboli , e voi forti : voi gio- Cbriflo : nos infirmi , vot au. 
riofì , e noi difonorati . tem fortes : vos nohiles , nos 

autem ignobiUs . 



U 

mhii condannati a combattere nell* anfiteatro contro le be- 
Rie ; viene a dire come uomini della ultima , e piìi mife< 
labile condizione . I Romani fi dilettavano del barbaro , e 
crudele fpettacolo de’ gladiatori , i quali talor combattevano 
tra di loro nell’ anfiteatro fino alla morte , talora conrro 
benie feroci , tori , leoni , tigri , orli &c. In cambio de* 
veri gladiatori allevati Mr queno crudo meRiere eran talo« 
ra condannati , ed efponi alle belile i rei di gravi delitti , 
c qucrta maniera di morte foffrirono frequentemente i Cri- 
niani ne’ tempi delle perfecuzioni , e frequentemente udivafì 
ne’ teatri , e nelle adunanze de’ pagani quella voce inuma* 
na : / Criftiani alte beftie . 

Siamo fatti fpettacolo al mondo , agli Angeli , ed agli 
uomini : Fatti per fervir di fpettacolo al mondo tutto , 
che ha gli occhi fopra di noi , viene a dire fpettacolo agli 
Angeli ; ai buoni Angeli , che accorrono per noRro confor* 
to, ai cattivi Angeli , che ci odiano , e ci perfeguitano ; 
fpettacolo agli uomini e buoni , e cattivi ; i primi rimira* 
no con piacere gli efempj , che noi diamo lor di pazienza; 
i fecondi ci deridono , e delle noRre pene fi pafcono . Ecco 

a uel mondo, che per diflèrenti motivi Ra oilervando i no- 
ri combattimenti , e con eguale avidità il fine afpetta di 
noRra fccna . 

Verf. IO. Noi [tolti per Cri fio , e voi prudenti in Cri fio 
&c. Noi Rolti per amore di CriRo , per cui ci efponiamo 
fenza riguardo ai tormenti , ed alla morte ; voi a giudizio 
voflro pudenti in CriRo , mentre il Vangelo , e la dottri- 
na di lui predicate , ma fchivare cautamente i pericoli di 
patire , e di effere perfeguitati per fimil cagione . Noi de- 
boli , cioì; miferi , ed afflitti pe’ mali , che incontriamo con- 
tinuamente ; voi forti, che colla voRra induRria , e per mez- 
zo degli amici , che avete nel mondo , tenete lontana da 
voi la tribolazione ; voi glorìofì preffo i Corinti per la, elo- 
quenza, e per la fcienza mondana ; noi difonorati e pref- 
lo di voi , che avete roffore della rozzezza , e pieRb il mon- 
do tutto , che ci perfeguita , e ci detcRa . 
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l i. Fino a queflo punto 
noi foffriamo la fame , e la 
fete , e fiamo ignudi , e lìa- 
jno fchiaffeggiati , e non ab- 
biamo dove (iar fermi . 

12. E ci atìfanniamo a la- 
vorar colle nofire mani : ma- 
ledetti benediciamo ; perfegui- 
tati abbiamo pazienza . 



ij. Bellemmiati porgiamo 
fuppliche : damo divenuti co- 
me la fpaz/atura del mondo , 
la feccia di tutti fino a queflo 
punto . 



: t. Ufqu^ in hane hofam 
(> efurimui , & fitimus , & 
nudi fumus , & colaphis c<e- 
dimur , & injlaèiies fumus m 

12. * 'Et laboramus operati- 
tes manibus nofiris : maledi- 
cimur , & hencdicimus : per-^ 
fecutiontm paiìmur : & fu- 
ftinemui : 

* Aft. 20. ^4. i.ThefT.a.p. 

2. Theff. j. 8. 

1^. Blajphemamur , ob- 
fecramus : tanquam purgamen- 
ta hujus mundi faiii fumus , 
omnium peripfema ujque ad- 
huc , 



Verf. li. Vino a quefto punto noi fofriamo la fame , * 
la fete , e fiamo ignudi &c. Dal princìpio della nofira pre- 
dicazione fino a quello tempo , in cui io vi parlo , il teno- 
re di nofira vita non fi c mai cangiato ; a noi tocca a 
mancare del neceflarìo per foflentare la vita , di cibo , di 
bevanda , e fino di vefle acconcia a coprirci dalle ingiurie 
delle flagioni . 

E fiamo fchiaffeggiati : A noi tocca il patire trattameo- 
tl obbrobriofi , e crudeli . 

E non abbiamo dove jìar fermi : Sbalzati continuamente 
dalla furia della perfecuzione d’un luogo in un altro , niun 
TÌpofo I: concefTo nb al nofiro fpirito , n^ al nofiro corpo . 

Verf. 11. E ci affanniamo a lavorar con le nojìre mani : 
Abbiam veduto anche negli Atti , che l’ Apoflolo lavorava 
per guadagnare col fudore della fua fronte tanto da foflen- 
tarfi per non effere d’aggravio ad alcuno , e per dare efem- 
pio a* fedeli di fuggir 1' ozio , e quella , e altre cofe , che 
del fuo Apoflolato racconta Paolo , fono da luì raccontate 
a confiifione de’ falfi Apofloli di Corinto , i quali ben lun- 
gi dal fare, o patire alcuna di tali cofe per il Vangelo , dal 
Vangelo anzi ricavavan lucro , ed onore . 

Verf. ij. Beflemmiati porgiamo fuppliche : OfTefì con pa- 
role d’improperio porgiamo fuppliche a Dio per chi ci oe- 
llemmia , rendenoo il bene per male fecondo il precetto 
di Criflo . 
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T4. Non per fere a voi ver- 
gogna , ferivo quefte cofe , ma 
come figliuoli cariflìmi vi am- 
moni feo . 

IV Imperocché quando voi 
avelie dieci mila precettori in 
Grillo, non avere però mol- 
ti padri . Concioflìacoé in Cri- 
flo Gesù io vi ho generati 
per metto del Vangelo . 

16. Per la qoal cofa fiate 
( vi prego ) miei imitatori, 
come io di Ctillo . 



14. Non ut eenfundam vor, 
httc fcribo , fed ut filios meoi 
cariffwiof monto . 

iV Nam fi deetm mìllU 
p*dagoporum habtatis in Qhn- 
fio , Jtd non multos patret , 
Nam in Chriflo Jefu per evan^ 
gelium ego vos genui . 

16. Rogo vot , imitatoret 
mei ejloicyjicut Ò* ego Chri- 
fti . 



Quelle parole però polTono anche interpretarli in quella 
guifa : porgiamo juppliche ; viene a dire rifpondiamo con 
umiltà , e in aria ai fupplichevoli . 

Divenuti come la fpazzatura ... la feccia di tutti Cfc. 
Siamo riguardati dagli uomini come la feccia del genere 
umano { i più vili di tutti i mortali , e come degni eflere 
rigettati dal conforzio degli uomini . 

Verf. 14. Non per fare a voi vergogna , ferivo quefte co~ 
fc : Dopo efpreffe le note , c i fegni del veto apollolato , 
e pollo tacitamente in confronto co’ felli dottori il carattere 
de* veri , rivolge l’Apollolo le fue parole a’ fedeli di Corin- 
to . Io , dice , non ifcrivo a voi quelle cofe per farvi arrof- 
fire della ingiulla preferenza , che date a’ vollri maellri fo- 
pra di noi dopo tutto quello , che abbiam fatto , e patito 
per il Vangelo, e per voi ; ve lo ferivo bensì come a’ fi- 
gliuoli , che con anetto paterno io amo , per ammonirvi , 
come pur debbo . 

Veri. 15. Quando voi avefte dieci mila precettori inCrifto 
f^c. Voi potete avere quanti precettori a voi piace , i qua- 
li vi illruifcano , e fi adoperino a formare la voUra vita, 
e i vollri collami fecondo Grillo, e il Vangelo ; ma dei pa- 
dri un folo ne avete, e quello padre fono 10 ftclTo, che vi 
ho generati alla vita fpirituale mediante la fede, che a voi 

{ ircdicai , non elTendovi ella ancora fiata predicata da altri ; 
a qual cofa efietto fu non della mia propria virtù , ma del- 
la grazia di Gesù Grillo . Or l’amore , e la follecitudine di 
tutti i vollri precettori agguagliar non potrà giammai l’amcre 
di un padre , né la follecitudine d’ un padre pel vollro bene . 
Veri. 16. Siate . . . miei imitami , tome io di Crifto ; E* 




LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 



17. Per quefto hovvi man- 
dato Timoteo , che i mio fi- 
gliuolo carWTìmo, e fedele nel 
Signore : il quale vi ridurrà a 
memoria le vie , che io fegno 
in Crifio Gesù , conforme in- 
degno dappertutto in tutte le 
Chiefe . 

18. Come fe non foflì io 

Ì >er venire a voi , taluni fi 
òno gonfiati . 

ip. Ma verrò in breve da 
voi , fe il Signore lo vorrà : 
c difaminerb non i difcorfi di 
quegli , che fi fono gonfiati , 
ma la virtù t 



17. IJ;o mifi ad vot Tl- 
motheum , qui eji fi/ius m;ut 
carijfimus , & fide/is in Do- 
mino : qui vos commonefacitt 
•vias meat , qua funi in Chri~ 
fto Jefu , ficut ubique in omni 
Ecclt/ia doceo . 

18. Tanqttam non venta- 
ras firn ad vos , Jìe infiali 
funt quidam . 

ip. l'eniam autem ad vot 
cito , fi Dominut voluerit : 0 " 
cognofcam non fermonem eo- 
rum , qui infiati funt , fed 
virtutem , 



proprio de’ buoni figliuoli il feguire le tracce del padre. Imi- 
tate adunque me vofiro padre : nè quella imitazione è im- 
ponibile , mentre io imito lo fielTo Grillo ; anzi per quello 
appunto debbo elTere imitato da voi , perchè imito Gesù 
Grillo . Avvertimento importante , dice S. Tommafo , pei 
le perfone fubordinate all’ altrui podellà , le quali fono t^ 
nute a imitare i fuperiori , ma folo in quanto quelli imita- 
no Gesù Grillo. 

Verf. 17. Per quejìo hovvi mandate Timoteo Ed af- 
finchè la maniera d’ imitarmi fempre più impariate , ho 
fpedito a voi Timoteo , il quale per l’imitazione della mia 
vita è a me in luogo di caro figlio , ed amato da me con 
affetto veramente paterno . Egli vi ridutrà a memoria la 
via , e il fillema , che io tengo nel converfare , e nel predi- 
care fecondo la dottrina di Grido Gesù , che è quella , che 
vien da me infegnata in tutte le Chiefe . Imperocché quel- 
lo, che a voi ho infegnato , infegnato lo ho ancora a tut- 
ti t fedeli , nè alcuna cofa ingiungo a voi , che io non ab- 
bia ingiunta a tutti gli altti . 

Veri. 18. Come Je non fojfi io per venire &c. Parla di co- 
loro , i quali dalla Aia alTenza prendevano ardimento d’ in- 
folentire , e di turbare la Chiefa con le loro fazioni . In- 
tende egli anche qui i maedri , de’ quali ha parlato di fopta. 

Verf. ip. Verrò ... e difaminerò non i difcorfi . . . ma la 
virtù &c. V intenzione di Paolo era di feguir dappredb 
Timoteo per portarli a Corinto , ma noi potè lare admen 
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20. Imperocché non iftà il 20. Non enìm in ftrmone 

regno di Dio nelle parole, eft regnum Dei, fed in vir- 
ma sì nella virtù . tute . 

21. Che volere ? Che io 21. Quid vultitì Invirga 

venga a voi colla verga , o vtniam ad vot , an in charL 
con amore , e fpirito di man- tate , & fpiritu man/uetudU 
fiKtudine i nis ì 



così preflo , onde fcrifle la feconda fna lettera . Dice adun- 
que , che giunto che ei fìa a Corinto , difaminerà non le 
belle parole , né gli (hidiati ragionamenti di coloro , che in 
fija allenaa fi erano arrogati l’alToluto governo de’ fedeli di 

S nella Chiefa , ma bensì la virtù , viene a dire Pethcacia 
ella loro predicazione , e il (hiito , che avran prodotto le 
loro parole , ed il loro governo : imperocché da quelito fi 
eonolcerà , quale fia il loro merito , e di quale filma fian 
degni . 

Verf.2o. Non ifti il regno di Dio &e. Il regno di Dio, 
viene a dire la perfezione Crifiiana, per la quale Dio regna 
negli animi de’ fedeli , non confifie nell’ abbondanza delle 
parole , ma nella virtù , e nella fantità de’cofiumi . Vedi 
Matt.\n. 21. 

Verf. 21. Che volete ! Che io venga Cb'c. Minaccia a’ Co- 
rinti la correzione indicata per la verga , che é propria del 
padre , ma infieme come padre defidera , che fi nfolvano di 
ripararfi dal gafiigo, correggendo efiì ftefii , ed emendando 
i lor mancamenti , ond’ egli abbia luogo di comparir tra di 
loro non con aria di feverità , ma con tutte le dimofttazio- 
ni di afietto , e di dolcezza . 
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CAPO V. 



Riprtnde t Corinti , perchè tolleravano un pubblico inCeftuo- 
i t^lt benché affente dà (juefto tale nelle mani di Sa- 
tana. Gli ammonifce , che tolto via il fermento de' vtzf 
celebrino la pajtjua con purità , e proìbifce di aver com- 
mercio con i Criftiani rei di pubblici peccati . 



I. TN fomma fi parla tra di 
Jl voi di fornicazione , e 
di tale fornicazione , quale 
neppur traile genti , talmen- 
te che uno ritenga la moglie 
del proprio padre . 

a.E 



i; * /'^Mnino auditur inter 
vos fornicatio , & 
talit fornicatio , qualts nec in- 
ter gent et y ita ut uxurem pa- 
tria fui aliquit habeat , 

• Levit. 18.7.8. O" 20. ri. 

2. Et 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. In fomma fi parla tra di voi di fornicazione , e 
di tale Oc. Avea minacciata a’ Corinti la verga , viene 
adcfib a dimoftrare , che ciò non aveva egli fatto fenza gra- 
ve motivo . Gli rimprovera adunque , che tolleraflero im- 
punita la colpa di un Criftiano reo di fornicazione , di for- 
nicazione pubblica , e notoria , di fornicazione , da cui fe- 
condo i principi dell’oneftà naturale fi attenevano gli ttefll 
Gentili , pretto de’ quali la femplice fornicazione non fi cre- 
deva peccato . Vedi Atti cap. xv. Cosi dipinge l’Apottolo 
la enormità del delitto commetto da quetto Crittiano , di cui 
tace il nome , ed il quale teneva come in luogo di moglie la 
moglie del padre, o fia la matrigna. Or quantunque traile 
tenebre del gentilefimo la corruzione d^ cottomi giungeflTe 
talora fino all’ofcurare negli animi degli uomini i lumi del- 
lo tteffo diritto naturale , onde di sì orribili congiunzioni 
non pochi efempj fi leggono nella ttoria profana ; nnlladi- 
meno erano tjuette abominate , e fotto gravittìme pene proi- 
bite da’ popoli pò colti , e pretto Cicerone leggiamo , che 
una tale fcelleraggine era inaudita . Da quello , che leggefì 
2. Cor. VII. 12. alcuni credono poterli inferire , che fotte 
tuttor vivente il padre dell’ incettuofo , lo che rendeva piìi 
atroce , e infoffribile sì empio attentato . Ma da detto luo- 
go ciò non pnò dedurfi con certezza. 



l 
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AI CORINTI . CAP. V. 



2. E voi fiete p;onfi : e non 
piuttono avete pianto , affin- 
ché fofle tolto di mezzo a 
voi chi ha fotto tal cofa . 

7. Io però alTente corporal- 
mente , ma prefente in ifpi- 
rito ho già come prefente giu- 
dicato , che colui , il quale 
ha attentato tal cofa. 

4. ( Congregati voi , e il 
mio fpirito nel nome del Si- 
gnore noftro Gesù Criflo ) con 
la potedà del Signore nofiro 
Gesù . 

5. Sia dato quello tale nel- 
le mani di Satana per morte 



2. Et vos Inflatì ejiis : & 
non magh luEìum haèuiftis , 
ut toUatur de medio veftrum^ 
qui hoc opus fecit . 

j. * Ego quidem abfens cot- 
potè, pr/efent autem fpiritu , 
fam f uditavi ut prtefens , eunt 
qui fic operatus efl . 

* Col. 2. 5. 

4. In nomine Domini noflri 
Jefu Chrifti , eongregatis vo- 
his & mee fpiritu , cum vir- 
tute Domini nojlri Jefu . 

5. Tradere hujufmodi fata- 
na in interitum camit : ut 



Verf. 2. E voi fiete gonfi : e non piuttofio avete pianto 
^c. E voi dalla orrenda caduta di un fratello argomento 
prendete di vanità, mentre paragonandovi col peccatore vi 
tenete per innocenti , e per fanti ; quando era tempo non 
di levarfi in fuperbia , ma sì di umiliarfi , e di piangere per 
la morte fpirituale dello (leflb fratello , e per lo fcandalo da- 
to a tutta la Chiefa , onde col profeta dovevate pur dire : 
chi darà acqua alla mia tejìa , e agli occhi miei una fon- 
tana di lagrime , e piangerò notte , e giorno Pucci fo della 
figlia del popol mio . Jerem. ix. Vedi ConlHt. Apofl.l.ii. 
41. Orig. conr. Celf. 1 .}. 

Affinché foffe tolto di mezzo a voi &c. La efclufione de* 
pubblici peccatori dalla Chiefa era accompagnata dal lutto 
di tutti I fedeli , i quali come morto piangevano il fratel- 
lo feparato dalla comunione di Criflo , e de' fuoi membri . 
Vuol dire adunque l’A portolo , che avrebber dovuto piange- 
re i'incertuofo come degno di effere fcomunicato , e tolto 
dalla focietà crirtiana. 

Verf. j. 4. 5. Io però affente corporalmente , ma prefente 
tyc. Rimproverata a’ Corinti la negligenza , con la quale 
diflimuiavano si gran difordine commeffo fono de’ loro oc- 
chi , fupplifce egli con la fua autorità al loro mancamento. 
Io artente corporalmente , ma prefente in ifpirito , cioè con 
Tanimo , e con la follecitudine di pallore , ho meco rteffo 
determinato , che colui , il quale è reo di sì enorme atten- 
tato , tannati nel nome di Gesù Ctirto tutti voi col mio 
fpirito , fra dato nelle mani di latana , perché quelli afilig- 
Ttm.lli'. D 




LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 
della carne : affinché lo fpi- fpiritut ftlvus fit in dìe Z7e> 
rito (ia falvo nel dì del Si* mìni Jtfu Chnfiì , 
gnor noRro Gesù Ctifto . 

ga la di lui carne , onde purificato per la temporale vefTa* 
zictw , e per la penitenza Io fpirito , fi riconcilii con Dio, 
c confeguifca falute nel dì del Signore . 

Sopra quelle parole I; da ofiervare primieramente , come 
vuole l’Apoflolo , che la Tua fentenza contro rincefluofo fia 
proferirà nella adunanza di tutti i fedeli congregati nel no- 
me di Gesù Grillo ; e cib egli vuole , che fia fatto , non 
perchb a tutti fi appartenefie il diritto di condannare il reo, 
ma aliinchb più folenne folTe il giudizio proferito dal ve- 
fcovo , e da’ facerdoti , e a tutti fblTe nota e la gravezza 
del delitto, e la eiuflizia della fentenza ; i. che fé Paolo 
condanna il reo alTente, e fenza udir Tue difefe,cib egli fa, 
come dice il Crifollomo , e Teodoreto , perchè il delitto era 
pubblico , e tale , che non poteva con alcun ripiego celarfi; 
j. che Tautoriià , con la quale Chiefa del millico Corpo di 
Grillo recide i membri corrotti , ella è l’autorità dello llef- 
fo Gesù Grillo, per cui ha vigore , e fermezza il giudizio 
della medefima Chiefa . 

Alcuni interpreti hanno creduto , che il dar nelle mani 
di Satana quello incefluofo altro non fia in follanza , che 
fcomunicarlo , viene a dire , dividerlo dalla focietà de’ fede- 
li , che è la Chiefa di Grillo , e in confeguenza privarlo de* 
beni , che fono proprj della flefla focietà , come fono le ora- 
zioni , la partictpazione de’ fagramenti , la fpecial protezio- 
ne divina &c. e lafciarlo efpoflo alle infidie , e alla tiran- 
nia di Satana, il quale fuori della Chiefa ha il fuo regno; 
e fecondo Quella interpretazione quelle parole dell’ Apollolo 
per morte Mila carne : le fpiegano della morte della concn- 
pifeenza carnale , la quale col fentimento del galligo venga 
ad elTer mortificata , e renduta foggetta alla ragione , e a 
Dio ; e in fignilicato di concupifeenza carnale fi adopera la 
voce carne, Jiom.vii. 5 . vtii. p. e altrove. 

Altri riconofeendo nella Chiefa di Dio la ordinaria por^ 
(là di punire con la fcomunica i peccatori , ravvifano in 
cuello fatto una liraordinaria potefià concelTa da Crillo a’ 
Ioli Apolloli di dare nelle mani del demonio i peccatori , 
aftinche da quello lòfTero tormentati , e puniti nel corpo per 
falute dell’anima ; onde riguardo all’ incefluofo abbia fatto 
Paolo quello fleffo , che fece Dio riguardo a Giobbe , ben- 
ché non per l’ iilefTo motivo , avendo Dio dato fecolcà al 
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AI CORINTI . CAP. V. 



6 . Voi vi gloriate lenza ra- 
gione . Non fapete voi , che 
un poco di lievito & fermen- 
tare tutto rimpafto? 

7. Togliete via il vecchio 
fermento , affinché fiate una 
nuova paiia , come fiere fen- 
za fermento . Imperocché no- 
firo agnello pafquale é flato 
immolato Crìilo. 



6 f * Non eji Bona gloria- 
tio veflra . Ne/ci tis , quìa thcH- 
dicum fermentum totam maf. 
far» (orrumph ì 
* Gal. 5. p. 

7. Expur^ate vetus fermen- 
tum , ut fitte nova confperfiof 
ficut eftis azymi . Etenim pa- 
fcha noftrum immolatus efi 
Chriftus , 



demonio di affliggere il fanto Giobbe. per provare la virtù 
di lui , e fimile facoltà dandogli l’ Apollolo fopra rmcedno* 
fo in pena del peccato , e affinché a penitenza fi riducelTe . 

Quella fpofizione é confórme al fentimento di molti Pa- 
dri : balli per tutti S. Ambrogio, tib. i. de paenitentìa cap. 
ij. -■ Una p'an podefià ella è quefla , e grazia grande il co- 
mandare al diavolo , che fé fieffo dijhrugga : conciojfiachè egli 
dijlrugge fe fieffo , quando colui , che egli cerca di gettare per 
terra per mezzo della tentazione , di debole lo rende forte , 
attefochè y mentre la come debilita , la mente di lui rinvi- 
gorifce • . . . 

Verf. 6 , Voi vi gloriate fenza ragione , Non fapete &e. 
Voi vi gloriate di elTere fapienti , ma dove é la voflra fa- 
pienza , quando in si orrendo difordine diflìmulate , e tace- 
te ? Ignorate voi, che ficcome un poco di lievito il fuofa- 
pore comunica a tutta quanta la pafla , cosi a tutta la fo- 
cietà fi eflende la contazione di un folo peccatore ? Si Pen- 
de la contagione , e perché Tefempio di lui ferve agli altri 
d’incitamento a peccare , e perché del peccato di lui vengo- 
no gli altri ad edere partecipi col lor confenfo , mentre non 
lo correggono . Rom. i. ja. 

Verf. 7. Togliete via il vecchio fermento , affinchè &e. 
Dalla ammonizione particolare là pafTaggio ad una genera- 
le iflruzione .* imperocché avendo con la fimilitudine del 
fermento dimofirara la follecitudine , che dee averfi tra’Crì- 
fiiani per reprimere i pubblici fcandalt , viene ora 'a dimo- 
flrare , qual debba edere la purità di vita degli fieffi Cri- 
ftiani . Togliete via il vecchio fermento, viene a dire, tut- 
ti i fentimenti , e gli adetti dell’ uomo vecchio vivente fe- 
condo la carne , non fecondo lo fpirito : il vecchio errore , 
eome dice il Profeta llàia vi. •, onde voi fiate nuovo impa- 

D z 
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i. Ptr la qual cofa folca 
BÌzziamo la fella non col vec- 
chio lievito , nh col lievito 
della malizia, c della malva- 
gità , ma con gli azzimi del- 
la purità , e della verità . 

p. Vi ho fcritto per lette- 
la : non abbiate commercio 
co’ fornicatori : 

10. Ma certamente non con 
X fornicatori di quello mon- 
do , o con gli avari , o co’ 
ladri , o idolatri : altrimenti 
dovrete fenz’ altro ufcire di 
quello mondo . 

11. Vi ferini bensì, non 



8. Itaque epultmur , n»n in 
fermento veteri , neque in fer- 
mento malitia 1 Cb* nequititty 
fed in azymis Jinceritatit , & 
veritatif . 

p. Scripji vobit inepiftolai 
ne commi fceamini forntcariis : 

IO. No» utique fomicarìit 
hufus mundi , aut avarls , aut 
rapacibus , aut idotis fervien- 
tibuj : alioquin debuerath de 
hoc mando exiijfe . 

XI. Nane autem fcripjivo- 



llo , nnova creatura , nomini nuovi , come per la profelTìo- 
ne Crìllìana fiete mondi dalla corruzione del peccato , liete 
fenza fermento . £ tali dobbiamo eflere tutti noi , pe’ qua- 
li h flato immolato Grillo quale Agnello Pafquale , onde 
celebrando perpetuamente la memoria della nolrra liberazio- 
ne , e facendo continua pafqua , dobbiamo elTere mai fetn- 
pre fenza fermento , viene a dire dobbiamo confervar l’in- 
nocenza , e la purità , e fantità della vita Crilliana . 

Verf. 8. Solennizziamo la fejìa non col vecchio lievito <^e: 
Celebriamo adunque la nollra pafqua non alla maniera del- 
la pafqua antica ( la quale era figura della nollra ) per fet- 
te giorni , ma per tutto il tempo di nollra vita ; folenniz- 
ziamo , dico , la fella della nollra liberazione non col fer- 
mento della vecchia vita per le prave pallioni infetta, e 
corrotta , nh col fermento della malizia , e della malvagi- 
tà , ma con gli azzimi di una vita pura , e fchietta , e con- 
forme alla verità della fede . 

Verf. p. Vi ho fcritto per lettera : non abbiate commercio 
&c. La lettera , di cui fi parla , fecondo alcuni fi h Mrdu- 
ta. Aveva egli adunque fcritto in quella lettera a’ Corinti 
di fuggire ogni commercio, ogni relazione , ogni focietà con 
gli impudichi : imperocché col nome di fornicazione debbo 
intenderli in quello luogo ogni maniera d’impurità . Il Cri- 
follomo, ed altri credono, che TApoflolo alluda qui a quel- 
lo , che avea detto fopra v. $. 

Verf. IO. li. Ma certamente non con i fornicatori di que- 
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abbiate commercio ; fe ta- 
luno , che fi chiama fratel- 
lo , h fornicatore , o avaro , 
o adoratore degl’ idoli , o mal- 
dicente , o dato all’ ubbria- 
chezza , o rapace : con quefio 
tale neppur prender cibo . 

12. imperocché tocca egli 
a me il giudicare anche di 
que’, che fono di fuori i Non 

! 'indicate voi di quegli , che 
ODO dentro? 

ij. Imperocché que’ di fuo- 



iis non commifcerl ; fi ts 
frater nomtnatur ^ ejì fornic*- 
tor , aut avarui , aut idolit 
feruienty aut maledicut y aut 
ebriofusy aut rapax : cum ejuf* 
modi nec cibum fumere . 

12. Quid enim mihi de iitf 
qui forit funt , judìcart i Non- 
ne de iii y qui intuì funt , vot 
judicatis ì 

1 J. Nam eoty qui forit fiaiff 



fio mondo &c. I Corinti avevano prefe le parole dell’Apo. 
flolo in un fenfo generale , e come fe egli avelie voluto di- 
re, che non trattalTero con nelTun uomo , che di tal pece 
fofle macchiato o Gentile, o Crìfiiano , che egli fi folle. 
Dice adunque l’Apofiolo non elTer quefio il fuo fentimento; 
conciofllache quando egli ciò avelTe pretefo con una tal proi- 
bizione , gli avrebbe cofiretti a prenderfi l’efilio non fol da 
Corinto, o dall’Achaja , ma da tutto il mondo , comuni 
elTendo tra Gentili i vizj nominati qui dall’ Apofiolo . Si 
fpiega adunque egli, e dichiara , che la fua proibizione ri- 
guarda coloro , che portano il nome di fratelli , e fono Cri- 
fiiani di nome , fe non di fatti . Con quefii , allorché é pub. 
blico il loro peccato d’impudicizia , di avarizia , d’idolatria, 
di maldicenza , di ubbriacnezza , vuole l’ Apofiolo , che an- 
che avanti , che per pubblico giudizio della Chiefa fiano fe. 
parati dalla comunione de' fedeli , rompano (^efii ogni com. 
mercio , affinché o per la vergogna di vederli abbandonati , 
e fuggiti da rutti fi riducano tai peccatori a converfione , o 
almeno non fi dilati la contagione del mal efempio . Dova 
la nofira Volgata dicerie taluno tra voi y che fi chiama fra- 
tello y è fornicatore Oc. Il Greco può tradurfi con molti Pa- 
dri greci , e latini : le un tal fratello ha nome o di forni- 
catore y o di avaro &c. Donde intendefi , come fi parla qui 
di peccati pubblici , e notori , e de’ quali acculato fia il 
Crìfiiano dalla voce comune . 

Verf. 12. ij. Tocca egli a me il giudicare di que' , cht 
fono di fuori l < 3 'c. La podefià fpirituale , ed ecclefiafii- 
ca non fi efiende fe non ai membri della Chiefa . Io non 
giudico adunque ( dice l’Apofiolq ) di quegli , che fono fuoz 
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ti giudicheragli Dio . Toglie- Deus judicabit . Aufene ma~ 
te di mezzo a voi il cattivo . ium ex vobis ipfis . 

della Chiefa ; e voi ftefli non dovete giudicare , fé non di 
quegli , che fon nella Cbiefa . Quanto agli altri voi dove- 
te pur fapere , che hanno un giudice aliai più terribile , cha 
farà giudizio , e vendetta delle loro iniquità : onde febbes 
non mno giudicati da noi , non faranno perù impuniti . 

Togliete di mrzzfi a voi il cattivo : Togliete da voi, fe- 
parate dalla voRra focietà il male, cioù il peccato . Si no- 
ti con S. Tommafo , che , fe TApofioIo non proibifce a’Cri- 
Riani di aver commercio con gl' infedeli , ciò vwile inten- 
derli di qae' fedeli , i quali non liano per la debolezza del- 
la lor fede in pericolo di elTer fedoni . Coloro adunque , cha 
Ranno faldi nella fede , polTono converfare con gl' infedeli , 
ed anzi adoperarli per la loro converRone . Vedi il capo z. 
di quella lettera. 



CAPO VI. 

Gli riprende , perchè litigavano dinanzi a' giudici infedeli , 
e novera alcuni peccati , che efcludon dal regno di Dio . 
Dice , che alcune cofe fono lecite , che non Jono fpedienn^ 
e con varie ragioni dimofira doverjì fuggire la fornicazione, 

t. T TA cuore alcuno di voi, i. A Udet aliquis vejìrum, 
' X J. avendo lite con un al- ./x habens negotium ad- 
tro, di Rare in giudirio di- verfus alterum , judicari apud 
nanzi agl' ingiuRi piuttoRo, iniquos, & non apud fanaotì 
che dinanzi ai fanti ? 



ANNOTAZIONI. 



Verf. r. Ha cuore alcuno di voi , avendo lite &e. Viene 
adelTo 1' ApoRolo ad un altro capo di accula contro i Co- 
Era avvenuto , che qualche CriRiano avea citato in 



nnti . 



giudizio al tribunale de' Gentili un altro CriRiano per qual- 
che difputa d' interelTì in cambio di rimetter l' affare air ar- 
bitrio di uno, o più Rateili . Ed erano tanto più degni di 
biafimo quegli , che ciò facevano , perchù h noto , che i 
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3 . Non fapete voi , che i 
fanti giudicheranno il mon- 
do ? Che fé per voi farà giu- 
dicato il mondo , liete voi in- 
degni di giudicare di cofe te- 
nntfllme ? 

j. Non fapete voi , che noi 
giudicheremo gli Angeli ? 
Quanto piti delle cofe dei lè- 
(olo? 



2. A» nefeitlt , quonfam 
fanBi de hoc mundo fudicom 
bum ? Et fi in voiis pudica- 
bìtur mundut , indigni eftia 
qui de minimit judicetitì 

2. Nefeittr , quoniam An» 
geloi fudieétbimut i QMntn 
magie Jdcularia ì 



Romani jpermetTevano agli Ebrei ( tra’ quali , e i Crìfliani 
ninna differenza facevafi in quel tempo ) di vivere fecondo 
le proprie leggi , e le canfe pecuniarie fi decidevano nella (ì« 
nagoga da’ Triumviri a cib deputati. Riprende adunque l* 
Apoflolo coloro , i quali difprezzati i fanti , eiob i fedeli , 
quali incapaci fodero di terminare certe diderenre di poco 
momento, amavan meglio di ricorrere al- giudizio degl’ ìn- 
giufli , viene a dire degl’ infedeli , da’ quali niun morivo 
aveva un Crilliano di fperare un’efatta giuAizia. Gli Ebrei 
avevano per maflima capitale di non litigare giammai di» 
nanzi a’ Gentili , e dicevano edere una profanazione del no- 
me di Dio il citare un Ifraelita al tribunale de’ Gentili , t 
generalmente parlando è proprio di un uomo giuflo il ri- 
metterli pinttoRo al parere di arbitri, che ricorrere a’ pub- 
blici giudizi per caula di molti peccati, i quali o in niun 
modo , o difficilmente fchivar li pedono nel litigare. Ma 
l’ Apolfolo mirava principalmente allo fcandalo , che veniva 
a darfi ai pagani con queffe liti , nelle quali con macchia 
del nome Griffiano venivano a fcoprìrli le didenlioni , l’ ava- 
rizia , e le frodi di alcuni , per colpa de’ quali era calunnia- 
ta tutta la Chiefa . 

Verf. a. Non fapete voi, eie i fanti giudicheranno il 
mondo f Che fe per voi &c. Rileva rApofiolo l’autorità, 
che b data da Dio ai fanti di giudicare con Crilfo nel fu- 
turo giudizio il mondo, cio'e tutti gii uomini, ed anche gli 
Redi angeli canivi . Se adunque i fanti , i fedeli fono fatti 
degni di aver parte in un giudizio di tanta gravità , ed im- 
portanza , in cui li tratterà dell’ acquilfo , o della perdita di 
un bene eterno, vi farà egli , chi ardifea di rifiutare il la- 
ro giudizio in cofe di l^gerilTima importanza , in cofe ; che 
la fola viu prefente nfgoaidano? 
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4. Se adunque 'avrete lite 
di cole del fecolo : ponete a 
tribunale per giudicarle que- 
gli , che non fono niente (li- 
mati nella Chiefa. 

5. Dico quello per farvi 
arrodìre . Così adunque non 
V* ha tra voi neppur un fa- 
piente , che polla entrar di 
mezzo a giudicare del fratello? 

6. Ma il fratello litiga col 
fratello: e quello dinanzi agli 
infedeli ? 

7. E’ già aflbluramente de- 
litto per voi r aver tra voi 
delle liti . E perché non piut- 
todo vi prendere l’ ingiuria ? 
Perche non piuttoflo fodrire 
il danno? 



4. Stecularia igitur judicia 
fi habueritis : contempi ibi les 

ut funt in Ecclefia , illos con- 
ituite ad fudicandum . 

5. Ad verecundiam veflram 
dico . Sic non efl inter voi fa- 
pieni ijuiftjuam , qui pojjit ju- 
dicare inter fratrem fuum ì 

6 . Sed frater cum fratre fu- 
dicio contendi! : C?” hoc apud 
infideles ? 

7. * Jam quidcm omnino 
delidum efl in vobis , quod ju- 
dicia habetis inter voi . Quo- 
te non magii injuriam acctpi- 
tis ? Quare non magis frau- 
dem patimini ? 

* Matr. 5. jp. Lue. 6 . zp. 
Ron1.1a.17. i.ThelT. 4.6. 



- Verf. 4. Se avrete lite di cofe del fecolo i ponete a tribu- 
nale &c. di lite , nh di giudizio dovrebbe fenrirlì il no- 

me tra voi ; ma fe contro ogni buon ordine per edètto del- 
la umana debolezza alcuna lite venga a nafeer tra voi per 
cofe temporali , prendete per giudici non i dottori , o i pre- 
lati della Chiefa , ma i più piccoli , i meno conlìderati tra* 
(rateili , quelli , che fono giudicati incapaci di ogni minide- 
10 nella Chiefa ; quedi eleggete , e prendetevi per giudici ■ 
piuttudo , che ricorrere a un giudice pagano . 

Verf. 5. 6 . Dico queflo per farvi arrojfire . Così adunque 
non v' ha tra voi &c. Io non vi propongo quedo partito , 
fe non per confóndervi . Come ? £' adunque ridotta a tale 
(lato la Chiefa di Corinto ( dove tanti fono , che di dottri- 
na, e di fapienza fi danno vanto ) che un folo uomo non 
(lavi atto ad intrometterli nelle controverfie , che nafeono 
tra’ fratelli per comporle amichevolmente , ma da necedario 
di venire ad un ordinato giudizio, e che quedo giudizio ab- 
bia a fard dinanzi agli infedeli ? 

Verf. 7. F gid affolutamente delitto per voi P aver tra 
voi delle liti i^c, OlTervano i Padri , che chiamad un de- 
litto , 0 da mancamento grave 1’ aver liti , non peichh fìa 
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, 8 . Ma voi fate ingiuria, 8 . Sed vos ìnjuriam faci- 
e portate danno : e ciò a’ fra- tis , O fraudatis : & hoc frt- 
telli . tribus . 

p. Non fapete voi , che gl’ 9. An nefcitlt , quia iniqui 
ingiuAi non faranno eredi del regnum Dei non pojftdebunt t 
zegno di ' Dio i Badate di non Halite errare : neque fornicom 
errare : nò i fornicatori , nò rii , neque idoiis fervientes , 
gl' idolatri , nò gli adulteri , neque adulteri , 

10. Nò gii eileminati , nò 10. Neque molles , ncque 
quei, che peccati contro na-., mafculorum concubitores ^ ne- 
tura , nò i ladri , nò gli ava- que jures , neque avari , ve- 
ri , nò gli ubbriachi , nò i ma- que ebriofi , ncque maledici , 
ledici , nò i rapaci avranno neque rapaces , regnum Dei 
r eredità del regno di Dio . pojfidebunt . 

1 1 . E tali eravate alcuni : 1 1 . £r hac quidtm fuifiitt 

ma Cete flati mondati , ma fed abluti ejìis , fed fanSifi- 



ufTolutamente cola mala di Tua natura il ripetere il fuo per 
le vie di giufliria, ma perche ordinariamente ha feco con- 

f |iunti molti mali , e molti peccati ; nafcendo per lo pili le 
iti da foverchio affetto alle cofe temporali , ed effendo ori- 
gine infauAa d’ infiniti fofpetti , e giudizi temerari , e mal- 
dicenze, e rancori con perdita e del tempo , e della pace 
deir animo , e della mutua carità . 

E perchè non piuttoflo vi prendete P ingiuria : perchè 
£ perchò piuttoflo che aver lite , e ricorrere in giudizio, 
non ricevete con pazienza, e moderazione criAiaiu il torto 
a voi fatto , e perchò non foflHte ancora qualunque danno, 
che a voi ne venga ? 

Verf.. 8 . Ma voi fate ingiuria &c. Si rivolge in quefto 
verfetto 1 ’ ApoAoIo a coloro , che erano i più rei , perchò. 
facendo ingiuria a’ fratelli, e danneggiandoli nell’ intereffe, 
davano occafìone alle querele, ed alle liti .* 

Verf. 0. Non fapete voi &c. Voi così facendo commette- 
te ingiuAizta contro i fratelli . Or dee pur effer noto a voi, 
che gl' ingiuAi non avranno parte nel regno di Dio . Non 
vi lafciate ingannare da una Aolta , e vana opinione , per 
cui crediate, che Aa lafciato impunito alcun peccato. Sem- 
bra , che r ApoAolo abbia in mira la dottrina degli epicu- 
rei , i quali dicevano , che Dio nò gradiva le buone opere , 
nò fi oÀcndeva delle cattive . 

Verf. II. E tali eravate alcuni : ma flètè flati mondati 
Crc. Tali fuAe voi una volu, almeno una parte, rei chi. 
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Cete Iht! fantificati , ma Cete cati eftis , fed fiiftifit/iti ejtìg 



fìat! giudificati nel nome del 
Signore nudro Gesù Grido , 
e mediante lo Spinto del no* 
Aro Dio . 

1 2. Tutto mi i permedb , 
ma non tutto toma bene . 
Tutto mi i permedb, maio 
non farb fchiavo di cofa al- 
cuna. 



in nomint Domini nofiri Je^ 
fu Chrifli , Cy in Spirita Dei 
nofiri . 

1 2. Omnia mihi licent , fed 
non omnia expedìunt . Omni* 
mihi licent , fed eoo fub nuU 
lius redigar poiefiate , 



di una, chi di un’ altra delle nominate fcelletaggini , e chi 
di tutte , ma fiere dati mondati interiormente per mezzo 
della lavanda di rigenerazione , fantificati nel fangue di Ge* ' 
sù Grido, e farti partecipi della vera giudizia nel nome^ ^ 
cioi pe’ meriti dello Aedo Gesù Grido , e per virtù delio 
Spirito Tanto difTufo ne* vodri cuori . Gon quanta follecito- 
dine adunque guardarvi dovete dai ricadete nelle antiche 
iniquità . 

Verf. 12. Tutto mi i permeffo, ma non tutto torna tene» 
Tutto mi è penne ffo ^ ma io Ò'c. Avendo I’ Apodolo biafi» 
mate le liti , anche quelle , nelle quali uno non altro cer« 
chi , che quello , che per giudizia gii i dovuto , poteva al- 
cuno rìfpondergli : > egli adunque adbluramente illecito il 
litigare ? A queda obbiezione rìlponde adedb l’ Apodolo con 
una bella fentenza , di cui G ferve eziandio in propofito di 
un’ altra quidione , che egli tocca qui di padaggio , e di cut 
parlerà più didùfamente nel cap. viti. , viene a dire intor- 
no alla indidèrenza de’ cibi . Dice egli adunque : tutto mi 
% lecito , ma non tutto torna bene ; mi i lecito generalmen- 
te parlando, di ripetere il mio per via di giudizio , mi ù 
lecito di mangiar di qualunque cibo , e io dedb dicali di 
molte altre cofe, le quali proibire non fono dalla legge di 
Crido^ n^ fono ‘di pmpria lor nanna cattive . Di tali cofe 
non niego,che poda dire chicchedìa. Tutto mi è permeffò » 
ma h d’ uopo però di aggiugnere , che non i utile , nh tut- 
to conviene , dappoiché la libertà , che in quedo ci é data 
lafciata , debbe edere diretta dalle regole della carità , e del- 
la mutua edificazione . E lecito tutto quello , che non ù 
proibito, ma non toma bene , e non é fpediente fe non 
cib , che fecondo le particolari circodanze pub dirli ben fat- 
to . Quindi aggiugne l’ Apodolo; tutto mi è perme(fo, ma 
io ( e lo dedb debbono penfare anche gli altri ) fui prete- 
fio della libenà , che bo in tali materie , non mi renderò 
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AI CORINTI 
i;. Il cibo per il ventre, 
ed il ventre per li cibi : ma 
Dio dilhaggerà e quello , e 
quelli : il corpo poi non per 
la fornicazione, ma pel Signo* 
zc: e il Signore pel corpo. 

14. Iddio però e rifufcitò 
il Signore : e noi rifuTciterà 
con la fua potenza . 



. CAP. VI. jp 

Ij. Efca ventri, O* v«». 
ter efcis : Deus autem 
hune , & has dtflruet : corpui 
autem non fomicationi , fed 
Domino : d)* Dotninus empori, 

14. Deus vero & Domi- 
num fu/citavit : ©■ ms fufcU 
tabù per virtutem fuam . 



fchiavo di alcuna cofa , nò mi legherò a £ire , fé non quel* 
lo , che farà utile per fervigio di Grido , e pel bene de* 
prodìmi . 

' Verf. ij. Il cibo per il ventre , e il ventre per li cibi i 
, fna Dio diflrugperb &c. Che ò il cibo? 11 cioo ì per il 
ventre, in cui li concuoce per fomminidrar nudrimento a 
tutto il corpo . E che ò egli il ventre ì II ventre ò come 
un recipiente dedinato a ricevere il cibo , e a digerirlo . 
e Tufo de' cibi, e l’ ufficio, che ha il ventre nel tempo di 
queda vita mor^e , farà una volta abolito da Dio . Non 
urebbe ella adunque doltezza grande, fé uno per cofe cor> 
ruttibili, e palfaggere venide a fodrir danno, e difcapitoin 
ciò , che mai non finifce ? Non dobbiamo adunque per amo- 
re del cibo , e della gola , e del ventre efporre a pericolo 
la nodra , o I’ altrui falute eterna , altercando (òpra tali co- 
fe con ifcandalo del fratello. ^ 

Il corpo non per la fornicazione &c. Ritorna qui l’ Apo- 
dolo a parlare della fornicazione , intorno alla quale non ò 
incredibile , che taluno di quei maedri , contro de’ quali in- 
veifce egli più volte in queda lettera, avede de' fentimenti 
poco conformi alla fantità , e feverìtà del Vangelo . Aven- 
do egli adunque detto in altro propolìto : il cibo , per il 
ventre, e il ventre fé’ cibi: prende da quede parole occa- 
lione di far padaggio a qued' altra graviflìma materia , di- 
cendo: ma ficcome il ventre ò pe’cibi, dedinato all' ufficio 
di riceverli, e di concuocerli pel fodentamento del corpo, 
farà ^li forfè il corpo dedinato alla fornicazione , e alla 
impurità ? Chi ò , che poda fognatfi tal cofa , quando ognua 
fa, che il corpo dell’ nomo Cridiano a Gesù Grido appar- 
tiene, che ò il Signor nodro,e lo dedb Signore ò dato dato 
agli uomini , affinché non folo le anime , ma anche i loro 
corpi fantifichi , e conformi un dì gli renda alla fua propria 
gloria ? 

Veif. 14. Iddio però e ri/i*/cit^ il Signore : e noi rifufei» 
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15. Non fapete voi, che i 
vodri corpi fono membra di 
Crifto ? Prefe adunque le mem- 
bra di Crilio, le iàib mem- 
bra di meretrice ? Dio me ne 
guardi . 

16. Non fapete voi , che 
chi fi unifce a una meretrice, 
divien ( con elTa ) un folo cor- 
po? Imperocché ( dice ) fa- 
ranno i due fol una carne. 

17. Chi poi Ha unito col 
Signore , é un folo fpirito 
con ini . 



15. Nefcitis , quontam cor-- 
por» veftra membra furit Chri~ 
Jìi ì Tollens ergo membra Chri- 
Jli , faciam membra meretri- 
cis ì Abfit . 

16. An nefcitis , quoniam 
qui adhteret meretrici , unum 
corpus ejficitur i * Erunt enirt^ 
( inquit ) duo in carne una . 

* Genef.2. 24. Matt.ip.5. 

Marc. IO. 8. Ephef.j.ji. 

17. Qui autem adbaret Dom 
mino , unus Jpiritus ejl . 



terà &c. Il Padre rifufcitb il Figliuol fuo Gesù Grillo no- 
flro cyo , e noflro primogenito , e nella flefla guifa , con 
la flefla potenza renderà la vita anche a' nojlri corpi mor- 
tali . Vedi Rom. vni. ii. 

Verf. 15. 16. Non fapete voi , che i voflri corpi fono mem- 
bra di Crifto <i)-c. Ninno di voi deve ignorare , che l’ uomo 
crifliano rigenerato in Grillo diventa membro del miflico 
corpo di Grillo , che é la Chiefa , e tale egli é non folo ri- 
guardo all’ anima , ma anche riguardo al corpo , il quale 
fervendo adelTo all’ anima d’ iflrumemo nel fervire a Grillo , 
deve poi eflere un dì innalzato fino alla partecipazione del- 
la gloria dello fleffo corpo di Grillo . E cib elTendo , chi 
crederà , che fia da tollerarli , che coloro , che fono mem- 
bra di Grillo , il loro augnilo carattere profanino fino a tal 
fegno , che membra divengano di meretrice ? Imperocché fic- 
come l’ unione fama dell’ uomo , e della donna nel legittimo 
matrimonio fa de’ due un fol corpo fecondo l’ordinazione di 
Dio, così un folo corpo colla meretrice diventa chi ad efla 
fi unifce contro il divieto di Dio . Ecco adunque , come ri- 
flette S.Tommafo, il facrilegio, che nel peccato della for- 
nicazione fi contiene. 

,Verf. 17. Chi poi fta unito col Signore &c. Ghi poi per 
mezzo della fede, e della carità Ila unito a Gesù Grillo fpo- 
fo della Ghiefa , quelli fpiritualmenre é una lle^a cofa con 
lui<per la unione del fuo fpirito con quello di Grillo. Vedi 
Joan. XVII. Quella unione tutta fanta, e fpirituale, e degna 
dell’ uomo rigenerato , anzi che é tutu Ja gloria dell’ uomo 
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i 8 . Fuggite la fornicazio- 
ne . Qualunque peccato , che 
fàccia l’ uomo , i fuori del 
corpo : ma il fornicatore pec- 
ca contro il proprio corpo. 

ip. Non fapete voi , che 
le voftre membra fon tempio 
dello Spirito fanto , il quale 
2 in voi , ed il q^e i flato 
a voi dato da Dio , e che 
non fiere di voi flefli ? 

20. Imperocché fiete flati 
comprati a caro prezzo . Glo- 



i 8 . Fugite fornieationem . 
Ontne pectatum , quodcunque 
ffcerit homo , extra corpus ejh 
qui autem fomicatur , in cor- 
pus fuum peccai. 

ip. An nefcitis , quoniam 
* membra veflra templum funi 
Spiritus fanSi , qut in vtbis 
ejl , quem habetis a Deo , & 
non ejìis vejlri f 

*Supr.j.i7. 2.Cot.6,i6. 
20. * Èmpti enim ejìis prt- 
tio magno , Ghrijicate , Ù" por- 



rìgenerato , quella unione , dico , oppone l’ Apoflolo alla oi>- 
brobriofa congiunzione , di cui ha parlato ne’ due precedenti 
verfetti . 

Verf. i 8 . ip. Fucile la fornicazione : Molto propriamen- 
te r Apoflolo non ^ detto , refiflete alla fornicazione , ma 
fuggite la fornicazione, perché, come ofTerva S. Tommafo, 
ne^i altri vizj quanto più l’ uomo gli confiderà , e fopra di 
efit ragiona , tanto meno vi ritrova ragione di amarli ; ma 
quanto al vizio della impurità il folo penfarvi é un dare in 
mano le armi alla concupifcenza , e perciò non fi vince que- 
llo vizio fe non col fuggire , e fchivare tutti gl’ impuri pen- 
der! , e tutte le occafioni pericolofe . 

Qualunque peccato , che faccia P uomo , ì fuori del corpo 
&c. Adduce P Apoflolo in quello , e nel feguente vcrfetto 
una ragione molto efficace a ifpirare ne’ cuori de’ fedeli or- 
rore grandifiimo al vizio della impurità , come quello , per 
cui fi difonora quel corpo , il quale nel fanto Battefimo fu 
confagrato tempio , ed abitacolo dello Spirito fanto , e que- 
llo Spirito divino con ingratitudine fomtna da fe difcaccia 
il Crifiiano impudico . Ecco le parole di Tertulliano de cult, 
tempi, lib. 2. Conciojftachè noi tutti fiamo tempj di Dio per 
effere flato introdotto , e confagrato in noi lo Spirito fanto ^ 
fa cujlode , e la facerdotejfa di quejio tempio è la pudicizia , 
ia quale non dee permettere , che nulla vi fia portato dentro 
di profano , o immondo , affinché quel Dio , che lo abita^ 
macchiata veggendo la fua fede , difgujìato non la abbandoni. 

Non fiete di voi Jleffi &c. Non fiere padroni di voi rac- 
defimi ; e ne porta la ragione . 

Verf. 20. Siete fiati comprati a caro prezzo • Glorificate 




s 
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lificzte , e portate Dio nel rare Deum in corport vtfln • 
vòhro corpo. * Infr.7.zj. i.Petr.i.iS» 

&c. Di Grillo voi liete , il quale a caro prezzo compiDwi, . 
viene a dire col divino fuo fangue . Se adunque liete perciò 
fervi di Dio, onorar lo dovete, e fervirlo non folo col vo< 
{Irò fpirito , ma anche col vollro corpo , portando il fuo 
giogo, attentamente guardandovi da tutto quello, che icon> 
trario al fetvigio , che a Dio deve rendere anche il voAro 
corpo . 



CAPO VII. 

Iflruifce i Corinti intorno al matrimonio , e intorno alP in» 
diffolubilt vincolo del medefimo , lodando , che i non ma- 
ritati fi rimandano nel celibato ; come abbia da diportarfi 
il conjuge fedele con P infedele • Che ognuno refii in quello 
fiato di vita , in cui fu chiamato alla fede . Antepone al 
matrimonio la verginità ; dice , che morto il marito la mo- 
glie è in libertà di rimarìtarfi a chi vuole nel Signore . 

1. T Ntomo poi alle cofe , i. quibut autem fcrì- 

X delle quali mi avete L-fi pjtfi't mihi : bonum efl 
fcritto : i buona cofa per T homini mulierem non tangere. 
Uomo il non toccar donna. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Riguardo alle cofe , delle quali mi avete ferino' 
à buona cofa &c. Dopo avere parlato con tanta fòrza con- 
tro la fornicazione , nella quale tutti comprende i peccati 
contro la purità , rifponde adelfo ai quefiti fattigli aa’ Co- 
rìnti intorno al matrimonio , ed alla verginità , e in qneffai 
rifpofla viene a flabilire le regole, fecondo le quali fi e go- 
vernata , e tuttor li governa ut cattolica Chiefa . Non c im- 
probabile , che tra’ Corinti medelimi folTe chi per eccelTivo 
zelo contro la fornicazione trafcorrelTe fino a condannare , o 
almen bialimare il matrimonio , e che ciò dellé occalione 
di ricorrere all’Apollolo per imparare da lui i veri prìncipi 
della ctilliana dottrina fopra sì grave argomento . Stabìlifce 
^li adunque in primo luogo, c^, geueraloieote parlando , 
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AI CORINTI . CAP. VII. 



s. Ma per cagione della 
Ibmicaztone ognuno abbia la 
faa moglie, e ognuna abbia 
il fuo marito . 

Alla moglie renda il ma- 
nto quello , che le deve : e 
parimente la donna al marito. 

4. La donna maritata non 
è pib Tua , ma del marito. 
£ Umilmente I’ uomo ammo- 

£ liato non % più fuo , ma del- 
i moglie . 

5. Non vi defraudate l’ un 
l’altro, fe non forfè di con- 
tenfo per un tempo , aDine di 
applicarvi all’ orazione : e di 
nuovo riunitevi inlìeme , per- 
ché non vi tenti fatana per 
la vodra incontinenza . 

6 . E quedo io dico per 
indulgenza , non per coman- 
do . 



z. Propttr forn!eat!eaem atu 
tem UHufquifyHt fuam uxortm 
habtat , O* unaquxque Juum 
virum habeat . 

J. * Uxori vir debìtum retU 
dat : fimUiter autem ^ uxot 
viro. * I. Petr. j. 7. 

4. Mulier fui carpari t potè- 
Jlatem non babtt , fed vir . Si- 
militer autem Cy vir fui car- 
pari ! potejlatem non babet yftd 
mulier . 

Nolite fraudare invicem^ 
nifi forte ex conj'enfu ad tem- 
pur, ut vacetit orationi : & 
iterum revertimini in idipfunty 
ne tentet vat fatanas propttr 
incontinentiam vejìram . 

6 . Hoc autem dico fecttn- 
dum indulgentiam , non fecun- 
dum imperium . 



2 bene per l’ uomo l’ adenerd dal prender moglie , e per la 
fteda ragione dee intenderli , che h bene per la donna il non 
prender marito . Il celibato adunque e buono , e lodevole « 
ne adduce le ragioni verf. J4. ;5. 

Verf. 2. Ma per cagione della fornicazione &c. Quantun- 
que il celibato lìa migliore, e più utile per la fpiriruale là- 
Iute dell’ uom cridiano , che lo dato del matrimonio ; con- 
tuttocib liccome non tutti fono capaci di tanto bene, enee 

a uedi Tadenerfi dal matrimonio fervir potrebbe di occalioR 
i cadere nel vizio della impurità , quindi dice , che e l’ uo- 
mo abbia moglie , e la donna abbia marito , adinchi chi 
non ha virtù di radrenare i propri affetti , dentro i confini re- 
Aringali della legittima congiunzione , come dice il Crifodomo. 

Verf. j. 4. 5. 6 . Alla moglie renda il marito &c. Suppo- 
rlo , che r uomo , e la donna folTeto uniti per mezzo del 
matrimonio , potea dubitarli , fe folle in libertà del marito 
di tenere la donna piuttodo come forella , che come moglie, 
e parimente fe fblTe lecito alla donna , quando cosi le pia- 
ccire,di ritirarli dalle obbligazioni dello dato matrimoniale: 
e quedo b quel , che nega 1 ’ Apodolo , e ne aggiugne la ra- 
gione • ed b , che in virtù del mutuo conttatto ab il matito 
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7. Imperocché bramo , che 
voi tutti fiate , qual fon io : 
ma ciafcuno ha da Dio il 
fuo dono : uno in un modo , 
uno in un altro . 

8. A 



7. Fo/o enim omnes vot efft 
ficut meipfum : fed unufijuif- 
que proprium donum habet eie 
beo : alius quidem fic , dliiu 
vero fic . 

S.Di. 



% pih padrone d{ fe (lefTo riguardo ai doveri procedenti dal* 
lo fleflo contratto, nè fimilmente la donna è padrona di fe 
medefima , ma ambedue i coniugi hanno fcamoìevol diritto 
r uno fopra dell’ altro . Onde ne deduce l’ Apofiolo , che non 
può una delle parti togliere all’altra , o limitare a fuo ca- 
priccio quello diritto : non vi defraudate P un T altro Cb'c. 
aggiiignendo però , che polTano di fcambievol confcnfo non 
Ulame per alcun tempo , afiin d’ impiegarfi con piò libero 
cuore all’ orazione , il che vuol intenderfi delle orazioni pub- 
bliche , e folenni , come ne’ giorni di domenica , e nelle fe- 
lle dell’ anno , e ne’ giorni di penitenza , come la quarefi- 
ma : imperocché Tappiamo avere i Crifliani fino da' primi 
tempi avuto il collnme di unire la continenza al digiuno , 
e ciò fi ricava anche da quello luogo fecondo la greca le- 
zione . Oltre quelli confini non vuole I’ Apofiolo , che fi 
efienda da’ coniugi la mutua volontaria feparazione , allinclié 
la poca virtìi dell' uno , o dell’ altro , o di ambedue non gli 
cfponga alle infidie del demonio . Non parla egli in quello 
luogo della perpetua continenza , la quale può oflervarfi di 
comun confenfo tra' coniugati , perché quella non era da coo- 
figliarfi generalmente , non efiendo molto frequenti i cali, 
ne’ quali la provata virtù di ambe le parti utile renda , e 
ficuro un tal configlio . Havvene però molti illufiri efem- 
pi nella fioria della Chiefa ; e che ella Ila da lodarli , ap> 
parifee da quel , che foggiugne Paolo , viene a dire , che 
quanto egli ha detto del non defraudarli l’ un l’ altro fe non 
per un tempo limitato , e del riunirli iniieme dopo quel tem- 
po, ciò egli ha detto, avendo riguardo alla loro debolezza> 
non perché enfa Ila da farne comando , né perché alToluta- 
mente fia proibito il contenerli perpetuamente -, con le quali 
parole tacitamente eforta a quella virtù , e molto più con 
quello , che fegue . 

Verf. 7. Imperocché bramo , che voi tutti fiate &c. Bra- 
. merei , che tutti , fe folTe pollìbile , abbracciafiéro la conti- 
nenza , come io la olTervo ; ma non tutti da Dio ricevono 
lo fiefib dono , e ad alcuni concede Dio la grazia di cullodiie 
la verginità , ad altri di lantamente vivere nel matritnonio • 
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AI CORINTI . CAP. VII. 



8. A quei , che non hanno 
moglie , e alle vedove , io di- 
co , che h bene per loro , che 
fe ne fìiano così , come an- 
eh' io . 

p. Che fé non lì contengo- 
no, contraggano matrimonio. 
ConciolTìachh h meglio con- 
trar matrimonio , che ardere. 

IO. Ai coniugati poi ordi- 
no, non io, ma il Signore, 



^5 

8. Dico autem non nu^tit, 
& vìduis : bonum rft tUit , 
fi file permantant , ficut O* 
ego. 

p. Qt^ fi non fe continente 
nubant . Meliut eji enim 
berte quam uri . 

IO. Ut autem , qui matri. 
monio junSi funi , pracipio 



Verf. 8. p. A quei ^ che non hanno moglie, e alle vedove 
Cfe. Quelli due verfetti la fpofì/ione contengono della pre- 
cedente fentenia : imperocché ripetendo egli il conliglio del 
maggior bene, nuovamente tempera quello conliglio con U 
condizione , che fiano l’ uomo , o la donna di virtù forniti 
per contenerli -, altrimenti al matrimonio ricorrano , e al be- 
ne minore li anengano , più tollerabile eflendo la privazione 
di un bene più grande , che la perdita della falute , nella 
quale potrebbe incorrere , chi per defiderio del medelimo be- 
ne eleggelTe uno Rato, per cui non ha virtù fuRkiente . Ta- 
le i la fpiegazione di queRo luogo , in cui l’ ApoRolo li fer- 
ve di una forma di dire non interamente propria , ma mol- 
to ufitata nella comune maniera di favellare . Imperocché di- 
cendo : è meglio contrar matrimonio , che ardere : potrebbe 
parere , eh' et volelTe lignificare , che il matrimonio fia un 
male , quantunque minore , che quello di eRcr vinto , ed ar- 
fo dal fuoco della conenpifeenza ; ma da un tal fentimento 
egli é iniinitamente lontano il noRro ApoRolo , e perciò deb- 
bono quelle parole intenderli nel modo accennato . Similt 
maniere di parlare fi hanno nella fcrittura , come ne' Prover- 
ai cap, XVI. 8. è meglio ogni poca co/a con giuftizia , che 
molti frutti con iniquità , e nel verf. ip. : ^ meglio effere 
umiliato co' manfueti , che aver parte alle prede de' fuperbi : 
e così in molti altri luoghi . Ardere , feconda tutti i PP. 
lignifica non contenerli , peccare ; in una parola non vuol 
dire l' ApoRolo , che fia meglio il prender moglie , che elTec 
tentato , ma , che é meglio il prender moglie , che cedere 
alle tentazioni : imperocché , come dice S. Ambrogio , la glo- 
ria del continente non iRà nel non elTer tentato , ma nel non 
elfer vinto . 

Verf. IO. II. Ai coniugati poi ordino non io , ma il Si- 
Tom.IV. E 
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che la moglie non fi fepari 
dal marito : 



11. E ove fiafi feparata,fi 
redi fenia rimaritarfi , o fi 
liunifca col Tuo marito . £ 1’ 
uomo non ripudii la moglie. 

12 . Agli altri poi dico io, 
non il Signore . Se un fratel- 
lo ha una moglie infedele , e 
quella b contenta di abitare 
con lui , non la ripudii . 

if. E fe la moglie fedele 
ha un marito infedele , che è 
contento di abitare con elfa , 
non lo lafci i 



»o» e^o , /fei Domlnut , * uXo- 
rem a viro non difcedtre : 

* Matt. ji. & ip. q. 

Marc. IO. p. Lue. itf. i8. 

11. Quod fi dijctfferit , ma- 
ntre innuptam , aut viro fuo 
reconciliarì . Et vir uxorem 
non dtmittat . 

1 2 . Nam ccteris tgo dico , 
non Dominus . Si tjuit frater 
uxorem habet infide/em , CÌ)* 
bitc confentit habitare cum il- 
io , non dimittat illam . 

ij. Et fi qua mulier fido- 
lis habet virum infidelem , 
hic confentit habitare cum il- 
la , non dimittat virum : 



gnore &c. Pafla adelTo I' Apofiolo ad un argomento necelTa- 
rio a trattarli per lo Urano abufo , che tra’ Gentili , e tra gli 
Ebrei llein regnava, di fciogiiere per qualunque leggerilfima 
cagione i matrimonj contratti . Ella ì adunque , dice egli , 
dottrina, la quale non io vengo adelTo ad annunziare a’ Cii- 
lUani , ma predicata prima di me da Gesti Grillo , che la 
moglie non fi fepari dal marito . Il comandamento di Gesti 
Grillo h in S. Matteo cap. xix. 8. p. , dove ^ eccettuata la 
cauta della fornica/ione , della qual cofa come notoria non 
men dello llelTo comandamento , non fa parola 1’ Apollolo , 
ma fiipponendola , foggiunge, che, fe dal marito dividali o 
per caufa di fornicazione , o per qualunque altra ragione , 
non ardifea di palTare , vivente il primo marito , ad altre 
nozze , perché ella pub ben elTere da lui feparata quanto al 
coabitare infieme , ma non quanto al vincolo del matrimo-f 
nio , il qual vincolo b infolubile , onde o fi riconcilii col fuo 
marito , o fenza marito rimanga . E lìccome eguale perfet- 
tamente è la condizione di ambedue i coniugati , aggiunge , 
che parimente il marito non ripudii la moglie , e quando , 

f ier qualunque motivo fiafi , 1’ abbia da fe allontanata, vuo- 
e, che s’ intenda ripetuto riguardo al marito quello , che 
detto aveva della donna , viene a dire , che egli o con la 
fua moglie fi riunifea , o celibe fi rimanga . 

Verf. 12 . ij. Agli altri poi dico io, non il Signore . Se 
ua fratello ^ parlato finora del matrinionio Ira due 
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AI CORINTI . CAP. VII. 



14. Imperocché è fantifi- 
cato il marito infedele per la 
moglie fedele , e la moglie 
infedele pel marito fedele : al- 
trimenti i voliti figliuoli fa- 
rebbero immondi , ed or fono 
fanti . 
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14. ^anSiificatus tfl enim 
vir infidetif per mulierem fi- 
delem , ’iy fanBifieata efl mu- 
iier infideìis per virum fide- 
lem : alioquìn firn vejlfi im- 
mundi effent , aurtc autem fan- 
Bi fune , 



S erfone fedeli ; parla adelTo di que’ matrimoni , ne' quali de’ 
ue coniugi uno é fedele , infedele I’ altro . Di quelli non 
avendo Gesù Grillo fatta parola , quindi dice I’ Apollolo ; 
agli altri poi dico io , non il Signore : fupplifce egli adun- 
que con r autorità di Apollolo ricevuta aa Dio a cib , che 
le circollan/e de’ tempi eligcvano , che llabllito folle nella 
Chiefa, dacché frequentemente avveniva , che uno de’ con- 
iugi abbracciane la fede , rimanendoli 1’ altro nella infedel- 
tà : imperocché tale é il cafo , di cui fi parla in quello luo- 
go . Che un uomo fedele Ipofi una donna infedele , o una 
donna fedele ad un uomo infedele fi mariti , non lo ha mal 
approvato la Chiefa, e da molti fecoli nullo era riput.ato, 
e fi reputa un tal matrimonio . y. Tertull. ad uxor. Ma fe 
un fratello , viene a dire un uomo divenuto crilliano ha mo- 

! ’lie , e quella rifiuta di ricever la fede di Grillo , ma con- 
ente di convivere, e coabitar col marito fedele, dice l’A- 
pollolo , che egli non la rimandi . E lo fielTo dice alla don- 
na crilliana , la quale ha un marito , che tuttora vuol vi- 
vere nella infedeltà . Sopra quelle prole dell’ Apollolo é da 
vedere primieramente , fe un comandamento contengono , ov- 
vero un configlio ; e fi rifponde elfer quello , come dice S. 
Agollino , un configlio di carità : la Jeparazione del conjuge 
fedele dalP infedele non proibita dal Signore con ordinazione 
eli legge , perchè veramente una tale Jeparazione negli occhi 
di lui non è ingiujla , vien proibita dalP Apoflolo j er conft- 
glio di carità , perchè recherebbe impedimento alla J'alute de- 
gli infedeli . Ad Poli. cap. 14. & I. 8^. qua:ll. 

In fecondo luogo é da confiderarfi la condizione polla 
dall’ Apollolo : Jè P infedele confente di abitare col fedele : 
che é , come fe avefle detto , purché di piena volontà l’ in- 
fedele fi accordi a vivere col fedele falvo 1’ onore della reli- 
gione, o come fi fpiegano comunemente i Teologi dopo S. 
Tommafo , fenza oltraggio del Creatore . Imperocché quan- 
do la cofa andalTe altrimenti , pub , e dee la parte fedele 
feprarfi , e pub anche pITare ad altro matrimonio . 

Verf. 14. imperocché è fantificato il marito injedele per la 
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15. Che fe l’infedele life- 
para , fia feparato : imperoc- 
ché non foggiace a fervtiù il 
fratello , o la forella in tal 
cafo ; Iddio però ci ha chia- 
mati alla pace . 



15. fi infidtlls dìfcr^ 

dit , dijcedat : non enim fer- 
vitutì fubjeSus efl frater , aut 
forar in hujufmodi : in pace 
tuttem vocavit nos Deus . 



tnoelie fedite &c. Porta una ragione del fuo confìglio , ed 
un^altra ne porterà in appreflb nel verf. 16. Vuole adelTo 
principalmente sbandire dall’ animo della donna fedele , o del 
marito fedele il timore , che aver potrebbero di contrarre 
una fpecie d’ immondezva dal coabitare con l' infedele : non 
folo , dice egli , niun ombra di impurità ridonda nella don- 
na fedele dal vivere in matrimonio con un uomo infedele , 
ma anzi dalla fantità , che quella ha in Gesii Grillo , una 
cena làntità fi diffonde fopra il marito infedele , il quale 
eziandio dagli efempj di virtù , e di pietà , che vede nella 
fua moglie , viene a prepararfi , e difporfi per ricevere la ve- 
ra fantità . £ lo ftelTo opera riguardo alla donna infedele la 
unione di quella con un marito fedele . 

Aicrintenti i vofiri figliuoli farebbero immondi , ed or fono 
fanti : Argomento, onde prova 1 ’ Apollolo , che ninna im- 
mondezza ridonda nel coniuge fedele dal conforzio coll’ in- 
fedele : i figli , che di tal matrimonio precedono , non fo- 
lamente fono capaci di fantificazione , ma molti fono anco- 
ra già fanti , ricevuto avendo per opera , e per li meriti 
del conjuge fedele il lavacro delia rigenerazione , e lo fpi- 
rito di fantità . Ninno adunque ardifea di chiamare immon- 
da , o vituperevole ule unione , «la cui ha origine un bene 
sì grande . 

Non é da dubitare , che molto frequenti fodero i cali , 
ne’ quali per le fue orazioni, per le pie indullrie, per l'e- 
fempio di una vita irreprenfibile , e per la buona educazio- 
ne riufeide al conjuge fedele di poter confagrare a Grillo la 
prole di confenfo del conjuge infedele . E quelli cafi non 
rari tra gli llelfi Gorinti accenna Paolo in quelle parole ; 
tale é la fpiegazione , che a quello difficile pado uà Ter- 
tulliano . 

Verf. l y. Che fe l' infedele fi fepara , fia feparato ; im- 
perocché <j)'c. Se l’ infedele rifiuta di convivere , e coabirare 
colla moglie fedele , faccia quello , che vuole ; in tal cafo 
non é piu foggetto il coniuge fedele alla legge, o come di- 
ce r Apollolo, alla fervitù del vincolo matrimoniale . 
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AI CORINTI . CAP. VII. 



t 6 . Imperochè che fai tu, 
O donna , fé tu fii per falva^ 
re il marito t E che fai tu , 
o uomo, fe tu fìi per falva< 
re la mc^lie? 

17. Solamente ciafcheduno 
fecondo quello, che il Signo- 
re §li ha dato , c ciafcheduno 
fecondo che Dio lo ha chia- 
mato , in quel modo cammi- 
ni ; conforme io pur infegno 
in tutte le Chiefe . 



16. Undeenìm feti, mulieff 
fi virum falvum facies ? Aut 
unde feti, vìr , fi mulitrrm 
falvam facies ? 

17. Nifi urtieuiqtte ficai di- 
vifit Dominus , unumejUemque 
ficai vQcavii Detti, ita am- 
buie ! , ficai in omnibus Ee- 
clefiii doceo . 



Iddio perì) ci ha chiamati alta pace : Agglugne un tem- 
peramento alla dottrina precedente : ho detto , che fe l’ in- 
fedele vuol fepararfì , rimane in piena libertà il conjuge fe- 
dele ; ognuno perb , ed ognuna deve ricordarfi , che Dio et 
ha chiamati alla pace , e quella pace dobbiam proccurare di 
averla , per quanto da noi dipende , con tutti gli uomini , 
Rom. xti. 28. , malTtme poi con una perfona si llrettamen- 
te congiunta, come b la moglie al marito, e il marito al- 
la moglie . E con quello vuol dire 1 ’ Apollolo , che tutto 
dee farli per prevenire la divifione . Il verfetto feguente di- 
moUra , le mal non m’ appongo , che tale c il fenfo di que- 
lle parole . 

Altri le fpiegano, come fe volelTe dir Paolo , che il fe- 
dele debba elTer pollo in piena libertà , perchè Dio non in- 
tende, che lia obbligato il marito criHiano , o la moglie 
criAiana a vivere in una focietà , in cui turbata lia di con- 
tinuo la pace del cuore , e la tranquillità dello fpirito . 

Verf. 16. Imperocché che fai tu , 0 donna , &c. La fpe- 
ranza, che può giuAamente nutrire il conjuge fedele di gua- 
dagnar l’ inMele alla fede , ed a CriAo , dee animarlo a fof- 
frire con pazienza , e magnanimità le contraddizioni , e le 
pene , delle quali per lo piò abbondano tai matrimoni . Chi 
fa , dice l’ ApoAoIo , che tu , o donna , non fii per elTere 
lo Arumento , di cui voglia fervirA Dio per condurre il tuo 
marito a fainte? Alla AelTa maniera chi fa, che tu, o uo- 
mo , non Ai per eATere occaAone di ravvedimento , e di fa- 
iute per la tua moglie ? Simili efempj A vedevano allora fre- 
quentemente. Vedi Aug. de aduli, conjug. itb. i. cap, ij. 

Verf. 17. Solamente ciafcheduno fecondo quello, che il Si- 
gnore, gli ha dato &c. Avendo efortato il conjuge fedele 
a non abbandonar T infedele , quando queAi difpoAo Aa a 

E 3 
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18. E (lato uno chiamato, 
elTendo circoncifo ? Non proc- 
curi di apparire incirconcifo ? 

E" flato uno chiamato , efléndo 
incirconcifo? Non fi circoncida. 

19. Non importa niente 1 ’ 
eflere circoncifo , e non im- 
porta niente l’ effere incircon- 
cifo : ma P oflèrvare i co- 
mandamenti di Dio. 



feco convivere, anzi avendo anche aggiunto, che la fperan- 
za della converfione dell’ infedele doveva animare il fedele 
a fofl'rir con pzienza le pene , che non potevan mancargli 
a motivo della diverfità de’ fentimenti , eh’ era tra loro in 
materia di religione , dice adeflb , che ognuno abbia in ciò 
riguardo al dono , cioè a dire , alla virtù , che ha ricevuto 
da Dio , alla coflanza , ed alla carità , di cui Dio lo ha 
adornato ; e riguardo dee pur avere a non cangiar di legge- 
ri quello flato di vira , in cui egli fu da Dio chiamato alla 
fede . Cosi 1 ’ Apoflolo e previene il pericolo della feduzione 
del conjuge fedele , e va incontro agl’ inconvenienti , che 
dalla mutazione dello flato leggermente fatta derivano. Ed 
affinché l’ importanza di tjucfla dottrina fofle comprefa da* 
fuoi Corinti , dice , che ciò egli ha infegnato , ed infegna 
in tutte le Chiefe . 

Verf. 18. E ftitto uno chiamato effendo incirconcifo} 

La qualità di Crifliano non obbliga alcuno a cangiare quel- 
lo flato , o quel genere di vita , in cui fi trovava , iulor- 
chè Dio chiamollo alla fede , ogni volta che un tale fiato 
nulla ha, che fia incompatibile con il Vangelo. Così difle 
di fopra , che , chi è flato chiamato , mentre trovavafi nel- 
lo flato matrimoniale, in matrimonio continui a vivere , per 
quanto da lui dipende. Viene adeflb a parlare di altre con- 
dizioni , e di altri generi di vira , i quali nulla hanno di 
contrario alla falute , e da’ quali non dee cercare di dipar- 
tirli colui, che ha abbracciato la fede . Un Ebreo , per efem- 
pio, cui Dio chiami alla fede, non fi creda di effer da me- 
no di un altro Crifliano a motivo dell’ eflere circoncifo, nè 
voglia vergognandoli della fua circoncifione ufare induflria, 
o artifizio per farfi credere incirconcifo . E nella fleffa ma- 
niera il Crifliano , che nacque gentile , non dee curarli del- 
la circoncifione . 

Verf. 19. importa niente. ,.ma f ojfervare Ù’c. Ri- 



18. Circumeifut aliquis vom 
catut ejì ! Non adducat 
putium . In prteputio aliquis 
vocatus eJÌ ? Non circumeida» 
tur . 

ip. Circumei/io nihil ejl , 
<!>■ praputium nihil eft ; fed 
obfervatio mandatorum Dei . 
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AI CORINTI. CAP, VII, 



IO. Ognuno refi! in quel- 
la vocazione , in cui fu chia> 
tnato . 

ZI. Se* tu flato chiamato, 
elTendo fervo? Non prender- 
tene affanno : ma potendo an- 
che diventar libero , piuttoAo 
eleggi di fervire . 



20. * Unufquifque In qu» 
vocatìone vocams eft , in tm 
fcrmantat , 

* Ephef. 4. I . 

2 1 , Strvus -vocMtus »! f Non 
ftt tibi cur« : fed Ci>* fi potei 
fieri liber , magis utere . 



guardo alla falute eterna non è di veruna importanza o 
r aver ricevuto la circoncifione , o il non averla ricevuta ; 
ma quello, che grandemente, e unicamente importa, fi ì 
1 * offervanza de’ divini comandamenti . Da quelle parole , s 
da quelle, che leggonfi nell’ epiflola a’ Calati cap. v. 6 . ù 
viene ad intendere , che offervanza de' comandamenti di Di» 
rivelati nel Vangelo nel linguaggio dell’ Apollolo h la ftefla 
cofa , che la fede operante per mezzo della carità . 

Verf. 20. Ognuno refti in quella vocazione &c. La paro- 
la vocazione , con cui fpiega l’ Apollolo la condizione , e il 
genere di vita , in cui il fedele fi ritrovava , allorché fìi 
chiamato alla feguela dì Crillo , quella parola , dico , h po- 
lla , come olTerva I’ Ellio , per dimollrare , come fi tratta 
qui di uno fiato lecito , ed approvato da Dio , ed anzi nel 

S anale in certo modo da Dio ilelTo ( il quale le eofe tutte di- 
pone per la falute degli eletti ) Ila fiato I’ uomo collocato. 

Veri. 21. Se' tu fiato chiamato, effondo fervo ì Non pren- 
dertene a fanno: Tu, che ti fe’ convertito a Grillo, mentre 
eri in illato di fervitù , non t’ inquietare della balTezza di 
tua condizione , anzi abbila cara , e quando anche potelTe 
riufcirti di ricuperare la libertà , rimanti fervo , e della umil- 
tà dello fiato'’ tuo fanne ufo per tua falute , ed anche per 
la converlìone del tuo padrone . Dall’ epillola di S. Ignazio 
martire a Policarpo fappiamo , che molte volte i fervi con- 
vertiti molellavaiio non poco i Vefeovi , affinchè quelli col 
denaro della Chiefa gli rifcattalTero . La miferia di tale fia- 
to accrefeiuta fovenre dalla inumanità de’ padroni poteva 
rendere in elfi fcufabile il defiderio di libertà , ma non la 
foverchia follecitudine , e la indiferezione nella fcelta de’ 
mezzi per ottenerla . Quindi è , che 1 ’ Apollolo con molta 
carità imprende ad animarli alla pazienza, facendo loro co- 
tiofcere , che quella libertà , che dagli uomini cercano con 
tanta anfietà , I’ hanno già ricevuta in maniera più nobi- 
le , e più eccellente da Crillo . 
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iz. Imperocché colui , che 
eflendo fervo , é Paro chiama- 
to al Signore , é liberto del 
Signore : parimente chi é fla- 
to chiamato, eflendo libero, 
é fervo di Criflo . 

2j. Siete flati comprati a 
prezzo , non diventiate fervi 
degli uomini . 



22. Qui enim in Domina 
vocatus ejì fervus , libertus ejl 
Domini : (imititer qui liber i;o- 
catus eji , fervus ejl Cbrijìi . 

2J. * Pretio empii ejìisy 
nolite fieri fervi hominum , 
*Supr. 6. 6.20. 1. Petr. i. ip. 



V erf. 22. Colui , che effendo fervo , è flato chiamai» &e. 
Rende ragione di quello , che aveva detto nel verfctto pre- 
cedente : Non prendertene affanno . Eguale ( dice egli ) i 

in Criflo la condizione di libero , e quella di fervo : impe- 

rocché chi , allora quando fu chiamato alla fede , era fotto 
dominio altrui , é liberato per Criflo da una fcrvitù molto 
più dura , e ignominiofa , qual é quella del peccato , onde 
divien liberto di Criflo . Liberti chiamavanfì i fervi polli 

in libertà dal padrone, cui erano obbligati a predare certi 

uftizj di riconofcenza . E parimente colui , che libero fi ri- 
trovava , quando fu chiamato alla fède , diviene fervo di 
Criflo , come per lui ricomprato dalla medefima fervitìi . 

Verf.2^. Siete flati comprati a prezzo,non diventiate tS-c. 
Tutti voi e liberi , e fervi , e circoncilì , e incirconcilì lie- 
te flati comprati a prezzo , a prezzo non folo grande , ma 
ineflimabile ; per la qual cofa in qualunque flato voi vi tro- 
viate , non agli uomini , ma a Criflo lervir dovete voflro 
Signore , a gloria di cui rutta impiegar dee la fua libertà , 
chi é libero , e tutta 1 ’ ubbidienza , che per ragion del fuo 
flato rende al padrone il Crifliano , eh’ é in fervitù ; Impe- 
rocché comune dovere di tutti fi é di fare la volontà non 
degli uomini , ma di Dio , e quella volontà divina aver per 
oggetto , e per fine di tutte le azioni della vita prefente . 

Alcuni interpreti credono, che 1 ’ Apoflolo con quelle pa- 
role : Non diventiate fervi degli uomini : parlar voglia di 
quella fcrvitù, a cui li foggettavano imprudentemente i Co- 
rinti per foverchio affètto verfo de’ felfi dottori . Vedi cap. 
xviit. j. Quali yoleflè dire, fe é grave la fervitù, che è 
fondata nelle leggi, e nelle confuetudini delle nazioni , per- 
ché mai vorrete voi fotroporvi ad una non necelTaria fervi- 
tù , mentre a sì gran prezzo liete flati comprati per eflère 
( quanto allo fpitito ) fervi di Criflo folo , e non degli uo- 
mini . 
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24. Oprono adunque , o 
iiarelii , qual fii chiamato , lì 
relU davanti a Dio ■ 

25. Intorno poi alle vetri- 
ni io non ho comandamento 
del Signore : ma dò conlìglio , 
come avendo ottenuto dal Si- 
gnore mifericordia , perchòio 
fla fedele. 

26. Credo adunque , che ciò 
fia un bene attefa la ui^ente 
neceflttà , perché buona cofa 
é per l’uomo Rarfene così. 



24. UnufaHÌfiiHt hqùo vOm 
C0tus tfl , fratns , in ime per» 
maneat apud Deum . 

25. De virginibni mutem 
praeeptum Domini non habeoi 
conjilium autem do , tanquam 
mifericordiam confecutus a Do- 
mino y ut firn fi^iis . 

26. Exiflimo ergo hoc ba- 
Mum effe propter injtantem ne- 
ceffxtatem , quoniam bonum efi 
homini Jic effe . 



Verf. 24. Davanti a Dio : lalva la fede , e 1 ’ ubbidien- 
za dovuta a Dio . 

Verf. 25. Intorno poi alle vergini io non ho comandamen- 
to del Signore: La verginità , o lìa il celibato , come fpie- 
ga S. Ambrogio , e con eflb tutti i Padri , é materia di vo- 
to , non di precetto , o di legge generale . 

Ma dò configlio , come avendo ottenuto Cb'c. Conlìglio pe- 
rò ( dice Paolo ) ad Sbracciar ^ello flato , e quello con- 
iìglio io lo dò in qualità di Apoflolo , qual io fono per la 
grazia data a me da IMo , affinché fedelmente io adempia il 
mio minillero , e tanto nel comandare , come nei dar conlì- 
glio io mi porti da difpenfatore fedele , cap. iv. 2. Così di- 
mollra elTere degno di ogni Rima il fuo conlìglio . Con quel- 
le parole : come avendo ottenuta mifericordia &c. fpiega Pao- 
lo anche in altri luoghi la' fna vocazione all’ apoflolato . 

Verf. 26. Credo adunque , che ciò fia un bene attefa la 
urgente neceffità , perche &c. Quelle parole la urgente necef- 
fità fono diverfamente intefe , e fpiegate dagl’ interpreti , ma 
quafi tutti gli antichi e greci , e latini le inrenaono delle 
moleRie , e delle inquiet^ini dello Rato matrimoniale, le 
/ quali più fono fono dette dall’ ApoRoIo tribolazioni della car- 
ne . Alcuni moderni le efpongono della necelfìtà di morire , 
e del breve fpazio di vita , che ci é darò per guadagn-ite 
r eternità . E quella fpoRzione pare confórme a quello , c^ 
dicefi nel verf.29. Alrri in altre gnife le efpongono , che mi 
fembrano meno probabili . Dice adunque Paolo , che lo Ra- 
to delle vergini é un bene , e che é buona cofa ( cioè one- 
Ra, ed utile ) per ambedue i felli il rimanere in tale Rato. 
Sopra quella dottrina dell’ ApoRolo fono fondati i grandi elo- 
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iy. Se* tu legato a una mo- 
ilie? Non cercar d’ edere fciol- 
to. Se’ tu fciolto dalla mo- 
glie? Non cercar di moglie. 

a8. Che fe prenderai mo- 
glie : non hai peccato . E fe 
una vergine prende marito, 
non ha peccato : ma avranno 
cofioro tribola?ion della car- 
ne . Ma io ho riguardo a voi. 

ap. lo dico adunque , o fra- 
telli : il tempo i breve : ro- 
lla , che e que’ , che hanno 
moglie (ìano come que’ , che 
non r hanno : 



27. AUigatus tj uxori * No- 
ii quitme folutiontm . Solutn* 
ti ab uxort 1 Noti quétrtrt uxo- 
rtm . 

28. Si autem acceperii uxo- 
rtm : non f eccafti . Et fi nu- 
pferit virgo , non peccavit : 
tribulattonem tamen tarnis htt- 
behunt hujulmoài . Ego autem 
vobis parco . 

29. Hoc itaque dico , fir/u 
tres : ttmpui breve ejl : reli- 
quum eft , ut C?" qui habent 
uxorts , tanquam non haben^ 
tes fint : 



gj , che tutt’ i Padri fanno della verginità . S. Cipriano di- I 
ce , che le vergini fono la più nobil porzione del gregge di 
Crido . 

Verf. 27. Se' tu legato a una moglie &c. ... Se' tu fciot- 
to &c. Ma quantunque la vetginità, e la continenza iìano 
cofa buona , non è però , che , chi ò legato col vincolo del 
matrimonio , poflTa cercare di fcioglierfi col ricorrere al di- 
vorzio ; per quegli però , che da un tal vincolo fon liberi , 
il configlio , che io dò loro , fi ò , che non cerchine di mo- 
glie, non perchè non Ha buono , e fanto il matrimonio, 
ma perchè la cadità è migliore . 

Verf. 28. Avranno coftoro tribolazion della come. Ma io 
ho riguardo a voi ; Cndoro faranno efpodi alle angndie , ed 
alle afflizioni infeparabili dallo dato matrimoniale ; io però 
di quede non parto , ma le tocco fol di pafTaggio , per non 
didogliere dal matrimonio coloro , che non hanno virtù di 
edere continenti , pe’ quali accenno il rimedio del matriirio- 
nio . Vedi Aug, de S.l^irg. cap.w. 

Verf. 29. Io dice adunque il tempo ? breve : rejla &c. 
Quello , che a tutti i Cridiani io dico , d è , che riftretto 
è il tempo , che ornai ci teda , onde avverto qu^li , che 
hanno moglie , che con tale didaccamento di cuore vivano, 
come fe non l’ avedero . A quedi tali , che nel matrimonio 
hanno in mira non la foddisfazìone di fe dedì , ma Dio , e 
la fua volontà, può applicard ciò, che S. Agodino dice di 
Abramo , viene a dire , che il matrimonio di quedo gran 
patriarca non fu di merito inferiore alla caditi di Giovan- i 

ni . de bon. conjug. cap. xxi. 
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;o. E j «-he piango- 

no , come qiM , che non pian- 
gono : e quegli , che fono con- 
tenti , come que’, che non 
fono contenti: e quegli, che 
fan delle coiste , come que* , 
che non pofleggono : 
jt. E quegli , che ulano 
di quello mondo , come que’, 
che non ne ufano : imperoc- 
ché palla la fcena di quello 
mondo. 



Verf.^o. F ^ che piangono^ come que^&c, E que- 

gli , che nella afflizione fi trovano , con tal pazienza , e raf- 
legnazìone foffrano i mali prefenti, che quali non fi diflin- 
gnano da coloro , che dagli flelfi^ mali fono olenti ; lì con- 
folino cioè , e al patir fi confortino con la fperanza della fij. 
tura felicità . 

E quegli che fono contenti , come que' di'f. E quegli , che 
del prefente loro Haro fi godono , confidérata la cona dura- 
ta delle umane contentezze fimili fiano a quegli , che niu- 
na pane hanno alle profperità , ed alle allegrezze del fe- 
colo . 

E quegli , che fan delle compere , come &e, E quegli , 
che di tieni temporali fanno acquillo , e per ufo proprio , e 
de’ proHimi gli ritengono , non pongano in tali beni il cuor 
loro , ma fiano di ogni attacco vuoti , come fe non gli avef- 
fero : fe ne fervano ( dice S. Bernardo ) con la modeflia pro~ 
pria di chi fa ufo d'una cofa impreftata , non con a^etto di 
proprietari . 

Verf. 51. E quegli j che ufano di quejìo mondo ^ come &c. 
Coloro , che per un debito fine hinno ufo de’ beni di quello 
mondo , ne ulino come di palTaggio , e quanto la neceUi- 
tà lo richiede , e (ìano quanto all’ afletto del cuore eguali 
a coloro , che quafi niente ne ufano . Il tello greco dice , 
coloro , che ufano di queflo mondo , come que' , che non ne 
ahufino : fervendofene Imoderatamente contro le intenzioni 
di Dio . 

Imperocché paffa la fcena &e. Le cofe di quello mondo 
fono tutte rranfitorie , e predo fi cangia la fcena , e dal tran- 
fitorio fi palla all’ eterno . 



jo. Et qui fient , tanquam 
non flentet : Ó- qui gaudente 
tanquam non gaudentet : (>* 
qui emunt , tanquam non pof. 
fidente! : 



j I. Et qui utuntur hoc mun^ 
do , tanquam non utantur : 
praterie enim figura hujus 
mundi . 




^6 LETTERA PRIMA DI S PAOLO 
^2, Or io bramo, che voi ^ ^z. yoloMtemvosJìntfol- 



fiate lenza inquietezza , Co- 
lui , che % lenza moglie , ha 
follecitudine delle cole del Si- 
gnore , del come piacere a Dio. 

Chi poi è ammoglia, 
to, ha follecitudine delle co- 
le de! mondo , del come pia- 
cere alla moglie , ed è divifo. 

j4. E la donna non mari- 
tata , e la vergine ha penfie- 
ro delle cofe del Signore ; af- 
fine di elTere fanta di corpo, 
e di fpirlto . La maritara poi 
ha penfiero delle cofe del mon- 
do, del come piacere al marito. 

Or quello io lo dico 
per volito vantaggio : non 
per allacciarvi , ma per quel- 
lo , che h onello , e che dia 
facoltà di fervire al Signore 
fenza impedimento. 



licitudine fflè . Qui fine uno- 
re ejl , follicitui eft qute 
mini funi , quomodo placeat 
Dea . 

jj. Qui autem cum uxare 
ejì , jmlicitus ejl qute fùnt 
mundi , quomodo placeat mato- 
ri , divifus eft . 

34. Et niulier imupta , & 
virgo cogitai , qug Domini 
funi i ut fit fanSa carpare y 
& fpiritH . Qure autem nuota 
eft , cogitai , qua funi mundi., 
quomodo placeat viro . 

jj. Porro hoc ad utilita- 
tem veftram dico : non ut la- 
queum vobis injiciam ,fed ad 
id , quod honeftum eft , & 
quod facultatem prabeat fine 
impedimento Dominum obft- 
crandi . 



Verf. J2. 54. Bramo , che fiate fenza inquietezza &c. 

Vi vorrei efenti dalle cocenti follecitudini delle cofe tempo- 
rali . £ a ciò molto giova lo flato di continenza , perchi 
in quello i più facile roccuparfi con libero cuore nelle co- 
fe m Dio , e nelle opere di pietà , per le qnali lì piace a 
Dio ; laddove coloro , che lono legati in matrimonio , da 
molte cure mondane fono diflratti , e molte ancora fono co- 
flretti ad incontrarne per confervare la domeflica pace , con- 
difcendendo alle inclinazioni della conforte : ond’ \ , che l’uo- 
mo ammogliato , quafi divifo in due , parte a Dio ferve , e 
parte al mondo . Dove è da notare , che non niega l’Apo- 
ilolo , che , quantunque divife llano le azioni de’ coniugati, 
polTa la intenzione di quelli aiutata dalla grazia elTere una 
fola, la quale abbia per unico fcopo Dio , e la fua volon- 
tà ; ma ugnìiica , che ciò i molto diffìcile , e che per la 
corruzione di noflra natura agevolmente addiviene , che i 
penfieri , e le cure temporali dal penfiere di Dio , e dell’ 
anima ci dillraggano . 

Verf. jj. Or quefto io lo dicale. Quello, che io ho det- 
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^ 6 . Se poi ano crede di 
incorrer blafìmo per cagione 
della Tua Uncinila , perché el- 
la oltrepafla il fiore dell'etì, 
ed % neceflfario di far cosi : 
feccia quello , che vuole : non 
pecca , ov’ ella prenda manto . 

j7. Chi poi ha rifolnto 
femumenre dentro di fe ( non 
efiendo (Iretto da necelTìtà , 
ma potendo difporre a fuo 
talento, ) e ha determinato 
in cuor fuo di fetbar vergine 
la fua ( fiplittola ) ben fa . 

38. Chi adunque la mari- 
ta , fa bene ; e chi non la 
marita , fe meglio . 



j6. Si quis autem turprm 
fe viJeri exijìimat fuper vhr- 
gine fua , quod ftt fuperadul. 
ta , & ita eportet fieri ; quod 
vult , faciat : non peccai , fi 
nubat . 

J7. tJam qui ftatuit in cor- 
de fuo firmus , non habens ne- 
cejfitatem , poteftatem autem 
habens fua voluntatis , ©• hoc 
fudicavit in corde fuo , fer. 
vare virginem fuam , bene 
facit . 

j8. Igitur & qui matrimo- 
nio jungit virginem fuam , be- 
ne facit : O* qui non jungity 
metius facit . 



to intorno al vantaggi della continenza , non lo ho detto 
per imporvi un’aflbiura neceflìtà di abbracciare un tale (la- 
to , ovvero come fé io voledì efporre al pericolo di cadere 
nella ibmicazione coloro , che non han ricevuto da Dio quC'^ 
Ho dono , 1’ ho detto bensì per rifvegliare in voi la (lima , 
e l’amore di una cofe buona in fe (le(Ta , ed utile per fer- 
vire a Dio con piena libertà di cuore, e lenza didrazione. 

Verf. ^7. Se poi uno crede tsrc. La cura di accafare 

le figlie , e 1 figlinoli fecondo la confuetndine degli Ebrei 
derivata poi nella Chiefa appartiene a’ genitori . Dice adun- 
que TApodoIo , che fe un padre ha una figlia , la quale b 
già in età competente per prendere uno dato , ed egli ha 
motivo di temere biafimo , e difonore , fe di marito non la 
provede , e confiderata l’inclinazione della fanciulla b necef- 
fario di maritarla, (accia il padre ciò, che egli vuole, con- 
ciodìachb non b un male , che una fanciulla prenda mari- 
to . Chi poi fenza lalciarfi fmuovere o dalla maniera di pen- 
fare degli altri uomini , o dai partiti vantaggiofi oflèniglt 
per la figlia , conftderate tutte le cofe ha fidato in cuor fuo 
di tenerla vergine , e a cangiare il fuo proiionimento non 
viene adretto dalla diverfa volontà della figlia , cui pub 
fenza timor di peccato eleggere a fuo talento lo (lato , lo- 
devol cofa egli fa , dando alla figliuola la parte migliore . 

Verf. j8. ¥a meglio : Non folamente pet la figliuola , ma 
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78 

79. La moglie i legata al- 
la legge tutto il tempo , che 
vive il marito : che (e muo- 
K il marito , ella i in liber- 
tà ; fpofi chi vuole : purché 
ìeconao il Signore . 

4.0. Ma farà pib beata , fé 
fi rellerà così , fecondo il mio 
configlio : or io mi penfo 
d’avere io pure lo Spinto di 
Dio i 



* Mulitr alligata ejl 
Ugi , quamo tfmtìore vir tjut 
vtvit : quod fi dormierìt vir 
ejut , liberata eft : cui vult , 
nubat ; tantum in Domino , 

* Rom. 7. a. 

40. Beatior autem erit , fi 
fic permanferit , fecundum 
meum confilium : puto autem^ 
quod & ego Spiritum Dei ha~ 
htam , 



anche per fe lleflb , facendoli merito prelTo a Dio dello (la- 
to migliore) in cui la colloca. 

Verf. Da moglie è legata &e. Vedi Rom. vn. a. 

Parchi fecondo il Signore : Non per impeto di padione , 
ma avendo dinanzi agli occhi la legge del Signore , e il fi- 
ne fanto del matrimonio : con quelle condizioni permette 
l’Apodolo le feconde nozze , dalle quali bramerebbe , che (ì 
adenelTero i CriAiani . 

Verf. 40. Or io mi penfo ef aver io pure lo Spirito di Dioz 
Con fomma modeAia , ed umiltà dimoAra l’autorità de’fuoi 
configli , i quali dice elTere fuggenti da quello Spirito , il 
quale a lui non meno, che agli altri ApoAoli ifpirava quel- 
lo, che doveva infegnarli nella Chiefa di Dio per condurre 
i CriAiani alla maggior perfezione . Ninno adunque fi fac- 
cia lecito di far poco conto di queAi configli . 1 nemici 
adunque della verginità, e del celibato manifeAamente con- 
traddicono non folo a Paolo, ma anche allo Spirito del Si- 
gnore parlante nell’ ApoAolo . 
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CAPO Vili. 

QiftnmnijHe non fìa per f» fttffb ilUeito il cibarli delle co- 
fe immolate agl' idoli , non avendo P idolo nè virtà , nè 
potere alcuno , non debbono però mangiarli tali coje , o con- 



no co] c lenza , o con tj candì 
ne , 0 il non mangiarne fa 

I. n Iguardo poi alle cofe 
IX immolare agl’ idoli, noi 
fappiamo , che tutti abbiamo 
fetenza . La feienza gonfia , 
ma la carità edifica . 

2. Che fé uno fi tiene di 
fapcr qualche cofa , non ha 
per anco laputo, come bifo- 
gna fapere . 



! , nè tl mangiar- 
P uomo migliore . 

I. 1^^ ttt autem, qua ido- 
La Ut facrificantur , fei- 
mui , quia omnes feientiam 
habemut . Scientia inflat ^ ca- 
rnai vero ledificat . 

2. Si quii autem fe exijli- 
mat feire aliquid , nondum 
cognovit , quemadmodum opor- 
teat eum feire . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. t. Riguardo poi alle cofe immolate &C, Nei fàgrù 
fizj pagani fi ofTerìvano agl’ idoli degli animali , e delle car> 
ni di quelli una parte fi bruciava in oncMre dell’ idolo , un’ al< 
tra parte reflava a’ facerdoti , ed un’ altra per quegli , chs 
avevano offerto la vittima , i quali o infieme co’ facerdoti 
nel tempio , 0 nella propria cafa in convito fulenne fe la 
mangiavano , e talvolta anche la mandavano a vendere nel. 
le pubbliche macellerie . Quello era da dirfi per intelligenza 
di quello, di che fi tratta in quello capitolo. Dice adunque 
a' Corinti 1’ Apoflolo , che quanto alle vittime immolate in 
onore de' falli Dii erano ed egli , ed elTi pienamente infbr* 
mari , come fecondo la verità della religione le carni di quel. 
]e non erano niente differenti dagli altri cibi . Siccome di 
quella feienza alcuni abul'avano , facendoli lecito e di diforez. 
2are i fratelli , e di dare anche ad elli motivo di fcanualo , 
aggingne perciò per loro umiliazione ; fappiate , che la feien- 
za % rovente occafione di vanità , e di arroganza , ma quel, 
la , che edifica , quella , che Tempre giova al nollro , ed al* 
trui avanzamento , ella è la carità . Unite adunque , dice 
S. Agollino , alla feienza la carità , e farà utile la feienza . 

Verf. a. Ùbe fe uno fi tiene di faper qualche cofa C>c. 
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j. Ma chi ama Dio, quelli J. Si qua autem dìlìgi$ 
da lui conofciuto . Deum , hic cognltus eli ab n , 



4. Quanto adunque al man> 
giare delle cofe immolate agli 
Moli , Tappiamo , che l’ idolo > 
un niente nel mondo , e non 
v’ha Dio, Te non un folo. 

Imperocché quantunque 
Canvi di quegli , che fono 
chiamati dii o in cielo , o in 
terra ( dappoiché fono molti 
dii , e molti fignori : ) 

6 . Quan* 



4. De efeis autem , qua ido. 
Ih Immolantur, fcimut^quta 
nihil ejì idolum in mando , & 
quod nullus eft Deut , nifi n. 
nut , 

j. Nam et fi funt qui dicane 
tur dii , five in calo , fìve in 
terra ( fiquidem funt dii mul- 
ti , Ò* domini multi : ) 

6 . No. 



Chiunque del proprio Tapere fa pompa , e di quello folo fi 
contenta , coAui non fa ancora , qual fia il fine , e l’ ufo del- 
la fcienza : alcuni ( dice S. Bemarao ferm. xxxvi. in cant. ) 
vogliono fapere pel folo fine di fapere , ed è curiofìtà turpe s 
alcuni per ejfere rinomati , ed è vanità obbrobriofa i alcuni 
per vendere il lor fapere , ed ì mercimonio vituperevole j al- 
tri per edificazione propria , ed è prudenza i altri per edifi- 
cazione altrui y ed è carità . 

Verf. Ma chi ama Dio &c. Chi poi con la fcienza 
ha la carità di Dio ( e in conf(^uenza quella del prolfimo ) 

J ueAi é conofciuto , viene a dire approvato da Ino autore 
ella vera fapienza , e quelli retto ufo fa del proprio fapere. 
Verf. 4. Quanto adunque al mangiare Quanto alle 
cof: immolate da’ Gentili noi Tappiamo , che non diventano 
immonde per efiere fiate offerte a’ fiilfi Dii ; conciollìaché Tap- 
piamo , che r idolo é un puro nome fenza fofianza , perché 
quel Dio , che col nome aell’ idolo viene indicato , non é , 
né fu giammai come Dio, dappoiché v’ha un folo Dio, e 
nino altro Dio fuori di lui. L’idolo di Marte nulla ha di 
fagro , o di divino , e quello , che rapprefenta di vero , li 
é la morta figura di un uomo morto , il quale dall’ errore, 
e dalla cecità degli nomini fioltamente fu innalzato fopra 
la mortale Tua condizione . 

Verf. Imperocché quantunque fianvi di quegli Cb*;. Seb- 
bene nella opinione degli idolatri fianvi diverfi Dii e nel cie- 
lo, come Giove, Marte, Apollo, e nella terra , dove non 
folo i principi tuttor viventi , ma fino le fieflc creature ina- 
nimate fono adorate da diverfi popoli quali tante divinità , 
efiendoché la dottrina del gentilefimo molti Dei riconofce , 
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6. Quanto a noi però un 
foto Dio , il Padre , da cui 
tutte le cofe , e noi per eflb: 
e un folo Signore Gesù Cri- 
Ho , per cui tutte le cofe , e 
noi per mezzo di lui . 

7. Ma non % in tutti la 
fcienza . Ma alcuni con in 
cuore tuttora l' idea dell' ido- 
lo, mangiano una cofa come 
immolata agli idoli : e la co- 
fcienza di e(tl edendo debole, 
teda contaminata. 



6 . Nohis tamm unus Dtus^ 
Pater , ex quo omnia , ei)* noi 
in illum : & unut Dominai 
Jefus C bri fluì , per quem 0. 
mnia , Ó” not per ipjum . 

7. Sed non in omnibus eji 
fcientia , Quidam autem cum 
confcientia ufque nunc idoli ^ 
quufi idolothytum manducante 
O* confcientia ipforum cum fit 
i/^rma , polluitut . 



e molti fignort ; noi Crirtiani però un folo Dio riconofcia- 
tno , e conferiamo , che ò non di nudo nome , ma in ve- 
rità , e propriamente , e fodanzialmente Dio . 

Verf. 6 . Il Padre , da cui tutte le cofe , e noi per effo : 
Il Padre fonte della divinità comunicata da lui alle altre due 
perfone divine , e da cui come da principio , ed autore pri- 
mo, e fommo fono tutte le cofe, ed in cui noi funiiiamo: 
in lui viviamo, ci muoviamo , e Jiamo , Atti 18. 

E un folo Signore Gesit Grifo, per cui tutte le cofe , e noi 
^r mezzo di lui: Il titolo di fìgnore di tutti gli uomini 
e dovuto a Gesù Crido per ragion della redenzione . Vedi 
Atti II. j6. Ed anche pel dominio , che egli ha in comu- 
ne col Padre fopra tutte le cofe per ragion della creazione ; 
imperocché per lui furon fatte tutte le cofe ( Joan. i. ) e 
noi per mezzo di lui , come mediatore , fìam quello , che 
damo , cioè figliuoli di Dio , e lo dedb padre abbiamo per 
grazia , che egli ha per natura . 

Verf. 7. Ma non è in tutti la fcienza . Ma alcuni con in 
cuore tuttora P idea &‘c. Queda fcienza però , che non fo- 
no niente gli idoli , e non podbno nè fantidcare , nè conta- 
minare le cofe , che lor fonò offerte , queda fcienza , e que- 
da ferma perfuafione , la quale hanno moltidlmi de' Cridia- 
ni , non la hanno tutti , ma havvene di quegli , i quali an- 
che adedb, anche dopo la loro converfione con errone.a co- 
fcienza credendoli , ette l' idolo da qualche cofa , od abbia 
qualche virtù , mangiano una cofa non come femplice cibo, 
ma come fagra , e partecipante un non fo che di divino , 
perchè agii idoli offerta : onde ne viene , che la loro cofeien- 
za non bien rifehiarata dal lume della fede teda contamina- 
Tom.iy. F 
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S. Ms Dn cibo non ci rende 
commendabili prelTo Dio . Im> 
perocché ne le mangerenio, 
cviem qualche cola di più : 
fé non mangetemo , avrem 
qualche cofa di meno. 

p. Ma badate , che per dif- 
grazia quella vollra licenza 
non divenga inciampo pe’ de- 
boli. 

IO. Imperocché fe uno veg- 
ga colui , che ha fcienza, (la- 
re a menfa nel luogo degli 
idoli : non farà ella la co- 
Icienza di Ini , che è debole, 
mnira a mangiate delle cofe 
iuunolate agli idoli 1 



8. Efca auttm nes non 
mendat Deo . Ntque enitn fi 
manducaverimus , abundabU 
mus : neque fi non manduen» 
verimus , difidemus . 

9. Videte autem , n* forte 
httc licentia veftra ojfendicu- 
lum fiat infirmis . 

10. Si enim quis vìderit 
eum , qui habtt fcientìam , in 
idoli» recumbentem : nonne con- 
jcientia eius , cum fit infir- 
ma , tedificabitur ad mandn- 
eandum idolothyta ì 



ta per un tal cibo. Non é adunque contaminato, o immon- 
do quel cibo , ma si l’ animo di coloro , i quali contro la 
propria cofcienza. benché erronea feguitando l’ efempio di 
quegli , che fon meglio idruiti , ne mangiano . 

Verf. 8 . Ma un cibo non ci rende commendabili preffo Dia, 
Imperocché CJ-ff. Quegli , i quali erano meglio inibrmati del- 
la libertà cridiana , e perciò nefliina difhcoltà avevano di 
mangiare ne’ conviti le carni immolate , volevano elTer cre- 
duti più faggi degli altri . A quedi dice 1’ Apollolo , che fe 
fono più fcienziati degli altri , debbono ancor fapere , che 
un cibo di più , o di meno non é quello , che grati ci ren- 
da a Dio, né colui, che mangia indifferentemente di tutto, 
avrà maggior merito , né chi fe ne adenelTe , farebbe perciò 
più povero di virtù , e di grazia . Vuol dire , non giova 
a voi predo Dio l’ ufo di queda vodra libertà , e nuoce al- 
trui , come fpiega in appredo . 

Verf. 9 . IO. Ma badate y che , . . quejìa voftra licenza &c. 
Ma é da odervare attentamente , fe mai queda vodta liber- 
tà poda edere di fcandalo per coloro , che fon tuttora teneri 
nella fède ; come farebbe, le uno di quedi deboli vsdefTe un 
Cridiano de’ meglio idruiti darfene a menfa nel tempio de- 
gli idoli mangiando delle carni immolate . Imperocché po- 
trà dall’ efempio di qnedo eder modo il fratello debole a 
mangiare delle dede cofe , quantunque con erronea cofeienza 
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11. E per la ma fcienza ii. * It feriblt infirmut 

perirà il debole fratello , per in tua fcientia frater , propter 
cui Grido i morto ? ^uem Chriftus mortuus ejì { 

* Rom. 14. 15. 

12. £ in ral guifa peccan- la. I/V autem peccantfj in 
do voi contro i fratelli , e of- jratres , (> percutientes con. 
fendendo la loro debole co- Jcientiam eorum iafirmam , in 
fcien/a , contro Grido peccate. Chrifium peccatis . 

ij. Per la qual cofa fé un ij. * Quapropter Ji efca 
cibo ferve di fcandalo al mio fcandalixat fratrcm mtum : 
fratello ; non mangerb carne non manàucabo carnem in a. 
in eterno per non dare fcan- temum , ne fratrem meum 
dalo al mio fratello. fcandalizrm . 

* Rom. 14. II. 



tuttora giudichi , che l’ idolo b qualche cofa , e; che ì male 
il mangiare di quello , che ad efTì h dato immolato . 

Idolto alcuni lo fpiegano per la menfa , fopra la quale po- 
nevanfi le carni fagridcate ; altri gli danno il fenfo,che ntrf 
gli abbiam dato . Vedi 1. Machab. 1. 50. x. S;. 

Verf. li. E per ta tua faenza perirà &e. E per la tua 
fcienza , di cui tu vuoi far ufo mal a propofìto , peccherà 
‘mortalmente ( mangiando contro propria cofcienza ) e per- 
derà 1’ eterna falute un tuo fratello , per cui falvare fodr) 
Grido la morte. Vedi Rom.xiv. i^. 

Verf. li. Contro Crijìo peccate: Gosì egli avviene, che, 
offendendo voi col mal elempio la debole cofcienza de* vo- 
ilri fratelli , peccate contro Grido , di cui eflì fono membri, 
contro Grido , che per edi morì , contro Grido , la di cut 
carità voi violate , facendovi occafion di rovina pe’ voliti 
fratelli . 

Verf. ij. Se un cibo ferve di fcandalo al mio fratello ^ 
non mangerò &c. Io per me, dice Paolo, piuttodo che da- 
re fcandalo ad un fratello , mi eleggerei di adenermi per 
tutto il tempo di mia vita non folamente dalle carni im- 
monde , ma eziandio da ogni (pecie di carne . Se adunque 
per evitare lo fcandalo de' prodimi vuole l’ Apodolo adenerd 
da ciò, che è in certo modo neceffario al fodentamento del- 
la vira , molto pih b da adenerd per dmil caufa dalle cofe 
fuperdue. Vedi Rom. xiv. 20. 




«4 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO ' 



CAPO IX. 



PmIo non riceveva il vitto dt^ Corinti , a' quali predicava ^ 
per toglier di mezzo ogni occafìone di ^andato , /ebbene 
prova con molti argomenti , che cih gli era permeffo . Ma 
egli in tutte le figure fi cangia per guadagnar piò gente 
al culto di Dio . E fotta i Corinti a imitare coloro , che 
corrono nella lizza, o combattono nelC agone, e dice, che 
egli pure doma il proprio corpo . 



1. "K TOn fon io libero ? Non 
i\l fon io Apoftolo ? Non 
ho io veduto Gesù Crifto Si- 
gnor noftro ? Non fiere voi 
opera mia nel Signore? 

2. E fe per altri non fono 
Apoflolo , almeno per voi lo 
fono : imperocché figlilo del 
mio apofìolato fiere voi nel 
Signore : 



i.ATO» fum liberf Non 
fum Apoflolut ? Non- 
ne Chriftum Jefum Dominum 
noflrum vidi f Nonne opus 
meum vos eflis in Domino f 
2. Et fi aliis non fum A- 
poflolus , fed tamen vobis fum'. 
nam fignaculum apofiolattu 
mei VOI efiis in Domino : 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Non fon io liberai Non fon io Apoflolo i ©V, A- 
vendo detto l’Apofiolo nel capo precedente , che bifognava 
aftenerfi dalle carni immolate agli idoli, quando col man- 
giarne venivano a fcandalizzarfi i deboli , porta adefifo in 
conferma di tal dottrina il fuo proprio efempio , avendo egli 
per fimil ragione rinunziato a molte cofe , che erano in fui 
potefià . Voi , dice egli , per moflrare , che é lecito di man- 
giar d’ ogni cofa in ogni tempo , e in qualunque circofian- 
za , voi adducete la libertà , che avete di far ufo di tali co- 
fe immolate , libertà vera , come io fiefib ho già detto ( cap. 
viit. 4. 5. 6. ) Ma non ho io una libertà pari alla voflra? 

E quel , che é più , non fon io Apoflolo del Signore , co- I 
me gli altri > Non ho io veduto Gesù Criflo ; la qual for- 
te dopo l’afcenfione del Signore non é toccata a vcrun al- 1 
tro ? E non fiere voi opera mia , voi , i quali io colla mia 
predicazione ho generati a Criflo Signore ? 

Verf. 2. Se per altri non fono Apoflolo Ctc. Quando de- 
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j. La mia difefa prefTo 
loro, che mi difaminano, h 
quella . 

4. Non abblam noi facol- 
tà di mangiare , e di bere ? 

5. Non abbiam noi &coltà 
di menar per tutto con noi 
una donna foreila , come an- 
che gli altri Apolloli , e i fra- 
telli del Signore, e Cela? 

6 . Forfè fola io , e Barna- 
ba non abbiam fiuoltà di ciò 
fare f 



Mea dtfenfio apud eoi , 
qut me intenogant , h€€ eft . 

4. Nunquid non habtmut 
potrJÌMem mandutandì , Cir 
bibendi ? 

5. Nunquid non habemut 
poteflatem mutierem fororem 
circumdutendi , ficut Ò” este- 
ri Apojìoli , O" fratns Domi- 
ni , C5* Cephas f 

6 . Aut ego folui , & Bar- 
nabai , non hnbemus potefla- 
tem hoc operandi ì 
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gli altri popoli ninno mi tenelTe per ApoRolo , voi però at- 
tefi i fegni grandi , che avete veduti del mio apnltolato , 
non potete già dubitarne ; imperocché lìccome il ligillo im> 
prelTo ad un documento la autenticità ne dimoRra ; così voi 
c la vodra converfìone, e la voRra fede fono la conferma, 
ed il figlilo , che fa prova della verità del mio apoRolato . 

Verf. La mia difeja .... è quefla : In quello modo, 
con queRi argomenti fono folito di difendermi , e provare il 
mio apoRolato prelTo coloro , i quali fanno la mia difami- 
na come di reo ; e con quefte parole fono notati i falli Apo- 
Roli, Tarroganza de’ quali giungeva fino a findicate le azio- 
ni di Paolo per diminuirne la autorità . 

Verf. 4. Non abbiamo noi facoltà di mangiare , e di berci 
Viene a dire di ricevere quello , che è necelTario per foRen- 
tare la vita , da’ fedeli , che abbiamo formati ? 

Verf. y. 6. Non abbiamo noi facoltà di menare &c. A 
imitazione di Gesti CriRo gli AjxiRoii, come dice qui S.Pao- 
lo , avevano feco delle donne lorelle , cioè CriRiane , le qua- 
li gli accompagnavano nella loro milTione , e gli fervivano , ed 
anche co’ propri denari fupplivano a’Ioro bifogni , ed in mol- 
te maniere fi adoperavano, e contribuivano alla predicazio- 
ne della fede . QueRa confuetudine , la quale non recava am- 
mirazione veruna tra ì Giudei , non volle feguir Paolo tra 
i Gentili, pe’ quali ella potea di leggieri divenir argomento 
di maldicenza , e nella Refla maniera fe ne aReneva anche 
Barnaba, il q^Ie per lungo tratto di tempo era Rato com- 
pagno del noRro ApoRolo . 

I fratelli del Signore : Sono Giacomo , Giovanni , Giuda 
Taddeo, come nota S. Anfelmo. 

F ? 
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7. Chi è mai , che militi 7. militat fnìs flipen- 

a proprie fpefe ? Chi pianta dih umquam ? Quis piantai 
la vigna , che non mangi del vìneam , Ci»* de fruEUt ejus non 
frutto di efla ? Chi palle il edit ? Quis pafcit gregeni , & 
gregge , che del latte non fi de laB* grtgis non manducati 
cibi del gregge? 

8. Forfè in quello parlo da 8. * Nun/juid fecundum ho^ 

uomo ? E non dice quello an- minem hac dico ? An ^ le* 
che la legge ? hac non dicit ? 

•Deut.15.4. i.Tim.5.18. 

p. Conciollìachl nella legge p. Scriptum eft enim in le- 
di Mos^ Ha fcritto : non met- gt Moyfi : non alligabis os 
ter la mufoliera al bue , che bovi trituranti . Nunquid de 
tribbia il grano . Forfè che bobus cura eft Dea ì 
Dio fi prende cura de’ buoi ? 

Verf. 7. Chi è mai , che militi a proprie fpefe ! Chi pian- 
ta Óv. Dimollra 1 ’ Apollolo , come egli ben fapeva elTer le- 
cito a’ minillri del Vangelo di ricevere da’ fedeli il neceflario 
a foflenrare la vita , della qual cofa porta le prove tratte pri- 
ma dal gius delle genti , indi dalla legge di Mosi . 

Verf. 8. Forfè in quefto parlo da uomo ì Ma la mia aflèr- 
zione l ella folamente appoggiata alle ragioni , e confiietu- 
dini umane ? 

Verf. p. Non metter la mufoliera a! bue &c. Gli Orien- 
tali , ed anche i Greci fervivanfi de’ buoi a battere il grano, 
facendone pedate co’ piedi , e romper le fpighe ; lo che tut- 
tora fi pratica in alcuni paefi . I più tenaci , perchl nel tem- 
po del lavoro non mangialTero i buoi del grano , mettevan 
loro la mufoliera , lo che proibiva la legge per avvezzare gli 
uomini alla clemenza . 

Forfè che Dio &c. Queda legge però non riguarda prin- 
cipalmente gli animali , ma gli uomini , e tra quedi i pre- 
dicatori della divina parola , e per quedi ella l data fcritta, 
affinché e chi per benefizio altrui ara, e chi per altri batte 
il grano , abbia la fperanza di entrar a parte del frutto . 

Ed l da notare primieramente, che pel lavoro di arare, 
e di difeeverare il grano dalla paglia , indica 1 ’ Apodolo le 
funzioni dell’ apodolaro . In fecondo luogo, che non dice, 
che fi debba arare o far altro di tai lavori per la fperanza^ 
ma con la fperanza ; non dovendo la temporale mercede ef. 
fere il fine del minidro evangelico , ma dovendo la fperanza 
della mercede confolare le fatiche , e i fudori,che egli fpai- 
ge per lo fpiriluale vantaggio de’ prodlmi . 
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10. Lo dice forfè principal- 
mente per noi ? Concioffiachi 
per noi cib i ftaro fcrirro : 
perchb e chi ara , debba arare 
con ifperanza: e chi tribbia, 
con la fperanza di partecipa- 
re del finito. 

11. Se noi abbiam femina- 
to per voi femcnza fpiritua- 
le, ^ ella una gran cofa, fé 
miereremo del vofiro tempo* 
rale ? 

iz. Se altri godono di que- 
llo diritto fopra di voi , per- 
ché non piutrofto noi ? Ma 
non abbiamo fatto ufo di que- 
llo diritto: ma tutto foppor- 
tiamo per non frapporre «mpe- 
dimento al Vangelo di Crilto. 



87 

10. Ah propttr Mt utiqm 
hoc dicit i Hum prapter noi 
/cripta funt : quoniam debet 
in Jpt , qui arar , arare : 
qui triturat , in fpe fruSut 
percipiendi . 

11. * Si noe vobit fpirU 
tualia femìnavimut , magnun 
ift , fi nos camalia vefira me* 
tamut ì 

* Rom. 15. ay. 

Iz. Si aia potejìatis veflnt 
participei funt , quare non po- 
tius nos f Sed non uft fumut 
hac poteflate : /ed omnia /ufti- 
nemus, ne quod ojendieulutn 
demos evangelio Cirijli» 



Verf. II. Se noi abbiam /eminato per voi C!>'c. Colui , che 
femina , fi afpetta mai fempre più di quello , che ha femi- 
nato . Se quello , che abbiam feminato tra voi , viene a dite 
la fede , <; cofa di tanto pregio , che ogni umana cofa for- 
palfa , farà ella una gran cofa , che riceviamo da voi gli 
aiuti necellàrj per foftentamento della carne , viene a dire , 
il meno pel più ? 

Verf. IZ. Se altri godono di queflo diritto • . .perchè non 
piuttojlo noi f Quegli , che ufavano tal diritto , e i quali vuol 

a ul accennare , fono probabilmente i falfi Apoftoli , e i mae- 
ri , che lì erano ufurpata un’ autorità alToluta fopra i Co- 
rinti , come abbiam veduto di fopra . Dice adunque , che 
quello, che b lecito a quelli, molto più doveva elTer lecito 
,a lai, ed a Barnaba, i quali avevano fondata, e coltivata 
'con tanti (lenti , e fodon quella Chiefa . Contuttocib fog* 
' giunge , che non avevano latto ufo di tal diritto , ma ave- 
vano anzi patito ogni fpecie d’indigenza, per non dare, ben- 
ché innocentemente , occafione a’ malevoli , e agli invidiofi di 
fpargere, che degli ahrm telòri pimtollo , che delle anime 
elTt andalTero in traccia, onde venilTe perciò taluno ad alie- 
narli dal Vangelo. Tanto era fonile, e prudente , e circo- 
fpetta in ogni cofa la carità di Paolo . Efempio grande, e 
degno di effere conlideiate da’ pallori di anime. 
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■ ij. Non fapete voi, che 
quegli , che lavorano per il 
tempio, mangiano di quello 
del tempio : e quegli , che fer- 
vono all’ altare , con 1’ altare 
hanno ^rte ì 

14. Cosi pure ordinò il Si- 
gnore a quegli , che annunzia- 
no il Vangelo , di vivere del 
Vangelo . 

15. Io però di nelTuna dì 

f ueAe cofe mi fon prevaluto. 

: non ho fcritte quelle cofe, 
perché così facciali riguardo a 
me ; imperocché buona cofa 
é per me il morire piuttoHo, 
che alcuno renda vano il mio 
vanto . 



I j. * Nefdtls, quonÌMm qà 1 
in Jacrario eperantur , qu* de 
facrario fum , edunt : Ó* qui 
altari deferviunt , cum altari 
participant 1 

* Deut. 18. I. 

14. Ita & Dominut ordi- 
navit Ut , qui Evangelium 
annuntiant , de Evangelio vi- 
vere , 

15. Egoautem nullo borum 
ufut fum . Non autem fcripfi 
htec , ut ita fiant in me ; bo- 
nitm efl enim mihi magis mo- 
rì , quam ut gloriam meam 
quis evacuet . 



Verf. ij. Quegli, che lavorano per il tempio , mangiano 
di quello del tempio: Dopo aver dimollrato , chea’miniftri 
del Vangelo c dovuto il follentamento e con l’autorità del- 
la legge, e con la ragione naturale, prova adeflb la llefla 
cola con gli efempj di quel , che colluraavafi nella llnagoga. 
Gli artefici ( dice egli ) , che lavoravano per fervizio del 
tempio , mangiavano dei proventi , e delle obblazioni del 
tempio . Alcuni interpreti credono , che fi parli qui de’ Le- 
viti , come nelle feguenti parole de’ facerdoti . 

E quegli , che fervono all'altare , con Cattare hanno par- 
te : I facerdoti , che fono di continuo impiegati nel fervizio 
dell’ altare , hanno parte infieme a tutto quello , che é olfèr- 
to fopra 1’ altare • Vedi il Levitico cap, vi. e vii. 

>• Verf. 14. Così pure ordinò il Signore Ó'c. S. Matt. z. IO. 
S. Luca cap, X. 8. OlTerva il Criioftomo, che fecondo l’ A- 
pollolo é fiato difpofto da Grillo , che i miniftri del Van- 
gelo vivano del Vangelo , viene a dire, abbiano il foftenra- 
mento da quegli , a’ quali predicano il Vangelo , non già 
che teforeggino del Vangelo . 

Verf. 15. lo però di nejfuna di quefle cofe mi fon preva- 
//<fo . . , buona cofa è per m* &c. Tutte quefie ragioni non 
mi hanno indotto a valermi del mio diritto , e non fono da 
me addotte per intenzione, che io m’abbia , che fia fatto 
a me quello , che agli altri fi ià i conciollìaché é meglio per 
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'i6. Imperocché feioevan* 
geltzzerò, non ne ho gloria: 
attefo che ne incombe a me 
]a necefìfità : e guai a me , 
ie io non evangelizzerò . 

17. Conciofliaché fé di buo- 
na voglia io (0 quello, ne ho 
mercede : fe di contraggenio, 
è Aata fidau a me la^fpen- 
fazione . 

18. Qual è adunque la mia 

mercede ? Che in evangeliz- 
zando io dia gratis il Vange- 
lo di CriAo , che non abufi 
del mio duino nel {dedicar il 
Vangelo. __ 



8 , 

ló. Nam fi tvoìigelìzavt* 

ro , non eft mihi gloria : nt~ 
ceffìtas enim miht incumbit : 
va enim mihi efl, fi non e- 
vangelizavero . 

17. Si enim voUns hoc agoy 
mercedem habeo : fi auttm in- 
virus , difpenfatio mihi eredi- 
ta efl : 

18. Qua efl ' ergo metees meaì 
Ut evangelium pradicans , fi- 
ne fumptu ponam Evangelium, 
ut non aiutar poteflate mea 
in Evangelio - 



me non folo il patir penuria , ma anche il morir di fiime , 
che perdere la gloria di aver annunziato il Vangelo lenza 
alcuna nmana mercede . Una gran generofiti dimofirb Àbra- 
mo, allorché nulla volle riferbarfi della preda acquifiata in 
guerra, Cen. xiv. 22. a;. , ma molto maggiore fu quella 
deir ApoRoIo, il quale gli alimenti fieffi rifiutò di ricevere 
in ricompenfa di tante e sì gravi, e sì profittevoli fatiche. 

Verf. 16. Se io evangelizzerò , non ne ho gloria', attcfochi 
ne incombe a me la necejfltà t^c. Se io predico il Vangelo, 
io non ho motivo di gloriarmene, come fe facefiì cola di 
fupererogazione , perché fono obbligato a predicare in vinti 
del comandamento , che io ne ho avuto dal Signore non una, 
ma piò volte ( vedi Atti cap. viti. 15. xni. 2. xxii. 15. ) : 
farei bensì degno di gafiigo , anzi dell’ eterna maledizione , 
fe non predicafii . 

Verf. 17. Se di buona voglia io fo queflo , ne ho mercede'. 
Polla la necelfità , in cui tono di predicar il Vangelo , fe a 
quella necefiìtà io unifeo la volontà di fervire a Dio , e al- 
la falute de’ ptollimi , onde non tanto per timor della pena, 
quanto per illinto di cariti io adempia il mio miniuero, 
avrò da Dio la mia ricompenfa , cioè l’eterna corona . 

Se di contraggenio , è flata fidata a me la difpenfazione ; 
Che fe pel folo timore , e quali per forza io pmicherò , fa- 
rò allora come un fervo , cui fia flata affidata la cura di di- 
fpenfare altrui i beni del padrone, e gioverei bensì a miei 
proffimi , ma fenza alcun profitto per me . 

Veifi 18. QmI i adunque lamia mercede ì La parola mer- 



Digilized by Google 




lettkra prima di s. paolo 



ip. Imperocché eflendo io 
libero da tutti , mi fono fat- 
to fervo di rutti per guada- 
gnare ^e’ più . 

20. E mi fon fatto Giudeo 
co' Giudei per guadagnare i 
Giudei : 

21. Con quegli , che fono 
fono la legge , come fe foflì 
fotto la legge ( non effendo 
io fotto la legge ) aitine di 



ip. Nam cum libtf effem 
ex omnibus , omnium me /èr- 
vum feci , ut fluret lucrifom 
cerem , 

20. Et faSus fum Jueiais 
tanquam Jud^ut , ut Judteor 
iucrarer : 

21. Ut ^ qui fub lege fmnt^ 
quafi fub lese effem ( cum ipfe 
non effem fub lege ) ut eos , 
qui fub lege erant y lueriface- 



tede é qui pofta per la caufa , o ragione della mercede , e 
vuol dire ; in qual modo porrò io confegnire l’ eterna mer- 
cede? Col dare, ed annunziare gratuiramente il Vangelo « 
e col non valermi m.al a propofìto del diritto, che pur avrei 
di ricevere il neceflario fonentamerto da coloro , a' quali io 

£ redico . Si oflervino tutte le parole di quello verfetto . Pao- 
) privandoli del dirino, che ha ogni predicatore del Van- 
gelo di vivere del Vangelo , ed eleggendo in mezzo alle &> 
fiche del miniPero di vivere del lavoro delle fue mani , di- 
ceva un’ opera fommamente nobile , e di fupererogazione , 
un’ opera meritevole di eterna mercede ; con tono ciò que- 
lla o^ra non vuole egli , che lia confiderata , come anbln- 
tamente libera , e di pura elezione , mentre dice , che , fe al- 
trimenti avelTe fatto , abufato avrebbe del proprio diritto , 
perché ciò potea ridondare in ifcapito del Vangelo : fopra 
tali principi lia Pabiliro lo zelo , che i miniilri ecclelìaiìici 
hanno talora per li temporali intereHì delle loro Chiefe . 

V’erf. ip. Effendo lo libero da tutti &c. Non elTendo io 
IbttopoPo alla potellà ; e al dominio di alcun uomo , mi fo- 
no volontariamente fatto quali fervo di tutti , adattandomi 
alle debolezze , ed alle necePità di tutti , affine di guada- 
gnare maggior numero di perfone al Vangelo. 

Verf. 20. E mi fon fatto Giudeo co' Giudei : Vuol dire , 
che nelle olTervanze , e cerimonie elleriori , le quali non eran 
contrarie al Vangelo , li era egli fovente accomodato ai ge- 
nio de’ Giudei appalTìonati per le antiche loro cofhimanze , 
per inlìnuarfi con tale condifcendenza ne’ loro cuori . Vedi 
gli Atri XXI. 2j. XVI. j. &c. 

Verf. 21. Con quegli ^ che fono fo'to la legge y come fe&e: 
Sotto la legge erano i profetiti , i quali fi ^gettavano vo- 
lontariamente alla legge. Lo fpirito, e la mente di Paolo 
fono in quello luogo miiabilmentc efprellì da S. AgolUno 
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eiuda|naK qnegli , che fono r*m : ih , fini ìtp rrmty 
folto la legge : con quegli , 
che erano tenia legge , come 
fe io folli fenza legge, ( non 
elTendo io fenza legge di Dio: 
ma elTeiKk) nella legge di Cn- 
(lo ) per guadagnare quegli , 
che erano fenza legge . 

22. Mi fon fatto debole 
con i deboli per guadagnare i 
deboli . Mi fono latto tutto 
a tutti per tutti &r falvi . 



> 9 * „ 

tun^uam fine lege tfiem ( atm 
fine lege Dei non effem : fed 
in lege ejfem Chrijti ) ut lu~ 
crifacerem tot , qui fine lego 
erant . 



22. FaSut fum infirmi t ith 
firmus , ut irfirmos lueriface^ 
rem . Omnibus omnia faSus 
fum ut omnet facerem fuivot^ 



nella celebre lettera a S. Girolamo , dove dice così : Mi fon 
fatto Giudeo co' Giudei , e le altre cofe , ebe qui fi dicono , 
una compafiione efprimono di mifericordia , non una ingaitne^ 
vale finzione . Imperocché fajfi come malato colui , che fervo 
al malato , non allora quando finge di avere la febbre , ma 
bensì , quando con animo compaffioncvole penfa^ in qual mo- 
do amerebbe di effere ajfijìito , fe fojfe egli fteffo ammalato . 
Paolo veramente era Giudeo , divenuto pofcia Crijìiano non 
uvea abbandonato i fagramenti giudaici , le cerimonie giu- 
daiche , date legittimamente a quel popolo in un tempo , in 
cui erano convenevoli , e neceffarie ; ed egli fteffo effóndo Apo- 
ftolo di Crifto le avea praticate , affine ePinfegnare , che non 
erano nocive a chi voleffe offervarle , fenza p^ò riporre nelle 
tnedefime fperanza alcuna di falute ^ perchè la falute figura- 
ta in quelle cerimonie era fiata già recata dal Signore Gejò . 

Con quegli , che erano fenza legge , come fe O'c. Co’ Gen- 
tili mi fono fatto, come fe non folfi flato Giudeo, ma Gen- 
tile , non oflervando tra loro la legge cerimoniale , anzi di- 
portandomi, come fe uno folli di loro, che non han rice- 
vuta la legge , quantunque io non lia , n\ viva fenza legge 
di Dio , ma ollervi la legge di Grillo , cui fono Agget- 
to . Quelle parole non offendo io fenza le^e &C. le ha for- 
U aggiunte f’Apoflolo , perché niuno liniftramente interpre- 
talTe quello , che egli aveva detto dell’ elferfì fiitto come uom 
lènza legge per guadagnare i Gentili privi di legge . 

Verf. 22. Mi fon fatto debole con i deboli Ctc. Mi fono 
{atto limile ai deboli sì nell’ animo per eflètto di compati- 
mento , e sì ancora nell’ operare , accomodandomi alla lo- 
ie debolezza , ed ignoranza, talora oflervando la legge, a- 
flenendomi dalle cofe immolate agli idoli &c. bal^ttando 
co’ balbuzienti , faceodomi bambino co' bambini , adattando- 
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P» 

2j. E tuno io fo pel Van- 
gelo ; aitine di avere ad eiTo 
parte . 

24. Non fapete voi , che 
quegli , che corrono alla liz- 
za , corrono veramente furti, 
ma un folo riporta la palma? 
Correte in guifa da tiir vo- 
iht> il premio . 

2$. Or tutti cjnegli, che 
pugnano a’ giuochi di forza , 



2j. Omnia aatim faeiojiro^ 
pter evangelium : ut particeps 
ejus ejfieiar . 

24. Nefeitit, quod i 7 , qui 
in fladio currunt , omnet qui- 
dem currunt , fed unus acei- 
pit bravium ì Sic eurritty ut 
comprehendatis . 

25, Omnit autem , qui in 
agone contendit , ab omnibus 



mi in tutte le cofe lecite , e indifferenti al genio , a’ coffa- 
mi , ed agli aflètti di tutti , e in tutte le forme cangiando- 
mi , come portava il bifogno, o Tutilità de’ miei proflìmi. 

Verf. 2j. Afine di avere ad effo parte: Tale era l’umil- 
tà di quello Apoftolo ( dice il Crifoflomo ) che , forpaffan- 
do egli di gran lunga tutti gli altri, fi contentava di aver 
parte ai frutti , ed alla beatitudine del Vangelo anche con 
gli ultimi . 

V erf. 24. Non fapete voi , cbe quegli , che corrono alla liz- 
za &e. Viene a dimoflrare , come non fenza gran motivo 
il fludia egli di far tutto per lo Evangelio, attefa la difti- 
coltà di giugnere al premio. La voce greca ftadio fignifìca 
il luogo , dove fi facevano le corfe a piedi , o a cavallo . Pa- 
trona l’Apoffolo l’uomo Criffiano, il quale cammina nella 
via dello fpirito per arrivare alia eterna felicità , a colui , 
che ne’ pubblici giuochi correva per meritare la palma . Oc 
di tutti quegli , che nella medefima corfa venivano a far pro- 
va del loro valore, e correvano, non tutti , ma uno folo, 
cioè il primo, che giungeffe alla meta, era dichiarato vin- 
citore, e ne riceveva in fegno la palma. Nella llefTa guifa 
appunto i Crifliani, i quali nella carriera della vita fpi ri- 
tuale fi trovano , non tutti giun|eranno a confeguir la falò- 
te, ma folamente quegli, i quali non folo correranno, ma 
correranno come bifogna , e nno che bifogna , viene a dire, 
correranno fecondo i precetti , e le regole del divino Mae- 
flro , e con grande animo , e perfeveranza correranno . E quan- 
tunque in quella corfa fpirituale non uno folo fia per effere 
il vincitore , come nell’ altra , ma molti ; nulladimeno il pe- 
ricolo di retiate tra quegli , i quali non arriveranno ad af- 
ficurarfi del premio eterno , deve impegnare , ed accendere tut- 
ti noi a tutto &re , e patire per un fine di tanta imponanza. 

- Vetf. 25. Or tutti quegli, che pugnano a' giucchi di for- 
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fono In tutto continenti : ed fe abjìÌMt : & illì quidem , 



eglino per confeguire una co- 
rona corruttibile , ma noi per 
una incorruttibile . 

a6. Io adunque talmente 
corto , che non fia come a 
càfo : combatto , non come 
battendo l’ aria : 

27. Ma premo il mio cor- 
po , e lo riduco in ifchiavi- 
tii: affìnchh talvoira predica- 
to avendo agli altri, io tief- 
fo non diventi reprobo . 



ut corruptibilcm coronam ae- 
cipiant , nos autem ineomu- 
ptam . 

26. Eeo igitur fic curro ^ 
non quafi in inctrtum : fic pu- 
gno , non quafì aerem verbi- 
rans : 

27. Sed cnftigo corpus meum^ 
& in ftrvieutem redigo : ne 
forte cum aliit pradicaverim, 
ipfe reprobus efficiar . 



za &c. Dopo l’efempio della corfa porta quello degli atle- 
ti , i quali combattevano nei giuochi di forza , come quel 
della lotta . Quelli atleti con grandilTìma , e fcrupolofiinma 
attenzione fi afienevano da ogni fotta di cibi, e di piaceri, 
che potelTero fminuire la robufiezza del corpo , e nelle fati- 
che s’ induravano , e ne’ patimenti per Tacquillo di una co- 
rona corruttibile , e di breve durata , quali eran quelle di al- 
loro , di ulivafiro &c-, che a’ vincitori ne’ diverfi giuochi del- 
la Grecia fi concedevano . Che dovrem far noi ( dice Paolo ) 
per una corona , che mai non appalTiTce , o fi lecca , ma 
eterna dura ? 

Verf. 26. Io adunque talmente corro &c. Adatta la Gmi- 
litudine a fe medefimo , affinché a fe fielfi ancora la adat- 
tino i Crìlliani . Io corro ( di«e egli ) non a cafo , non co- 
me fe ignorallì il fine , ed il termine , cui debbo indirizzar 
la mia corfa. Io combatto non come un atleta debole, ed 
ignorante , battendo co’ miei colpi l’ arìa , ma si il nimico, 
cui ho intimato perpetua guerra . 

Verf. 27. Ma premo tl mio corpo C&'c. I vincitori de’ 
giuochi mentovati di fopra avevano per colhime di premer 
col piede l’ avverfario vinto , ed atterrato , lignificando con 
tal atto la fuperiorità delle loro forze. A fimilitudine di co- 
lloro dice r Apollolo , che egli preme il fno proprio corpo, 
e con le aullerità della penitenza lo doma, e lo rende log- 
getto allo fpirito . £ quello dice , che lo là , perché non 
avvenga, cne dopo avete infegnata altrui la via della falu- 
te , fia egli dal fupremo giudice di tutti i combattenti riget- 
tato , come indegno di onore , e di corona . Quanto mai il 
timore di un tale Apollolo debbe e umiliare , e atterrire tut- 
ti i Crilliani . 
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CAPO X. 

C«/ racconta della ingratitudine de Giudei puniti fovente dm 
Dio per varj loro peccati vuol ritrarre i Corinti da firn ile 
ingratitudine : della tentazione umana ,e deh' aj <to di Dio 
m^le tentazioni . Non folamente dee fu^ir/i P idolatria , 
ma anche la menfa di coloro , che fi cibino delle co fé of- 
ferte agli idoli, sì perchè con queflo fembra , che fi attrU 
bui fica qualche co fa agli idoli , e sì ancora perchè ciò ree* 
fcandata ai deboli , 

X. jMperocchi non voglio, l.XTO/o enimvot ignorare^ 
X eoe voi ignoriate , o fratres , quoniam pa- 

feitelli , come i padri nodri tres noftri omnes * fub nube 
furono tutti fotro quella nu- fuerunt , & omnes f maro 
vola , e tutti panarono per tranfierunt ; 
quel mare; *£xod.i;.xt. fNum.p.ai. 

2. E rutti furono battezza- 2. Et omnes in Moyfe ba- 
ti per Mosi nella nube , e ptizati funt in nube , & im 
nel mare : mari : * Exod. 14. 22. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Non voglio, che voi ignoriate C 2 >'f. Avendo detto 
<R fopra , com’ egli gadigava il proprio corpo , per non re- 
dar defraudato del premio deliderato, avverte ora i Corinti 
a fare altrettanto , e a non lufingarfi di foverchio pe’ molti 
doni da Dio ricevuti , i quali obbligano bensì 1 ’ uomo a 
maggior vigilanza , ma non lo pongono fuori dì pericolo . 
Sopra di che purra egli quello , che avvenne ne’ primi tem- 
pi al popolo Ebreo figura del nuovo popolo adunato da Cri- 
flo. Ricordatevi, che gli antichi Ebrei padri nodri, perché 
noi precedettero nella vera religione , e nel culto del vero 
Dio, e la fede di lui a noi tramandarono, ebbero tutti nel 
loro viaggio verfo la terra promeflà per guida , e per riparo 
contro gli ardori del fole , quella nube famofa , e tutti paf- 
farono miracolofamente il mar rodo . 

Verf. 2. E tutti furon battezzati per Motè &c. Mos^ me- 
diatore dell’antica alleanza era figura di Gesù Grido, e lot- 
to la guida dì lui fa condotto da Dio il popolo Ebreo nel 
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E tutti tmngiaron del- 
lo fteffo cibo fpiritiule, 

4. E tutti bevvero la ftef- 
Ik bevanda rpirituale : ( or be- 
vevano della pietra fpirituale, 
che gli accompagnava : e 
quella pietra era CriAo ) . 



J. * Et ormtes eantUm éfcam 
fpiritalem manduc^verunt , 

* Exod. 16. 15. 

4. * Et omnes euadem po- 
tum fpìritaUm bibernnf. ( bi- 
bebant auttm de fpiritali ^ 
eonfequente e»s , petM : fetta 
autem erat Chrijlut ) . 

* Exod. 17. 6 . Num. 20. 1 1. 



fuo via^o verfo la terra promeflà, e per lui palsb il ma- 
re ; or m queAo palTaggio tutti gli antichi Padri hanno ri- 
conofciuto dietro all’ ApoHolo una efprefla figura del Battefi- 
mo di Gesù CriAo; baAi per tutti Tertulliano, laddove di- 
ce : Allorcbè il popolo tratto dalP Egitto paffando per l* ac- 
qua del mare fi fottrae al furore del Re di Egitto , lo flejfo 
Ite con tutte le fue milizie refla affogato nelle acque . Qual 
più manifefla figura del Sagramento del Battefimo ! Sono li- 
berate dal fecolo le nazioni , e ciò per mezzo delP acqua , e 
lafcian fommerfo nelP acqua il loro antico fignore , il demonio. 
Per la nuvola vari Padri , ed interpreti vogliono , che (I 
adombraflè lo Spirito Tanto , per virtù del quale b data alla 
acque la virtù ai mondare , e fantificare le anime . Dice 
adunque 1 ’ ApoAolo , che a tutti gli Ifraeliti fu comune la 

! |tazia di eflere in certo modo battezzati mediante quella 
ènfibile, e miracolofa figura del Battefimo criAiano, come 
a tutti fu comune il beneficio della nuvola , e del libero 
tranfito lafciato loro dall’ acque . 

Verf. E tutti mangiaron dello fleffo cibo fpirituale :Vìe- 
ne a dire della manna piovuta nel deferto . É la chiama 1* 
ApoAolo cibo fpirituale , o perchè data miracolofamente dal 
cielo, onde è anche detta pane degli Angeli , Plàr.Lxxviii. 
25., o perchè fignificava quel pane vivo^ che dovea dilcen- 
dere dal cielo per dare al mondo la vita, Joan. vi. ;z. 

Verf. 4. Er«w bevvero laftejfa bevanda fpirituale : Txxtù 
pur bevvero dell’ acqua tratta dal vivo TaAb ( Num. xx. ) , 
e queAa bevanda ancora è chiamata (pirìtuale , o perchè mi- 
racolofa, o perchè avea una TublimiUima fignificazione , co- 
me dice di poi r ApoAolo . 

Bevevano della pietra . . . che gli accompagnava : e quella 
pietra era Crijìo : Gesù CriAo fonte perenne di vita era li- 
gnificato in quella pietra, da cui fgotgarono in abbondanza 
& acque a diAetare il popolo . Due volte dalla pietra per- 
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5. Sed non in pturib-tr n» 
rum btntplacitum eji Dm • 
* nnm profhrati funi in deferì 
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5. Ma non a ùvore de* 
pib di eflì fii il benepUciro di 
Dio: concio(Tìach% furono mcf- 
fi per terra nel deferro . 

6. E quelle cofe erano fi- 

S re di noi , aSinchi non de- 
eriamo cofe cattive , come 
quegli delideratono : 

7. l'ft 



to. 



* Num. ad. 6 %. 

Htec autrm in figura fa 



Sa funt nojlri , ut non fimut 
eoncupifcentes malorum ,* fi- 
cut Ò* UH ceneupierunt : 

* Pfalm. 105. 14. 

7. Ne. 



coffa con la fua verga da Mose fcaturirono vive acque ; Ix 
prima volta vicino a Raphidim il primo anno dopo 1 * nfeita 
di Egitto , la feconda volta vicino a Cades 1 ’ anno 40. Al- 
cuni interpreti perciò fono di parere , che la prima forgente 

S ii accompagnaffe per lo (pazio di j8. anni , conducendo Dio 
fuo popolo per luoghi (empre più baffi, fino a tanto che 
o per provarlo , o per punirlo permife , che 1’ acqua nuova- 
mente mancaffe ; con che verrebbe ad intenderli , il perchÒ 
dica Paolo , che la pietra ( cioè le acque , che da ella ofei- 
vano ) accompagnava gli Ebrei . Quella interpretazione fem- 
bra approvata da Tertulliano , allorché parlando dell’ acqua 
del Battelimo , dice : Quefta è P acqua , la quale dalla pie- 
tra compagna /correva : e da S. Tommafo in quello luogo : 
Siccome dalla pietra percoffa ufcì P acqua , ebe confotb , e fa- 
/tenne il popolo nel deferto ; così dal fianco di Crijio aderta 
ujcì P acqua , ed il /angue , orsde /oftenuti fon» i fedeli nel 
faticofo cammino ver/o la terra de' vivi . 

Verf. 5. Ma non a favore de' piò di effi C/e. Al^nchb 
tutti gli Ifraeliti , che ufeirono dall’ Egitto , aveffer parte 
a’ medelìmi favori di Dio , anzi aveffer tutti ricevuto da Dio 
in certa guifa i medelimi fagramenti , de’ quali fiamo noi 
(lati graziati , dapoichè liccome nel paflàggio del mare , e 
nella nuvola ebbero una figura del nollro Battelimo , così 
nella manna, e nell’acqua fcaturita dalla pietra ebber l’im- 
magine e della divina Eucarillla , e degli altri Sagramenti ; 
contuttociò la maggior parte di effi non furono accetti a Dio 
anzi furono odiati da lui , e in vece di entrare nella terra 
promeffa miferamente perirono Mr viaggio in pena de’ loro 

{ leccati . Vedi Num. xiv. 29. Giofuè , e Calcò furono i fo- 
i, che di tanto numero di Ebrei ufeiti dall’ Egitto pofero 
piede nella terra di promiffìone. 

Verf. 6. E quefie co/e erano figure di noi , affinché Oc. 
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AI CORINTI . CAP. X. 



7. N^ Hate adoratori degli 
idoli , come alcuni di loro ; 
conforme (la fcritto : (ì ada- 
giò il popolo per mangiare , 
e bere , e fì alzarono per tri- 
pudiare . 

8. Nò (bmichiamo, come 
alcuni di e(Tt (brnicarono , e 
ne perì in un fol giorno ven- 
titré mila . 

p. Nè tentiamo Crifto ; co- 
me alcuni di loro lo tentaro- 
no, e furono uccifi da’ Icr- 
penti . 



7. Nr^ue idololatra efida» 
mini , ficuc <juidam ex ip/ìt ; 

uemadmodum feriptum ejì : 
fedii poputus manducare , 
& bibere , Cb* furrexerunt Ittm 
dere . * Exod. ji. 6. 

8. Neifue fornicemur y* fi- 
cut quidam ex iplis fornicati 
funt , Cb* ceciderunt una die 
viginti tria millia . 

* Num. 21. I. 
p. Ncque tentemutCbriJiumi 
* ficut quidam eorum tenta- 
veruni , & a frrpentibut pe- 
rieruHt . * Num. 21. 5. 6 . 



Nella (loria del popolo Ebreo è fcritta tutta la (loria delia 
Chiefa Crifliana , come anche in altri luoghi dice 1 ’ Apodo- 
lo . Negli avvenimenti adunque de* padri nodri dobbiam noi 
ravvifare quello , che a noi pure avverrà , fe gli imiteremo» 
I gadighi , co’ quali fùron puniti gli Ifraeliti , che defidera- 
rono le carni, e le cipolle d’Egitto, ci debbono fare avver- 
titi a non defiderare quello, che Dio ci ha proibito . Vedi 
Num, XI. Qnede parole di Paolo fono indirìtte a que’ Co- 
rinti , che amavano i piaceri della gola . 

Verf. 7. Nè fiate adoratori degli idoli , come jia fcritto &c. 
Tocca l’idoria riportata nel cap. xxxii. 6. dell’ Efodo fecon- 
do la verdone dei fettanta, e prende di mira que’ Corinti , 
che d cibavano degli immolati ; lo che o era culto idolatri- 
co , o almeno un incamminamento a dmil culto . 

Verf. 8. Nè fornichiamo Oc. Vedi Num.xxv. i. &c. La 
difìfercnza del numero tra ’l tedo di Mosè , e il nodro, o 
è errore de’ copidi , ovvero dicendo TÀpofioIo, che in un 
fol giorno perirono ventitré mila , non d elclude , che un mi- 
gliato in circa fbffero dati uccid il giorno avanti , onde in 
tutto foffero ventiquattro mila morti , come fcrived ne’ Nu- 
meri . Dei rimanente quede parole di Paolo polFono aver re- 
lazione ai fatto dell’ inceduofo . 

Verf. p. Nè. tentiamo Cri fio : come &c. Tentano Dio co- 
loro , che didìdano della divina potenza , e perciò chieggo- 
no dei fegni . Tale fu il peccato degli Ifraeliti Num. xxt. 
5. , per cui mandò Dio contro il popolo i ferpenti infuoca- 
ti . In qualche antico codice in vece di Crijlo d legge Dio, 
Tom.iy, G 
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IO. Ne mormoriate , come 
llcuni di loro mormorarono, 
c furono fperfì dallo flermU 
aatore . 

T I. Or quelle cofe tutte ac- 
cadevan loro in figura : e fo- 
no fiate fcritte per avverti- 
mento di noi , ai quali è ve- 
nuta la fine de’ fecoli . 

I a. Per la qual cofà chi fi 
crede di flar in piedi , badi 
di non cadere . 



10. * Neijue murmuraveri- 
tis , pcut quidam eorum mur- 
muraveruTH , perirrunt ab 
extfrminatore . 

* Num. II. I. & 14. 2. 

11. Hiec autem omnia in 
figura contingebant iilis : /cri- 
pta Junt autem ad correptio- 
nem noflram , in quos finte 
faculorum devenerunt . 

II. Itaque qui feexijìimat 
fiore , videat ne eadat . 



ma non % neceffario di variar lezione , mentre Criflo , il qoa- 
]e come Dio fu prima, che fbfTe Abramo (Joan.viii. 58.) 
potè effere tentato dagli increduli , e molti interpreti per 
queir Angelo promeffo da Dio per conduttore al fuo popolo 
( Exod. XXIII. 11. ) intendono il Verbo di Dio. Forfè fon 

S |ul riprefì que’ Corinti , i quali dubitavano della futura ri- 
urrezione . Vedi cap. xv. 12. 

Verf. IO. t^è mormoriate, come &e. Ni mormoriate o 
contro Dio , o contro gli uoihini dativi da Dio Aeflb per fu- 
periori ; dapoichi gli ifraeliti mormoratori furono uccifi dall’ 
Angelo flerminatore . Vedi Num. xvi. 

Verf. II. Or quefle cofe tutte accadevano loro in figura'. 
Erano come tante pitture profetiche , che annunziavano quel- 
lo , che avvenir dee alla Chiefa CriAiana . 

Ai quali è venuta la fine de' fecoli : Sono Aate fcritte 
queAe cofe per volere di Dio ad efempio , e ammaeAramen- 
to per noi , i quali ci fiamo imbattuti nella ultima età del 
mondo , che i ^ella , che i tra la venuta di CriAo , e la 
Ane de’ fecoli . òli Ebrei dividevano tutta la duiazione del 
mondo in tre parti , avanti la legge , fono la legge , fono 
il Mefsia . QueAa ultima pane è chiamata da Paolo fine eie' 
fecoli ; e in queAo tempo , che b il tempo del Mefsfa , e 
della Chiefa CriAiana , tutte debbono adempirfì le Agure de’ 
tempi antichi regiArate nel vecchio Teflamento. 

Verf. 12. Chi fi crede di fior in piedi , badi &c. Da tut- 
to il precedente raziocinio deduce queAa concluflone 1 ’ Apo- 
Aolo , effere neceffaria la vigilanza , e cautela continua per 
tutti , e principalmente per chi fone fi crede , e robuAo nel- 
la fede ; concioflìachè egli pur pub cadere , come gli Hbtei 
fopra mentovati caddero , e perirono . 
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ij. Non vi ha rorprefo 
tentazione fe non umana : ma 
fedele % Dio , il cjuale non 
permetterà , che voi fiate ten- 
tati oltre il voftro potere , ma 
darà con la tentazione il pro- 
fitto, affinchi poflìate foftenere. 

14. Per la qual cofa , di- 
letti miei , fuggite l’ idolatHa: 

1^. Parlo come a perfone 
intelligenti , giudicate voi di 
quel , che io dico . 

itf. Il calice della benedi- 
zione , cui noi benediciamo , 
non % egli comunicazione del 
langue di Crifio ? E il pane, 
che noi fpezziamo , non i 
egli comunicazione del corpo 
del Signore? 



ij. Ttntatio vot no» Mppre- 
hendat nifi • humana : fidelis 
MUtetn Deus efl , qui non pa- 
tietuT vos tentati fupra id , 
quod potejlit , fed faciet etianp 
cum tentatione proventum , ut 
pojfuit /uflinere , 

14. Propter , quod catijftmm 
mia , fugite ab idolorum cul- 
tura : 

1^. Ut prudentibus ìoquor^ 
vox ipfì judicate , quod dico- 

16, Catix benediSionit , Cui 
benedicimut , nonne communi- 
catio fanguinis Cbrijìi efl ? Et 
panit , quem frangitnus , nott- 
ue participatio cerperis Domi- 
ni efl t 



Verf. ij. Non vi ha forptefo tentazione , fe non umana : 
Credete voi forfè già provata, e fperimentata abbaflanza la 
voflra fede ? E come ciò , mentre la tentazione , che avete 
fin qui fofferta , non ì fiata fe non molto leggiera, e ordi- 
naria tra gli uomini ì Può Dio permettere , che altre tenta- 
zioni vi afialifcano molto piò ^ravi , e violente . Non vt 
fcoraggite però a fimile annunzio, che io fo non per atter- 
rirvi , ma per tenervi umili , e vigilanti ; non vi fcoraggi- 
te, mentre Dio ò fedele, ed egli l’ajnto fix> ha promeflb a 
coloro , che fono tentati , e gli eletti fuoi cnfiodifce , ed al- 
le loro fòrze proporziona la tentazione : colui ( dice S.Ago- 
flino in Plàl.Lxi. ) che dà al demonio la licenza, 0 la podefli 
di tentare , egli fleffo dà la mi/ericordia ai tentati , 

Darà con la tentazione il profitto , affinchè &c. Darà con 
la tentazione accrefcimento ai grazia per ufcire dalla tenta- 
zione vittoriofi ; vi darà la grazia della petfeveranza , afiin- 
chò non refiiate foccombenti . 

Verf. 15. Parlo come a perfone intelligenti , giudicate &e- 
Loda i Corinti per rendergli piò attenti , e docili a’ fuoi in- 
fegnamenti . Conofcendovi « dice egli per uomini bene iftruiti 
nelle cofe della fede, non ho difficoltà di rimettermi al giudizi» 
di voi medefimi in quello , onde fono ora per ragionarvi. 
VcrC i6. Il (alice della benedizione, cui a»i benediciamo 

Q 2 . 
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17. Dappoiché un pane fo- 
lo , un folo corpo fiamo noi 
molti , quanti di quel folo pa- 
ne partecipiamo. 

18. Mirate Ifraello carna- 
le : non i egli vero , che que- 
gli , che mangiano dell’ oRia, 
fluno comunione coll’ altare? 



17. Quoniam umi paniti 
unum corpus multi fumus , «• 
mnes , qui de uno pane par- 
ticipamus . 

18. Ridete Ifrael fecundum 
earnem ; nonne qui edunt ho- 
ftiat , participet fune altari: t 



tire. Calice della benedizione \ quello , in coi il vino ^ con- 
fagrato , e converfo nel fangue di Grido mediante la paro- 
la del medefimo Grido. La voce benedizione i fovente ufa- 
ta da’ Padri per fìgniiicare la confagrazione , e trafmutazio- 
ne del pane , e del vino , come qui dall’ Apodolo . Beven- | 
do di quedo calice , dice I’ Apodolo , cui noi facerdoti , e 
minidn dell’ altare benediciamo , e confagriamo , non ve- 
niamo noi a partecipare del fangue di Grido? E mangian- 
do il pane cefede , cui noi full’ altare fpe/ziamo , non ven- 
ghiaino noi a partecipare del corpo di Grido ? £ partecipan- 
do al fangue , e al corpo di Grido non divenghiamo noi una 
(leda cofa e tra noi , e con Grido ? 

Verf. 17. Un pane folo, un fol corpo Ó’c, Vuol dimodra- 
re quello , che ha accennato di fopra , che tutti i fedeli fo- 
no una fola cofa nel midico corpo di Grido . Gibandoci di 
un folo medefimo pane noi diventiamo un fol corpo sì con 
Grido , perchè il nudrimento una defla cofa diviene con chi 
ne è nuutito , e sì tra di noi , perchè anello , che due cofe 
fono riguardo a un terzo , lo fono tra loro defle ; onde uni- 
ti , e incorporati i fedeli con Grido , fono anche tra loro 
uniti , e incorporati . Gosì S. Ireneo , S. Ilario , il Crifodo- 
mo , ed altri ; ed ecco 1’ argomento , che da tali ptemelTc 
vuole l’ApodoIo , che ne deducano i Gorinti : mediante U 
partecipazione del calice , e del pane nella menfa di Grido 
una fola cofa diventano i fedeli e tra loro dedì , e con Gri- 
do . Nella deffa guifa fe il fedele del calice de’ demoni par- 
tecipa , una defla cofa diviene e con efli , e con gli infedeli . 

Veri'. 18. Mirate Ifraello carnale &c. Gonfìderate Ifraele, 
Ifraele , dico , non quello , che è tale fecondo lo fpirrto , e 
fecondo la fede ( conciofltachè il vero Ifraele fiam noi fede- 
li Rom. IX. 6 - ) ma sì Ifraele carnale occupato tuttora ne’ 
carnali fuoi fagridzi . Non è egli vero , che coloro , t quali 
mangiano deli’ odia immolata fecondo la legge , fono tenu- 
ti partecipi del fagridzio fatto fopra l’altare fecondo la leg- 



\ 
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AI CORINTI . CAP. X. 



ip. Che dico io adunque? 
Che fia qualche cofal’ immo- 
lato agl’ idoli ? O che qual- 
che cola fia r idolo ì 

20. Ma quello, che le gen- 
ti immolano , lo immolano 
ai demoni , e non a Dio . 
Non voglio , che voi fiate 
conforti de’ demoni : voi non 
potete bere il calice del Si- 
gnore , e il calice de’ demoni: 

21. Non potete prtecipa- 
re alla menla del Signore, e 
alla menfa de’ demoni • 



lOI 

Ip. ^idtrgoì Dicoyqtiod 
idolii ìmmolaxum fit aliquidì 
Aut quod idolum fit aliquidt 

20. Std que immolgnt Cen- 
tet , ditmoniis immolmm , O* 
non Dea . Noia nuttm vos fo^ 
dot fieri dtemoniorum : non po^ 
teftit ealictm Domini hibtrt , 
O* calicem dnmoniorum : 

21. Non poteflis menfie 
mini participet effe, & men» 
fie dtemmiorum . 



gc , come ofTerto anche per efii ? E da quello ancora vuole 
Paolo , che ne inférifcano i Corinti , che chi mangia dello 
ollie immolate agl’ idoli alla fielTa menfa con gli infedeli , 
fi dichiara di aver parte ai fagrifizi degl’ idolatri . 

Verf. ip. Che dico io adunque Oc. Ma con limile difcor- 
fo vengo io forfè a dillruggere quello , che ho detto di fo- 
pra ( vili. 4. ) , e a dire , che qualche cofa fia l’idolo , « 

S ':he forza abbiano per nuocere le cofe immolate a un 
? No certamente. 

V erf. 20. 21. Ma quello , che le genti immolano Oc. Quan- 
tunque un nulla fia l’idolo , e non pofla perciò nulla o dt 
fanto , o di contaminato derivar da lui nelle cole , che al 
medefimo fono immolate , la verità però fi ò , che ai de- 
moni fono immolate le ollie , che agli idoli fono ofTerte . 
Imperocché tutti ì Dei de' Gentili fona demonj : Pfalm.xcvi. 
6 . Or io non voglio , nè é da tollerarli , che alcuna colà 
abbiate voi di comune con i demoni . 

f'oi non potete bere &c. Le libazioni del vino in ono- 
re degli Dei erano ufate nelle felle de’Gentili . Or dice l’A- 
poHolo , non è ella cofa alTurda , e perverfa , e ( per la op- 
pofizionc infinita , che è tra Grillo , e il demonio ) moral- 
mente impolTibile di mefcolare il calice del Signore eoi ca- 
lice de’ demoni , la menfa del Signore con la menfa de’ de- 
moni } Così ia vedere a’ Corinti , quanto debbano vergo- 
gnarfi di aver pretefo , che indillèrente cofa fi folTe l’ inter- 
venire a’ folenni conviti degli idolatri ; dappoiché una tal co- 
munion co’ demoni non può Ilare in alcun modo con U co- 
munione noAia con CriAo . 

Q i 
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2*. Provochiam noi a emu- 
lazione il Signore ì Siamo for- 
fè di lui più forti? Tutto mi 
ù permeilo , ma non tutto i 
fpediente . 

2j. Tutto mi i permelTo, 
ma non tutto i di edilicazio- 
ne . 

24. Niuno cerchi quel , che 
torna a lui , ma ognuno quel, 
che toma per gli altri . 

25. Tutto quello , che lì 
vende al macello , mangiate- 
lo, fenza cercar altro per ri- 
guardo della cofcienza . 



22. An Damì- 

»um } Nunquid fortìores ilio 
fumus ? * Omnia mihi licent , 
fed non omnia expediunt . 

* Supr. 6 . 1 2. 

2J. Omnia mihi lieent y fed 
non omnia adificant , 

24. NemOf quod fuum ejì, 
qmerat , jed quod aleerius . 

25. Omne , quod in macel- 
lo venie , manducate , nihil 
intemgantet pnpter confeien- 
tiam . 



■ Verf. 22. Provochiam noi a emulazione &c. Allude l’ A- 
pofìolo alle Scritture, nelle quali Dio h chiamato un Dio 
gelofo , che non folTre rivale ; onde dice ; fìam noi tanto fìol- 
ti , che non temiamo di irritare lo zelo di Dio , mentre una 
fpecie di lega , e di amicizia facciamo col Aio rivale , e ne- 
mico , il Demonio ? Certamente noi non fiamo di lui pih 
iòni , nù vantaggio polliamo Aerare da Amil pugna . 

Verf. 25. Tutto mi è permejj'o, ma non tutte C/c. Viene 
«delTo ad un’altra gravi Ili ma ragione per indurre i Corinti 
ad allenerA dall’ ufo degli immolati . Ha già egli detto più 
volte , che non h , alTolutamente parlando , illecito 1’ ufo de- 
gli immolati ; in genere di cibi adunque pub il CriAiano ge- 
neralmente &r ufo di quello , che più gli piace ; e relativa- 
mente a queAa libertà dice 1 ’ ApoAolo : tutto mi ù permef- 
fo ; ma con molta ragione aggiunge , che non tutto b gio- 
vevole al bene del prollìmo , e fpecialmente del proAìino de- 
bole , e non tutto b utile al vantaggio pubblico , e alia edi- 
Acazione della Chiefa. 

Verf. 24. Niuno cerchi quel , che toma a lui , ma &c. 
Non debbe il CriAiano badare folamente al fuo proprio co- 
modo , trafeurando il bene de’ fuoi fratelli ; imperocchb la ca- 
rità non cerca il proprio fuo bene, ma sì l’altrui . Cap. xiii- 

Verf. 25. Quello , che fi vende al macello , mangiatelo fen- 
za cercar altro &c. Mangiate liberamente delle carni , che 
vendonA alle pubbliche macellerie , fenza domandare , fe Aa- 
no Aare immolate agli idoli , o non immolate ; imperocchb 
U domandarne potrebbe porre fuopolo neUa cofcienza o di 
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^ 6 . ConclofTiach^ del SU 
gnore i la terra , e quello , 
che la riempie . 

27 . Che fé alcuno degl’ in- 
fedeli vi invita a cena, e vi 
piace di andare: mangiate di 
tutto quello , che vi h pofto 
davanti , lenza cercar altro 
per riguardo della cofcienza. 

z 8 . Che fé uno diravvi ; 
quello ^ (lato immolato agli 
idoli : non ne mangiate per 
riguardo a colui , che v' ha 
avvertito, e per riguardo del- 
la cofcienza : 



z6. * Domini efl terra ^ & 
plenitudo ejus . 

* Pfalm. 2j. r. 

27. Si quii vocat VOI infi‘ 
delium , & vuitii ire : omne^ 
quod voéit apponirur , man~ 
ducale , nihil inttrrogantes prò- 
pter confcientiam . 

28. Si quit autem dixerh; 
hoc immolatum ejl idolis : no. 
lite manducare , propier illum^ 
qui indicavi! , ©■ propter con- 
Jcientiam : 



chi fi trova prefente, quando voi le comprate , 0 di chi h 
alla volita tavola , quando le mangiate . 

Alcuni interpreti riierifcono quelle parole per riguardo del- 
la cofcienza a quell' iftelTo , che compra le carni, ed il qua- ' 
le fé venifie a lapere, che tono carni immolate, temerrobe 
di non potere con ficura cofcienza cibarfene, che b il cafo, 
di cui parla rApoilolo cap.ym.y. La prima interpretazio- 
ne femora più verifimile , perchb vuol qui I’ Apofiolo dire , 
quando fia lecito, o non lecito di cibaru degli immolati ri- 
guardo al prolfimo . 

Vcrf. 26. Del Signore i la terra C^c. Potete liberamente 
mangiar di tutto , perchb tutto b del Signore , e non pub 
edere immondo quello , che b del Signore . 

Verf. 27. Che fe alcuno degP infedeli vi invita &c. A 
privato, e domeAico convito, non (agro , o fatto in onore 
de’ fiilfi Dei . 

Verf. 28. Che fe uno diravvi &c. Se uno de’ convitati , 
fia egli fedele , o fia infedele , vi avverta , che la tal cofa 
b fiata immolata agli idoli , non ne mangiate per non ifcan- 
dalizzare colui , che vi ha avvertiti : imperocchb fe quegli 
b un lédcle , 0 giudicherà ( edendo egli debole di colcien- 
za ) che tu fai peccato a mangiarne, o forfè anche refem- 
pio tuo lo indurrà a cibarfene contro il dettato della propria 
cofcienza , e peccherà : fe poi chi ti avverte , b un infede- 
le , vedendo , che tu avvertito ne mangi , porrà di leggieri 
penfare, che tu o per rodore, e rilpetto umano, o per al- 
lettamento di gola dai principi della tua religione ù allon,- 

G 4 
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zp. Della cofcienza, dico, 
non tua , ma di quell’ altro . 
Imperocché per qual motivo 
la mia libertà é condannata 
dalla cofcienza altrui ì 

;o. E fé io partecipo di 
una grazia , e perché li dice 
male di me per cofa , di cui 
rendo grazie? 

7 1. O mangiate adunque, 
o Mviate , o facciate altra co- 
la : tutto ètte a gloria di Dio. 



2p. Confcientiam autem di- I 
co non tuam , ftd alterius . 

Ut quid enim libertas mea fu- 
dicatur ab aliena confcientiaì 

jo. Si ego cum grafia par- 
tici po , quid bìafphemor prò 
eo , quod gratiat ago ì 

51. * Sive ergo manduca- ^ 
tit , five bibitit, five alìud 
quid facitis : omnia in glo- j 
riam Dei facète , , 

• Col. J. 17. • 



tani , e perderà ogni concetto di te , onde in vece di gua- 
dagnar fui a Crifto ( che é il folo motivo , per cui ti lì 
permette di accollarti alla menfa d’ un infedele ) agl’ infulti, 
e agli fcherni del medefìmo efporrai te (lelTo, e la Chiefa. 

Verf. zp. Della cofcienza ■, dico, non tua &c. Non man- 
giare adunque della cofa immolata per non offendere , non 
dico la tua cofcienza , perché tu ef&ndo bene idruito , non 
credi di peccare mangiandone ; ma per non offèndere la co- 
fcìenza di lui , che ti ha avvertito . 

Imperocché per qual motivo la mia libertà &c. Per qual 
ragione ufando temerariamente , e fenza riflelTo della liber- 
tà , che io ho di mangiar di ogni cofa , mi efporrb al peri- 
colo di edere condannato dalla cofcienza del mio fratello , 
cui io fono occafion di caduta ? Certamente male io £uei , 
operando cosi . 

Verf. :jo. E fé io partecipo di una grazia O'c. Se io di 
qualunque cibo , che prendo , ne partecipo con render le gra- 
zie a Dio fecondo l’ efempio lafciatoci da Gesù Criflo , co- 
me mai vorrò io permettere di elfere acculato o di idola- 
tria , o di gololità per 1’ ufo di un cibo , per cui rendo a 
Dio grazie ? Or ciò avverrebbe , quando fenza il riguardo 
dovuto a’ miei prollìmi io volellì di ogni cofa indilHntamen- 
te cibarmi in qualunque occafione . 

Verf. 51. Tutto fate a gloria di Dio : Abbiate adunque e 
nel mangiare , e nel bere , e in tutte le cofe per ifeopo , e 
per fine la gloria di Dio, a promuover la quale turte elTer | 

debbono indiritte le azioni ddruom criltiano . Vedi St Ago- 
lUno in pfalm. cxlyi. 
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AI CORINTI . CAP. X. 



;z. Non fiate d’inciampo 
TÌt a’ Giudei , nè a’ Gentili , 
nè alla Chiefa di Dio : 

Siccome io pure in rat» 
to mi adatto a tutti , non 
cercando la mia utilità , ma 
q\iella di molti, affinchè fia- 
no faivi . 



j 2. Sirie ojetifione iflote Ju~ 
détis , & Gentibus , ^ £e- 
clefire Dei : 

Sicut & ego per omnia 
omnibus tlaceo , non autefenSy 
quod mihi utile eft , jed quoti 
multi J , ut /alvi fiant , 



Verf. j2. Non fiate tP inciampo &c. Non fiate caufa con 
alcuna azione voffra , che fia offèfo l’ onore di Dio , c fiano 
fcandalizzati o i Giudei , o i Gentili , o i fedeli membri 
della Chiefa di Criffo ; imperocché e ai domefUci , ed agli 
effranei fiam di ciò debiton . 

Verf. Siccome io pure in tutto mi adatto Ó'f. Come 
buono , ed amante maeffro il fuo proprio efempio propone . 
Io cerco , dice egli , di adattarmi a tutti , di farmi al genio 
di tutti per non dare a ncfliuio occafione di fcandalo , per 
effere a tutti di edificazione ; a’ privati miei comodi ante» 
pongo in ogni colà la pubblica Ipiritnale utilità dei molti 
per condurgli a falute . Fate voi altrettanto . 



CAPO XI. 

U uomo deve orare col capo /coperto , la donna col capo re. 
porto . Riprende i Corinti , perchè alla celebrazione della 
cena del Signore non fi afpettaffero gli uni gli altri , ma 
foffero in difien/ìone tra dt loro . Ri feri/ce C iftituzione fat~ 
ta da Criflo del Satramcnto delP Eucarijl/a , e quale fia 
la feelUraggine , e la pena di chi indegnamente fi accojìa 
al medefimo . 

1. Qlate miei imitatori , co- i. TMitatores mei eflote , fi‘ 
v 3 me io pur di Criffo. i cut & ego Chrifli . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Siate miei imitatori, come io pur di Criflo: An- 
che nel verfetto ultimo del capo precedente avea propoffo 
a’ Corinti il fuo proprio el'emoio per regola del loro opera- 
te riguardo a’ proffìmi : il documento , eh’ egli dà loro iti 
quelle parole , è più generale , ed è da notarfi , com’ egli 
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2. Vi db lode però , o fra- 
ttlli , perchè in ogni cofa vi 
ricordiate di me ; • quali ve 
gli bu dati, ritenete i miei 
documenti . 

Or voglio, che voi /àp- 
piare , come capo di ogni uo- 
mo è Crido : capo poi della 
donna è l’ uomo : è capo di 
Crido è Dio . 

4. Ogni uomo, che ora, 
o profeta col capo coperto, 
U dilonore al luo capo . 



2. Laudo autem ver, fra- 
tris , quod per omnia mti me- 
mores efiis : Ó" Jìcut tradidì 
voéis , prreerpta mea tenetit . 

Volo autem voi fcht , 
* quod omnis viri caput Chri- 
Jiut ejl : caput autem mutie- 
ris , vir , caput vero Chriftif 
Deut . * Ephef. 5. 2j. 

' 4. Omnis vir orans , aut 

prophetant velato capite , de- 
turpa t caput Juum , 



anima il loro coraggio, dicendo, che imitino lui , com’egli 
imita Gesù Grido, quafi dir volefTe : non dovere difperare 
di potere imitar me , mentre io lo dedb Figiiuoi di Dio 
vado imitando i anzi , come ridette S. Tommafo , per quedo 
spunto fono da eder imiuto da voi , perchè imito Gesù 
Grido . 

Verf. 2. Vi dò lode . . . perché <ìrc. Con queda lode fi fa 
drada a riprendergli in quello , che avevano d’ imperfetto , 
come vedremo . Dove la Volgata ha tradotto : jtrecetti , o 
fia documenti , il greco ha tradizioni , eh’ è la dottrina di 
viva voce infegnata da lui a' Corinti , e ritenuta , e cudodi- 
ta da’ medefimi almeno in gran parte ; onde da quello luo* 
«o ancora viene a confermarli il domma cattolico rifguar* 
dante le tradizioni della Chiefa . Imperocché d’ infegnamenti 
comunicati a viva voce fi parla in ogni maniera in quedo 
luogo . 



- Verf. j. Capo di ogni uomo ì Crijio : capo poi della don- 
na è /’ uomo : e capo Cfc. V ogiio , che voi lappiate , per* 
chè è cofa necedària a faperfi , che di ogni uomo è capo 
Gesù Grido , cui gli uomini rutti , e le cole tutte fono fog* 
sette, Asm. XI v. p. La donna o maritata, o non maritata 
ha per capo l’ uomo , che ad eda fovrada , e da cui ella 
deÒM edere governata ; capo di Grido , in quanto uomo, 
egli è Dio pxlte . 

Verf. 4. Ogni uomo, che ora &c. Dalle premede del ver* 
io precedente ne deduce ravvettimento , di cui eravi bifogno 
nella Chiefa di Corinto per confervar la decenza , e la on^ 
dà nelle pubbliche adunanze : dove molto importava al buon 
ordine , che la didèienza polla da Dio trai due fedi fòlTe 
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AI CORINTI . CAP. XT, 



f . E qualunque donna , che 
Ori , o profetizzi a capo fco- 
perto , fa difonore al fuo ca- 
po : impeFocchb è lo fleflb , 
che fe fulTe rafa . 

6 . ConciofTiach^ fe la don- 
na non porta il velo, fì toli 
eziandio . Che fe ^ indecente 
per la donna 1' effer tofata , 
o rafa, veli la fua teila. 

7. L* uomo poi non dee 
velar la fua teda : perché è 
immagine, e gloria di Dio, 
ma la donna i gloria dell’ uo- 
mo. 



^ 

5. Omms autem mniier 0- 
rans , aut prophetant non ve- 
lato capite , deturpai caput 
fuum : unum enim efi , ac fi 
decalvetur . 

6 . Nam fi non velatur mu- 
lier, tondeatur . Si veroturpt 
efi mulieri tonderi , aut decak 
vari , velet caput fuum . 

7. Vir quidem non debet ve- 
late caput fuum : quoniartt 
imago, * & gloria Dei ejl , 
mulier autem gloria viri efi» 

* Genef. i. ad. 



oiTervata . Un uomo , che orando , o profetando ( viene a 
dire , fpiegando gli arcani delle Scritture particolarmente prò. 
fetiche , e i milTerj della fede ) tenga il capo coperto , & 
torto al fuo capo , cio^ a (e deifo , perchè avvilifce la di- 

f ;nitil , e la libertà del fuo fedo , mentre vuol tenere fopra 
a teda quello, eh’ è un fegno di foggezione, cioè il velo. 

Verf. 5. 6 . Qualunque donna, che ori , 0 profetizzi a ca- 
po feoperto C^c. Abbiamo nel Vangelo , e negli Atti efem- 
pi di donne, alle quali fu comunicato da Dio lo fpirito di 

f profezia , onde non è da maravigliarfì , che parli qui anche 
’ Apodolo di tali profetede , nello dedb fenm generale , in 
cui ufa la voce profeti nel verfo precedente . La donna , che 
ha per fua condizione di edere foggetta ali’ uomo , ove vo- 
glia profetare , od orare a capo feoperto , difonora fé mede- 
dma , perchè modra di voler fottrard a quella naturai di* 
pendenza , in cui fu codituita , e manca alla onedà , e alia 
verecondia , di cui da Dio fu dotata . Ed è egualmente tur- 
pe per eda il lafciare il fuo velo , che il portare la teda 
rafa ; imperocché i capelli fono il velo naturale datole dalla 
natura, al quale per naturale impuKo un altro ella ne ag- 

! >innfe, per dar a conofeere , che per propria volontà ella 
a quello , che la natura tnfegna doverli me da tei , viene 
a dire , di edere foggetta all’ uomo . Per quedo dice 1 ’ A- 
podolo , che , fe non vuole portare il velo , pub anche 
tofarfi . * 

V erf. 7. L’ uomo poi non dee velare la fua tejìa ; perchè 
i immagine , e gloria di Dio : Nell’ uomo imajediatamen* 
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8. Imperocché non c dal- 
la donna 1’ uomo , ma dall’ 
uomo la donna. 

p. Concioflxaché non é fla- 
to creato l’uomo per la don- 
na, ma la donna per 1’ uo- 
mo . 



8. Non enim vir eX multe- 
re eft , fed muUer ex viro . 

p. * Ettnim no» ejì crea- 
tus vir propter mullerem , /id 
mulier propter virum . 

* Genef. a. 23. 



te , e principalmente rifplende la immagine di Dio , ed e^ll 
é la gloria di Dio, viene a dire , 1 ’ opera , di cui Dio più 
ù gloria , come più bella , e perfetta di ogni altra . Ma non 
é ella anche la donna immagine di Dìo ? £ non é egli vo- 
to , che non v’ ha preflb Dio difl'erenza tra mafchio , e fem- 
mina ? ( Colofs. in. ) L’uomo fi dice eflere fpecialmente 
immagin di Dio per riguardo ad alcune efleriori prerogati- 
ve , perché l’uomo é principio di tutto il genere umano, 
come Dio é principio di tutte le cofe ; perché l’ uomo é im- 
mediatamente da Dio , la donna immediatamente dall’ uo- 
mo ; perché finalmente all’ uomo é flata data la preminen- 
za dfel dominio , laddove della donna é proprio di efler fog- 
getta . 

La donna è gloria delP uomo : Ella fu formata dall’ uo- 
mo , onde di lei come di cofa da lui procedente può glo- 
riarfi l’ uomo , dicendo : ora guejl' offa aelle mie offa , e car- 
ne della mia carne ; quejia farà chiamata viragine , perchè 
è flata tolta dalP uomo , Gen. cap. ir. 

L’uomo adunque non dee portar velata la tefla , sì per- 
ché , come abbiam detto , il velo é , per confenfo delle na- 
zioni , indizio di poteflà refidente in un altro fecondo l’ or- 
dine di natura , e l’ uomo a Dio folo immediatamente é fog- 
getto ; in fecondo luogo , perché non dee nafconderfi la glo- 
ria di Dio , qual é l’ uomo , come dice I’ Apoflolo . La don- 
na poi dee ponare il velo , perché debbo rendere onore all* 
Domo con quello fogno della Aia foggezione . 

Verf, 8. Non è dalla donna P uomo &c, Dimoflra , che 
gloria dell’ uomo é la donna , perché dall’ uomo ella é de- 
rivata , non r uomo da lei . Vedi Genef. ii. 

Verf. 9. Non ì flato creato P uomo per la donna , ma &ci 
Un’altra ragione della fuperiorità dell’ uomo fi é , che per 
lui , come fine fu creata la donna , viene « dire , per eflere 
aiuto dell’uomo compagna dell’uomo, e cooperatrice di liù 
alia moltiplicazione ael genere umano . 
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AI CORINTI . CAP. XI. 



10. Per quePo dee la don- 
na arere fopra il capo la po- 
teftà per riguardo degli An- 
geli . 

11. Per r altro ni l’uomo 
fenza la donna , ni la donna 
fenza l’ uomo , fecondo il Si- 
gnore . 

12. Imperocchi lìccome la 
donna dall’ uomo , così l’ uo- 
mo per mezzo della donna : 
tutto poi da Dio . 



top 

10. IcJfo dtbet mulier potè- 
ftatem habsre fupra caput prò- 
pter Angelos . 

11. Veruntamen ncque vie 
fine muli-re , neqtu mulier fi- 
ne viro , in Domino . 

1 2. Nam ficut mulier de vi- 
ro , ita tb* vir per mulitremi 
omnia autem ex Deo . 



Verf. IO. Dee la donna avere fopra il capo la poteflù per 
riguardo &c. Deve adunque la donna per quello , che fi i 
gli detto , avere fopra il fuo capo |il velo , eh’ è potePì , 
cioi fegno della porePà , cui ella i ibggetta , e ciò ancora 
per riguardo degli Angeli , i quali in mezzo alle fagre adu- 
nanze fi trovano , e fon tePimonj della onePà , e riverenza, 
con la quale i fedeli alle PePe adunanze intervengono. Ivi 
adunque debbono le donne ePère velate per rìfpetto non fo- 
lo degli uomini , ma anche degli Angeli di Dio . 

Alcuni per gli Angeli intendono i lacerdoti , e i miniPri 
del fantuario , per riverenza de’ quali , ed anche per loro cau- 
tela voglia Paolo , che non comparìfeano le donne nella Chie- 
fa, fe non col velo fopra la tePa. 

Verf. II. 12. Per altro nè F uotno fenza la donna , nè la 
donna Ov. Tempera qui l’ApoPolo quello, che aveva det- 
to a fivore di uno de’ fePì , afKnchh quePo non infolentifca, 
e fì levi in fuperbia, dicendo, che, quantunque le preroga- 
tive , che fopra ha notate nell’ nomo , fian verd , egli i pe- 
rò anche vero , che fecondo l’ ordine Pabilito da Dio ha bi- 
fogno r uomo della donna , come la donna dell* uomo , e 
r uno , e r altra fono Pati fatti da Dio , il quale ha volu- 
to , che ficcome nella prima iPituzione fu la donna formata 
dell’uomo, così nelle utrTegnenti generazioni foPe prodotto 
r uomo per mezzo della donna . 

Tutto poi da Dio: E l’uomo, e la donna rappella l’Apo- 
Polo al principio fovrano univerfale di tutte le cofe , di’ ò 
Dio , afhnch'e fono di lui ( cui l’uno , e l’altra eflenzialmen- 
te a^rtengono) come fono del comune »po , e Signore 
ù ncailiino . 
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ij. Siate giodici voi me- 
defìmi : i ^li decente , che la 
donna faccia orazione a Dio 
fenza velo ? 

14. E non v’ infegna la 
AelTa natura , che ^ difono- 
revol per P uomo il nndrire 
la chioma ? 

15. Per la donna poi % 
onore il nudrire la chioma : 
imperocchc; i capelli le fono 
fiati dati per velo? 

16. Che fe taluno moflra 
di amar le contefe : noi non 
abbiamo tale ufo , ni la Chie- 
fa di Dio. 



ij. yoj ip/ì fudicatt : de- 
cer mulierem non velar am one- 
re Deum { 

14. Nec ipfa narura JocX 
VOI , quod vir quidem fi co- 
mam nurriat , ignominia efl 
illi : 

ly. Mulier vero fi eomam 
nurriar , gloria eft illi : quo- 
miam capilli prò velamine ti 
dari funr ? 

16. Si quii autem vìderur 
conrenriofui effe : noi ralem 
confuetudinem non habemus j 
ncque Ecclefia Dei, 



Verf. ij. Siale giudici voi mede fimi &c. Con grande ar- 
tifizio rimette al giudizio degli flelTi Corinti la decifione del- 
la caufa. 

Verf. 14. ly. E non v* infegna la flejfa natura &c. Na- 
tura chiama l’Apofiolo .in ouefio luogo fecondo S. Tomma- 
fo l’inclinazione naturale , dalla quale deriva una maniera 
di penfar generale tra gli uomini riguardo ad alcuna cofa , 
come nel 4 tto , di cui qui fi parla , univerfalmente 1; cre- 
duta cofa ignominiofa ad un uomo il nudrire , e coltivare , 
c ornare la chioma . Riguardo poi alla donna i onorevole 
per lei il nudrire la chioma , e ciò ad efla fi conviene , per- 
chè per lei i capelli fono il velo naturale , fono di cui an- 
dar ricoperta in fegno di fua foggezione , come fi è deno 
di fopra . Per lo fleffo motivo adunque , per cui ella dee te- 
ner conto del velo datole dalla Aeda natuta , poni ancora 
fempre l'altro velo , che per una faggia iAituzione le fu da- 
to predo rune , e quali tutte le nazioni . 

Verf. 16. Che ft taluno moflra di amar le contefe Che 
fe v’ ha tra voi , chi amando di difputare non fi acquieti 
alle ragioni da noi dette finora , abbia egli queAa ultima fi- 
nale rifpofla da noi , che nè da noi ApoAoli , nè dalla Chie- 
fa di Dio difTufa per tutte le nazioni , fi ammene , che le 
donne orino col capo fcoperto ; e quando altra ragione per 
noi non fi adduceffe , (jueAa fola potrebbe ballare a convin- 
cere chiccheffia . Infimi , come ofTerva S. AgoAino ( epìA. 
xxxxvi. ) In tutte le cofe , nelle quali nulla è ftahilito di 
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AI CORINTI. CAP. XI, 



J7. Di querto poi vi avver- 
to: non per lodarvi, che vi 
radunate non con profitto , 
ma con ifcapito . 

i8. Primamente adunque ra- 
dunandovi voi nella Chiefa , 
lento eflèrvi fciflTure tra di voi, 
e in parte lo credo. 



17 . Hoc Mutem prétcipio : 
non laudani , quod non in me- 
li us , fed in detfriui conveni- 
tis . 

18 . Primum quidem conve- 
nitntibut vobit in Ecclefiantj 
audio f ci (furai e (fi inter voi^ 
& ex parte credo. 



tetto nelle Scritture , le cojiumanze del popolo di Dio , e le 
ijiit azioni de' maggiori fon da tener fi per legge . 

La parola noi la ^ie^no alcuni interpreti , come fé dir 
volede l'Apoftolo noi Giudei , da’ quali i (lato annunziato 
» voi Connti il Vangelo , e le confuetudini de’ quali , al- 
lorché fono utili per la edificazione , debbono oilervarfi , e 
rìtenerfi . Or é certilTimo , che le donne Ebree andavaa 
femore velate . 

Verf. 17. Di quejlo poi vi avverto: non per lodarvi &c. 
Dopo di avere con tanto calore riprefo i Corinti del per- 
mettere , che facevano , che le donne loro intervenideto len- 
za velo fui capo alle adunanze della Chiefa , pa(Ta a ripren- 
derli di un altro difordine introdottoli nelle nelte adunanze 
dopo la fua partenza da Corinto . Dice adunque : di un’ al- 
tra cola ora vi avverto , non lodandovi , che ridotto mi ab- 
biate alla necedìtà di avvertirvi , quando la cola é tale , che 
da voi (ledi potete conofcere , quanto ella da biafimevole , e 
quanto (ìa necedario di porvi rimedio . Imperocché le adu- 
nanze della Chiefa idìtuite edendo per avanzamento della 
pietà , e della mutua edificazione , le vodre adunanze fono 
tali, che non folamente non foao di profitto fpirituale per 
voi , ma fono anzi di fcapito . 

Verf. 18. Primamente . . . radunandovi voi nella Chiefa , 
fento <yc. Quantunque la voce Chiefa per lo più lignifichi 
in quedi libri l’ adunanza de’ fedeli (otto i foro padori , 
con tutto ciò sì in quedo , e sì nel feguente verfetto ao, 
é manifedo , che queda voce lignifica il luogo dell’ orazio- 
ne , la cafa della preghiera , dove concorrevano i fedeli per 
la comune orazione , per udir la parola di Dio , e per la 
celebrazione de’ divini mideri . E cm fino da’ primi tempi , 
e avanti le perfecuzioni avellerò i Cridiani de’ luoghi f^ri, 
o lia oratori al culto divino conlàgrati, é dato già dimo» 
Arato da molti. 
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ip. Imperocché fa di me- ip. Nam oportet Ó* 
ftieti, che fianvL anche del- fes effe , ut & qui probati 
le eresie, affinché fi palefi- funty mumfefli fiant in vobis. 
no que’ , che tra voi fono di 
buona lega . 

ao. Quando adunque vi ra- 20. Convenlenùbut er^o vo~ 
dunare infieme , non e già im bis in unum , jam non eft Do- 
mangiare la cena del Signore, minicam . cetnam manducate • 
21. Im- ZI. Unuf- 



Dice adunque TApoftolo , ciTergli fiato riferito , come nel- 
le pubbliche adunanze de’ Corinti eravi in primo luogo po- 
ca unione , divifi elfendo gli animi , e de’ dottori , e de’ fem- 

1 )1 ici Crifilani per la diverfità de’ fentimenti , di cui ha par- 
ato anche nel capo 1. 12. &c. E quefio avvifo, eh’ era fia- 
to a lui dato , dice , che lo crede vero riguardo almeno ad 
una parte di loro . 

Verf.ip, Imperocchì fa di mejìieri , che fìanvi anche deir 
ertjie &c. Non ho difficoltà a preftar fede a chi di tal co- 
ti mi ha avvertito , perchè io ben fo , che non folamente 
fcilfure , e diffenfioni debbono efiervi tra’ fedeli , ma anche 
aperte eresie , dalie quali fa Dio trar cjuefio bene , che fer- 
viranno a dimofirare , chi fian tra voi quegli , la fede , e 

f iietà de' quali è degna dell’ approvazione di Dio . Ih fimi- 
i tentazioni l’oro , cioè i perfetti fi affinano , ed > brucia- 
ta la paglia , cioè gl’ imperfetti , i quali fi dividono dalla 
Chiefa . Con ouefie parole l’Apofiolo e confola i buoni , e 
rianima i deboli , mofirando loro il configlio di Dio nel per- 
mettere un male si grande , quale è l’eresia . 

Verf. 20. Non è gìd un tftangiare la cena del Signore &e. 
Quando voi vi adunate , le vofire cene non rapprefentano Iz 
cena del Signore , e fono indegne del nome di cena del Si- 
pnorc , ed anche del nome di Agape , con coi le chiamate ; 
imperocché il Signore mangiò a una fielTa menfa con i di- 
fcepoli , e co’ fuoi fervi , e tisò i medefimi cibi con efiì ; voi 
vi fitte delle menfe a parte, e delle cene ineguali, e da’vo- 
(Iri banchetti rigettate i fratelli , che fono poveri . 

La cena comune detta Agape , cioè dilezione , ovver cari- 
tà , era fiata introdotta tra’ fedeli a imitazione della cena , in 
cui Gesù Crifio mangiò co’ fuoi difcepoli l’Agnello pafqoale 
prima d'ifiituire la Eucarifiia . L’Agape fi fiiceva do^ la ce- 
lebrazione del làgrifizio . 
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21. Imperocché ciafchedu- 
no .intlciparamcnte prende a 
mangiar la Tua cena. £ uno 
ariice la fame , un altro poi 
ubriaco . 

2 2. Ma e non avere voi 
cale per mangiare , c bere ? 
Ovvero difpregiate la Chiela 
di Dio , e fare arroilìre ^e- 
gli , che non han nuli.! > Che 
dirovvi ? Vi loderò? In que- 
llo io non vi lodo . 

2j. Imperocché io ho ap- 

E refo dal Signore quello , che 
o anche infegnato.a voi, 
che il Signore Gesù in quel- 
la notte , in cui era tradito, 
prefc il pane, 



21. Un-Àl^uifqut enim funm 
cxaam ^ricl'umit ad mandn- 
candum . Et atius quidem e/i<- 
rit , alìus aultm ebrius ejì . 

22. Nunquid domos non h.t- 
bitis ed mandifcandtitn , Ci” 
bibtnduin ? A:it Ecclejlam Dei 
contgmnitis , Ùy conf:ir.d:tÌ! 
eoi , qui non habtnt ? Quid di- 
eam vobis ? Laudo vos ? In 
hoc non laudo . 

2 j. Ego enim aceepi a Do- 
mino , quod & tradid: vobit, 
quoniam Dcminus Jefus in 
qua noSie tradebatur , eccepir 
panem , 



Vcrf. 21. Ciafcheduno anticipatamente prende a mangiar la 
fua cena C^c. Cortoro , preparate nella propria cafa le vivan- 
de , e portatele alla comune adunanza , lerbavano per loro 
foli quello , che doveva effer meffo in comune , e o efclude- 
vano , o non afpettavano gli altri , onde avveniva , che men- 
tre i ricchi erano pieni di cibo , e di vino , i poveri , che 
nulla avevan portato , languilfero per la fame . 

Verf. 22. Ma e non avete voi cafe per mangiare , e bere 
ti'c. Se volete mangiar il voftro feparatamenre dagli altri , 
non potete farlo nelle voflre cale private fenza introdurre nel- 
la cafa di orazione quello difordine , dove non dee mangiar- 
li , fe non in comune ? Difprezzate voi forfè la Chiefa di 
Dio , la quale per la maggior parte é comporta di poveri , 
o volete lar vergogna a quelli , che nulla hanno da portare 
per la cena comune , e a’ quali più grave rendete la pover- 
tà col vortro difprezzo ? Voi non pretenderete , che in que- 
llo io vi lodi , né io certamente vi loderò . 

Verf. 2^. Io ho epprefo dal Signore quello , che ho anche 
injegnato a voi Oc. Riporta rirtituzione della Eucariftia per 
rimettere dinanzi agli occhi de’ Corinti la grandezza , e di- 
gnità di quello S.igramento ; onde far conofcere , quanto gra- 
ve, ed enorme forte il peccato di coloro , i quali alla pr- 
tecipzionc del medefimo fi accollavano indegnamente come 
difpregiatori de’ poverelli , e della Chiefa di Dio . Dice adun- 
Tum.iy. H 
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24. E rendure le grazie, 
lo fpezzb , e difle : prendere, 
e mangiare : quello e il cor- 
po mio , il quale farà dato 
( a morte ) : fate quello in 
memoria di me . 



2^. Similmente anche il ca- 
lice , dopo di aver cenato , 
dicendo : quello calice è il 
nuovo Tellamento nel langue 
mio : fate quello tutte le vol- 
te , che lo berete , in memo- 
ria di me . 

26. Imperocché ogni vol- 
ta , che mangerete quello pa- 
ne , e berete quello calice : 
annunzierete la morte del Si- 
gnore per lino a tanto , che 
egli venga . 



24. Et gratiat agent fre- 
git , Cb” aixit ; * accipitt , 

manducale : hoc eft corpus 
meum , quod prò vohis trade- 
tur : hoc facite in mram conu 
memora; ionem . 

*Matt.2ó. 26. Marc.14.22. 

Lue. 22. 17. 

25. Simili ter & calicem , 
pojìquam caenavit , dicent : 
hic ca/ix novum tefiamentum 
ejì in meo fanguine : hoc fa- 
cite , quoliejcunque bibeiit , in 
meam commemorationem , 

zó.Quotiefcunque enìm man- 
dricabitit panem httne , C? ca- 
licem bibetis : mortem Domì- 
ni annuntiabitis , donec ve- 
niat . 



que l’Apollolo , che dal Signore ftelTo egli aveva imparato 
quello , che ptedicava riguardo al millero , di cui fi tratta . 
É quella maniera di parlare indica , che per immediata ri- 
velazione divina era Rato fpiegato a lui Io fteffo millero , e 
ciò forfè avvenne in quel fuo ratto deferitto nella feconda 
a’ Corinti, xti. 1. 2. 

In quella notte , in cui era tradito : Rammemora il tem- 
po della illituzione dell' Eucarillla sì per celebrare la carità 
del Signor nollro Gesù Grillo , il quale nel tempo , in cui 
preparavafi a folTrire dagli uomini ingiurie , e llrazj tanto 
crudeli , in quel tempo flelTo volle lafciare ad ellì un tal pe- 
gno deir amor fuo , e sì ancora , perché s’ intenda , quale 
debba elTere la riverenza de' Crìlliani verfo un tal Sagramen- 
to , che Criflo quafi in andando a morire per noi volle in 
fua memoria lafciarci . 

Verf. 26. Imperocché ogni volta , che mangerete ^c. Spo- 
ne qui l’Apollolo quelle precedenti parole di Grillo in me- 
moria di me . Voi ( die’ egli ) rinnovando quello millero , 
il quale farà ogni dì rinnovato per tutta la Chiefa fino alla 
feconda venuta di Gesù Criflo, rammemorerete ogni volta, 
e rapprefenterete la morte del Signore . 
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vj. Per la qual cola chiun- 
que mangerà quello pane, o 
berà il calice nel Signore in- 
degnamente : farà reo del cor- 
po , e del fangue del Signore. 

28. Provi perciò l’ uomo 
fe (lelTo : e così mangi di quel 
pane , e beva di quel calice. 

29. Imperocché chi man- 
gia , e beve indegnainenre , fi 
mangia, e beve la condanna- 
zione : non difiinguendo il cor- 
po del Signore . 



27. * haqut (juicunque man- 

ducaverit puntm hunc , ~jtl bi- 
berit calictm Domini indigne: 
reus erit corporis , & Jlingui- 
nis Domini . * Joan,6.5p. 

28. * Probet autom feipfum 

homo : (ic di pan: ilio 

edat , & di calice bibat . 

* 2. Cor. 15. 5. 

29. Qui enim manducat , 
ci)' bibit indigni , fudicium 
ftbi manducat , 0 / bibit : no» 
dijudicans corpus Domini . 



Veri. 27. Per la tjual cofa chiunque mungerà qtieflo pane 
&c. Si noti attentamente quello ragionamento dell’ Apollo- 

10 , il quale quanto é forte , e ftrignenre fecondo la dottri- 
na della cattolica Cbiefa , la quale fotte le fpecie del pane 
confagrato riconofee , e adora il vero corpo di Crillo , e l'ot- 
to le fpecie del vino il vero fangue di Crillo , altrettanto fa- 
rebbe debole , ed anche folfo fecondo la dottrina di coloro , 
i quali a una femplice figura , o fegno riducono il Sagramen- 
to dell’ Eucarillla . Ecco il ragionamento di Paolo : Gesìi 
Crillo ptefo il pane dilTe : queflo è il mio corpo : e prefo il 
calice uilTe : queflo è il mio /angue : adunque chiunque man- 
gerà il pane , 0 berà il calice del Signore indegnamente , fa- 
rà reo ai aver difprezzato, e violato, e conculcato il corpo, 
e il fimgue del Signore : il pane adunque non é più pane 
dopo la confagrazione , ma é il corpo di Crillo , e il cali- 
ce , o Ila il vino , eh’ era nel calice , non é più vino , rea 

11 vero fangue di Crillo . Ecco quello , che Paolo dallo flef- 
fo Crillo immediatamente apparò , ecco quello , che infegnò 
a’ Corinti , e a tutta la Chiefa , ed ecco quello , che la Chie- 
fa ha infegnato a noi. 

Verf. 28. Provi perciò P uomo fe fleIJo : e così dfc. Dice 
quello , che debbano fare per non farfi rei della profanazio- 
ne del corpo , e del fangue di Crillo . Chiami ogni uomo a 
lindicato la propria cofeienza , atlìn di vedere , fe tale egli 
fia , quale elTer dee , chi di tal menlà partecipa : imperoc- 
ché l’Eucariflia é il pane de’ figliuoli , non già de’ cani , pa- 
ne di vita , che non fi dà a coloro , che fpiritualmente non 
vivono . 

V etf, 2p, Chi mangia , e beve indegnamente , fi mangia^ 

H 2 
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jo. Per quefto molti tra 
VOI fono infermi , e fenza for- 
ze , c molti dormono . 

51. Imperocché fe ci giu- 
dicaffimo da noi fìefli , non 
faremmo certamente giudicati. 

^2. Ma quando fìam giudi- 
cati , fiamo gaftigati dal Signo- 
re , aflÌHché non damo con- 
dannati con quello mondo . 

? j. Per la qual cofa , fra- 
telli miei , allorché vi radu- 
nate per mangiare , afpettate- 
vi gli uni gli altri . 

34. Se uno ha fame, man- 
gi a cala : onde non vi radu- 



no. Ideo inter voi multi in~ 
firmi , ci)" imbecilles , C 5 " dor- 
miunt multi, 

51. Quod fi nofmetipfos di- 
fudicaremui , non utique ju- 
dicttrtmur . 

j 2. Dum fudicamur autem, 
a Domino corripimur , ut non 
cum hoc mundo damnemur . 

Itaque , fratres mei , 
cum conveniiii ad mandttean- 
dum , invicem expeSate , 

J4. Si quii efurit , domi 
manducet : ut non in judi- 



e beve ìa condannazione &c. Si convette per lui in veleno 
il cibo di falute , il corpo del Signore , cui egli non diflin- 
gue da cibi corporali ; e contro di lui f!a fcritto : ogni uo- 
mo , che fi accojìerà alle cofe confagrate offendo immondo , 
perirà davanti al Signore, Levit. xxit. 

Verf. 30. Per quefto molti tra voi fono infermi S.Tom- 
mafo, e molti altri (piegano quefto verfetto delle infermità 
corporali, e delle morti immature, con le quali fovente era 
punito da Dio il facrilegio di coloro, che indegnamente ac- 
coftavanfi a quefto Sagramento . E vari efempj di gaftighi 
fonori mandati da Dio per fimil cagione fon raccontati da 
S. Cipriano , e dal Crifoftomo . 

Veif. 51. Se ci giudicaffimo da noi fteffi &c. Se difaml- 
naffimo leveramente noi ftedi , e gaftigaftìmo da noi ftelTì 
i noftri peccati , certamente non faremmo per efti giudicati, 
e puniti da Dio . 

Verf. 52. Ala quando fiam giudicati Aggiunge co- 
me amante macftro alla feverità della riprenfione quella con- 
folazione , che , quando il Signore ci punifee nella vita pre- 
dente con le malattie , e con le afflizioni corporali , ciò egli 
fa , perché dcfiftiamo di peccare , affinché non incorriamo 
nella dannazione eterna , in cui cadono gli empi , e gl’ in- 
fedeli . 

Verf. JJ. ^4. Per la qual cofa , fratelli mie! ^ allorché f^c. 
Qualunque volta vi radunate per partecipare alla cena del 
Signore , alenatevi gli uni gli altri per riceverla tutti inlie- 



Digitized by Google 



AI CORINTI . CAP. XII. 117 

riate per eflere condannati . cium convcnìatìs , Celerà au- 
Alle altre cofe poi , venuto ttm , cum venero , dìfponam, 
che io fia , darò ordine . 



me ; fe uno non pub afpettare nella Cbiefa a digiuno , fino 
che tutti fiano adunati, mangi quello, che vuole, nella fua 
propria cafa ; conciodiach^ il fare come pel padato , farebbe 
un tannarvi non per edifica^ione , e falute , ma per vodia 
condannazione . 

Le altre cofe poi CJ'c. Le cofe , alle quali promette l’Apo. 
dolo di dar fedo nella fua andata a Corinto , riguardano 
probabilmente la maniera di degnamente ricevere la divina 
Eucaridfa, e forfè anche Tordine, e la liturgia da odervarfi 
nella celebrazione del fagrifi/io . E da quedc parole ancora 
intendefi, come la cattolica Chiefa ha, ed oderva molte co* 
fe idituite dagli Apodoli, e non contenute nella Scrittura. 



CAPO XII. 



Ai varf uomini varf doni fono concefi dello Spirito finto , 
affinché a fimilitudine del corpo umano ciafcheduno adem- 
pia il proprio uffizio , e conofcendo di aver bifogno dclP 
opera P uno delP altro , fcambievolmente fi amino , e coti 
Crijìo diverji flati d' uomini diede alla Chiefa . 



1. T 3 Igtiardo poi ai doni fpi- 
Jv rituali non voglio, che 
voi , o fratelli , fiate nell’igno- 
ranza . 

2. Or voi fapere , che ef- 
fendo voi gentili , concorre- 
vate ai muti fimolacri , fecon- 
do che vi eravate condotti . 



I . TAE fpiritualibui autem 
nolo vos ignorare ,fra- 

tres . 

2. Scitis , quoniam cum gen- 
te! effetìs , ad ftmulacra mu- 
ta , pTout ducebamini ciintes. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. Voi fapete , che ejfer.do voi Gentili CP'c. Volendo 
idruire i Corinti intorno ai doni fpirituali , e intorno al fi- 
ne , e ali’ ufo de’ medefimi doni , comincia dal rammemora- 
re a’ medefimi il primiero loro dato , quando concorrevano 
ad adorare i muti fimolacri , e a fentire le rifpode , e le pre- 
dizioni de’ facerdoti de’ medefimi fimoiacri , e vi concortevan 
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?. Per quefto vi fo fapeie, J. Ideo notum vohtt facto, 
’ * qi<od nemo in Spir'ttu Dei 

loquens , dicit anathemajefu. 
Et nemo potejì dicere , Domì- 
nus Jefus , nifi in Spiriti* 
fanEio . * Marc. 9. 38. 

4. Divi/ìonet vero gratia~ 
rum funt, idem autem Spiritasi 

5. Et divijìones minijhra- 
tionum funt , idem autem Do- 
minus : 



tlic niuno , che parli per 1- 
Ipirito di Dio , dice anatema 
a Gesù . E ninno pub dire , 
Signor Gesù , fe rlbn per I- 
fpirito fanto . 

4. Vi fono perù diftinzioni di 
doni , ma un medefimo Spirito: 

V. E vi fono diflinzioni di 
minifierj , ma un medefimo 



Signore : 



non per movimento di ragione , ma fecondo che o dalle ifti- 
gazioni del demonio , o dagli inganni de’ facerdoti , o dal 
torrente della confuetudine vi eran condotti . Quella infelice 
lor condizione vuole , che abbiano fempre prefente i Genti- 
li convertiti , affinchl; paragonandola a quella luce, a cui per 
gratuita mifericordia furon chiamati , e alla ridondante gra- 
zia ottenuta per mezzo del Vangelo , di amore fi accenda- 
no, e di gratitudine verfo il datore di tutti i doni . 

Verf. 3. Niuno , che parli per 1 /pirito di Dio , dice ana- 
tema a Gesù ; Dimoflra , che la religione de’ Pagani era &I- 
fa , e procedeva non da Dio , ma bensì dal demonio . Im- 
perocché dice Paolo , non elTer polfibile , che un uomo , che 
animato fia dallo Spirito di Dio , beftemmj la dottrina di 
Gesù Grillo , come fanno i Gentili , i quali anzi non con- 
tenti di bellemmiarla , tutte mettono in opera , e le lufin- 
ghe , e i tormenti per isforzare i Crilliani medefimi a be- 
flemmiarla . E per oppollo nelTuno con vero , e fincero af- 
fetto del cuore invoca Gesù Grillo, e lui riconofce per vero 
Dio Figliuolo del Padre , falvatore degli uomini , fe non per 
movimento, e ifpirazione dello Spirito fanto . Non polTono 
adunque coloro , che bellcmmiano Grillo , aver lo Spirito di 
Dio, né i doni dello Spirito, i quali dallo ftelTo Spirito co- 
municati fono a coloro , che crecfono . 

Verf. 4. Vi fono però dijìinzioni di doni , ma un medefimo 
Spirito : Sono adunque nella Chiefa i doni , e le grazie di- 
vine r quelle però fono concelTe non tutte a tutti , ma a chi 
l’una, a chi l’altra. Tutte però dal medefimo fonte deri- 
vano , dai medefimo Spirito . 

V’erf. 5. E vi fono dijìinzioni di miniflerj , ma un mede- 
fimo Signore : Gonie diverfi fono i doni , de’ quali lo Spirito 
orna i fedeli , così vari fono i ininilleri nella Ghiefa . Ma 
imo flelTo Signore , cui tutti fervono , cioè Gesù Grillo . 
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6 . E vi fono diftin/ioni di 
operazioni , ma lo flelTo Dio 
c quegli , che fa in rutti tut- 
te le cofe. 

7. A ciafcheduno poi i da- 
ta la manifelfazione dello Spi- 
rito per utilità . 

8. E all’uno è dato per 
mezzo dello Spirito il linguag- 
gio delia fapieiiza ; all’ altro 
poi il linguaggio della fcienza 
fecondo il medefimo Spirito : 

p. A un altro la fede pel 
medelìmo Spirito : a un altro 
il dono delle guarigioni pel 
medefimo Spirito : 

IO. A un altro r operazio- 
ne de’ prodigi , a un altro la 
profezia, a un altro la di fere- 
zione degli fpiriti , a un al- 
tro ogni genere di lingue , a 
un altro l’ interpretazione del- 
le favelle. 



6 . Et divi/tomt optratìo^ 
num funt , idem vero Deus , 
qui operatur omnia in omni» 
aut . 

7. UnicHtque autem datttr 
maniftjlalio Spiritut ad utili- 
tatem . 

8 - Aia quidem per Spiri- 
tum datar fermo fapientiit : 
aia autem fermo feientia fc- 
cundum eundem Spiritum : 

p. Alteri fidet in eodem Spi- 
rita : ali! gratin janitatam in 
ano Spirita : 

IO. Aia operatio virtutum, 
alti propketia , alii diferetio 
fpirituum , alii genera lingua- 
rum, alii interpretatio fermo- 
num . 



Verf. 6 . E vi fono diflinzJoni di operazioni , ma lo fleffo 
Dio è quegli , che fa Ov. Con quella voce operazioni vuo- 
le 1 ’ Apollolo intendere la facoltà di operare cofe grandi , e 
mirabili per la edificazione della Chìefa , come rifanare i 
malati , cacciare i demoni &c. E quelle facoltà dice , che 
in diverfe perfone fono diverfe ; ma lo fleffo Dio Padre prin- 
cipio , e autore di tutte le cofe b quegli , da cui tutte que- 
lle facoltà procedono in tutti i fedeli . Cosi l’ Apoflolo tutti 
i doni , e le grazie riporta allo Spirito , al Signore Gesù , a 
Dio Padre , viene a dire a un folo principio , a un folo Dio, 
il quale come prima cagione in tutti opera tutte le cofe . 

Verf. 7. A ciafcheduno ... la man i/ejì azione dello Spirito 
per utHità : Manifeflazionc dello Spirito chiama 1 ’ Apoflolo 
i doni vifibili , per mezzo de' quali fi manifefla lo Spirito 
fanto ne’ fedeli . Quelli doni , dice , che ha voluto Dio , che 
folfero nella Chiefa non a profitto , od oflentazione di co- 
loro , che ne fono arricchiti , tha a vantaggio comune di 
tutta la Chiefa. 

Verf. 81 p. IO. Air uno ,,, il linguaggio della fapienza : 
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II. Ma tutte quelle cofe le ii. * Hj:c autem omnh o- 
opera quell’ uno ifleflTo Spiri- pera;ur unus , atqus idem Spi- 
lo , il quale diUribuifce a eia- ritus , dividens Jinguiis preut 
feuno lecondo che a lui pia- -vii/e . 
ce. Rotti. 12. j. 6. Ephef.4.7. 



all' alerò poi il linguaggio della feienza : Viene l’.ApofloIo 
a fare una fpècie di enumerazione de’ diverfi doni dello Spi- 
rito finto , i quali erano comuni nella Chiefa in que’ tem- 
pi . Non è così facile a noi lo fpiegare con certezza quel , 
che folle ciafeuno dei doni , de’ quali lì parla in quello , e 
ne’ due feguenti verfotti , e l’ individuarne i nomi dopo , che 
da gran tempo non abbiam più la cofa . Il linguaggio della 
fapienza S. Tommafo , ed altri credono , che folTe il dono 
di perfiiadere le verità concernenti i millerj divini ; il lin- 
guaggio poi della jcienza la virtù di far conolcere Dio per 
le prove , che di lui , e de' fuoi attributi abbiamo nelle 
creature . 

La fede : Intendafi non di quella fede , che giullifica , e 
falva l’uomo, la quale ù comune a tutti i membri di Gri- 
llo , nu bensì fecondo il Crifollomo la fede operatrice de’ 
miracoli . 

L'operazione de' prodigi : Significa i miracoli più grandi, 
come rifufeitare i moni , rendere a’ ciechi la villa &c. 

La profezia : Può lignificare in primo luogo il dono di 
predire le cofe future : in fecondo luogo la capacità di fpie- 
gare, ed efporre le fcritture , prticolarmente i libri profe- 
tici . E in quello fenfo è ufata fovente quella parola nelle 
lettere di Paolo . 

La diferezione degli fpiriti : Ella b la facoltà di diflin- 
guere i movimenti , e gli aflètti del cuore umano , e di la- 
pere , da quale fpirito lia molfo un uomo a parlare , e ope- 
rare , fe da Dio , ovvero dal demonio ; fe dallo fpirito di 
carità , o dallo fpirito maligno . 

Ogni genere di lingue: 11 dono di parlare in varie lingue 
fecondo la diverfità degli uomini , co’ quali occorreva di 
trattare . 

L' interpretazione delie favelle : Vi erano di quelli , i quali 
benché avelfer il dono delie lingue , non avevano jjerò quel- 
lo d’ interpretare quel , che dicevano ; quello dono d’ inter- 
pretare i ragionamenti fatti da un altro in lingua diverfa 
dalla comune , d’ interpretarli , dico , nella lingua del popo- 
lo , b quello , che b accennato qui dall’ Apollolo . 

Verf. II. Ma tutte quejìe eofe le opera CX Tutti quelli 
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li. Imperocché ficcome uno 
é il corpo , ed ha molte mem- 
bra , e tutte le membra del 
corpo eflendo molte , nnlladi- 
meno fono un folo corpo : così 
anche Grido . 

17. Imperocché in un foto 
Spirito damo dati battezzati 
tutti noi per edere un folo 
co^, o Giudei, 0 Gentili, 
o fervi , o liberi : e tutti da- 
mo dati abbeverati di un do- 
lo Spirito . 



1 2. Sicut enim corpus unum 
ejl , Ù" membra habet multa^ 
omnia autem membra corporit 
cum fint multa , unum tumen 
corpus funi : ita & Cbrijìut, 

ij. Etenim in uno Spiritu 
omnes nos in unum corpus ba~ 
ptizatì fumuSy live Judai , /»• 
ve Gentiles , five fervi , five 
liberi : & omnes in uno SpU 
ritu potati fumus. 



doni sì diverd nella loro fodanza , e nell’ ufo , per cui fono 
dati , dallo dedb fonte derivano, da quel folo, e roededmo 
Spirito , che é bontà , ed amore , il quale a fuo piacimento 
gli didribuifce tra’ fedeli , dandone a chi l’ uno , a chi l’ al- 
tro . Non s’ infupetbifca adunque chi ne é adorno , perché 
non dal proprio merito , ma dalla carità di Dio dee ncono- 
fcere quello , che gli é flato dato ; non d lafci occupar dall’ 
invidia chi o niuno di tali doni ha ricevuto , o ciede infe- 
riore quello , che ha ricevuto , perché lo Spirito fanto é pa- 
drone de’ doni fuoi , e non v’ ha , chi abbia autorità di do- 
mandar ragione della diflribuzione , che egli ne fa . 

Verf. 12. Siccome uno è il corpo , ed ha motte membra &c» 
Vuole fpiegare la diverdrà delle grazie con la dmilitudine 
de’ varj membri del corpo umano , a ciafcun de’ quali diver- 
fo ufo , diverfo ufficio , e diverfa facoltà é fiata data per be- 
nefizio di tutto il corpo. Il corpo, dice egli, é uno, ben- 
ché compoflo di molte membra , tutte quefìe membra l’ uni- 
tà ofTerv'ano , e la concordia nel corpo , fcambievolmente aju- 
tandod fecondo le relazioni , che han tra di loro . Nella flef- 
fa guifa Gesù Criffo unitamente con la fua Chiefa è thi folo 
miflico corpo compoflo di tanti membri , quanti fono i iè- 
deli , che a Grido loro capo fon riuniti . 

Verf. 15. In un fola Spirito pamo flati battezzati . . .per 
effere ^c. Per divenire tutti membra di quedo midico cor- 
po , damo dati tutti battezzati nella virtù di un folo me- 
defimo Spirito ricevuto nel Batredmo : or dove uno* deflb 
Spirito é quello, che anima, un folo è il corpo , che é ani- 
mato . Ma non folamente una comune rigenerazione abbia- 
mo tutti noi per mezzo del Battefimo , ma anche un comu- 
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14. Imperocchì il corpo 
non ì nn folo membro , ma 
molti . 

1;. Se dirà il piede : non 
fono del corpo , atrefochè io 
non fon mano : forfè per que- 
llo non è del corpo ? 

16. E fe dirà 1 ' orecchio : 
non fono del corpo , attefo- 
chì non fono occhio : forfè 
per quello non farà del corpo? 



1 4. Nam Cb" corbut non efl 
unum memùrum , jed multa . 

1^. Si dlxerit pes : quo^ 
niam non Jum manus , tu,n 
jfum d: corpore : num ideo non 
ejì de corpore ? 

16. Et fi dixerit auris : 
quoniam non fum ocutus , non 
Jum de corpore : num ideo non 
eJÌ de corpore ì 



ne foflentamento nella EucariUfa , dove del medelimo Spirito 
fiamo anche abbeverati, il quale fpirito fi fugge da noi in> 
lìeme col (àngue di Grido . Non paria l’ Apodolo , fe non 
della bevanda , o fia del calice di benedizione , lafciando , 
che li intenda anche il cibo , cioi il corpo di Grillo . Oc 
non poteva portar l’ Apodolo argomento più forte dell’ uni- 
tà de’ fedeli 'nel midico corpo di Grido , che la comunione, 
che tutti hanno al vero corpo , e reale di Grido , che h il 
Sagramento della nodra unità , come dicono i Padri . 

V erf. 1 4. U corpo non ì un folo membro , ma molti : E’ di 
elfenza del corpo l’ edere un compodo di molti membri ; e 
niuno di tali membri , per eccellente che fia, h il corpo, o 
codituilce il corpo ; ma tutti inficme compongono il corpo . 

Verf. 15. Se dirà il piede : non fono del corpo &c. Con 
molta grazia l’ Apodolo introducendo alcune membra del cor- 
po umano , che fi querelano dell’ uflìzio ad ede toccato in 
forte , e invidiano la condizione di qualche altro membro , 
reprime , ed umilia le invidie , e le gelosie occafionate trai 
Corinti dalla diverfità , e difparità de’ doni draordinarj , e 
de’ miniderj , che erano dati adegnati a quedo , od a quello. 

Se il piede, cui % toccato di premer la terra, e di fode- 
ner il pefo del corpo , li quereli di non edere quel , che è 
la mano , e per quedo pretenda di non eder del corpo , e 
voglia fare feidura , cederà egli di edere membro del corpo 
pel folo motivo , che egli non è la mano ? Così nota Pao- 
lo r invidia di coloro , i quali non potendo ottenere i primi 
podi nella Chiefa , li lamentano di eder tenuti come un 
niente , e fono pronti a fepararfi dalla medclima Chiefa . 

Verf. 16. E fe dirà P orecchio Cb'c. I dottori della Chie- 
fa fono gli occhi , i difcepoli fono come gli orecchi . 
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AI CORINTI . CAP. XII. 



17. Se il corpo fefle tutto 
occhio : dove T udito ? Se tut- 
to udito : dove i’ odorato ? 

18. Ora però Dio ha col- 
locato i membri del corpo , 
ciafcheduno di elFi nel modo, 
che volle. 

ip. Che fe fofTer tutti un 
fol membro , dove il corpo ? 

20. Ora però le membra 
fon molte, uno il corpo . 

*1. E non può dire l’oc- 
chio alia mano : non ho bi- 
fogno dell’opera tua : o fimil- 
mente il capo a’ piedi : non 
liete neceflarj per me . 

22. Anzi molto più fono 
neceflarie quelle membra dei 
corpo , le quali fembrano più 
deboli : 

2^. E a quelle membra, le 

2 uali crediamo le più ignobili 
;1 corpo , a quelle mettiamo 



17. Si totum corpus oculus: 
ubi audìtus ? Si totum audi- 
tus ; ubi odoratus f 

18. Nunc autem pofuit Deus 
membra , unumquodiiue eorum 
iu corport , ftcut voluit . 

ip. Quod fi effent omnia 
unum membrum, ubi corpus! 

20. Nunc autem multa qui~ 
dem membra , unum autem 
corpus . 

21. Non peteft autem ocu~ 
lus dicere manui : opera tua 
non indigeo : aut iterum ca- 
put pedibus : non ejlis mibi 
neceffarii . 

22. Sed multo magis qua 
videntur membra corporis in- 
firmiora effe , neceffariora funt‘. 

2j. Et qua putamus igno- 
biliora membra effe corporis^ 
bis honorem abundantiorem cir- 



Verf. 18. Ora perì Dio ha collocato i membri &c. Dio 
ha dato il Tuo pollo, e la propria funzione a ciafcheduno 
de’ membri nel modo , che a lui parve , e a quello ordine 
di Dio debbono tutti ubbidire : imperu''''h^ egli fa quello , 
che e al corpo , e a’ membri lia piu utile , e conveniente . 

Verf. 19. Dove il corpo ! Il corpo organico umano , che 
di fua elTenza ò compoflo di molte diverfe membra . 

Vetf. 21. Non puì dir P occhio alla mano CiJ'c. Nomina 
due delle principali membra del corpo, l’occhio , e il ca- 
po , ne’ quali vuole intender coloro , che fono in grado più 
diilinto nella Chiefa . Or ficcome i membri del corpo uma- 
no hanno per la Uretra unione, che Dio ha pollo tra elTtj 
fcambievolmente bifogno dell’ opera 1’ uno dell’ altro , e i 
principali membri non potrebbero Ilare fenza il minillero de’ 
meno nobili ; così nella Cbiefa : onde non debbono gli or- 
dini fuperiori difprezzar come inutili gli inferiori . 

Verf 22. 2J. Anzi molto più Jono neceffarie <Ìrc. Quelle 
membra del corpo , che hanno funzione meno pregevole , 
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attorno mappior ornato : ed a cumdamus : C/ aue inhonefla 
quello , che è in noi di inone- funt nojìra , abundunthrnn 
flo , fi ha riguardo maggiore, honeflattm habent . 



24. E le pani nolìre onelle 
non han bilogno di nulla : ma 
Dio contemperò il corpo col 
dare maggior onore a quelle , 
che ne mancavano , 

25. Aftinchò non fiavi fcif- 
ma nel corpo , ma abbiano le 
membra la fielTa caia le une 
per le altre . 

26. E fe un membro pa- 
tifce , patifcono infieme tutti 
i memori : e fe un membro 
gode , godono infieme tutte 
le membra . 

27. Or voi fiere corpo di 
Grillo , e membri ( uniti ) a 
membro . 



24. Honcfta autem nojìra 
nullius egent : fed Deus tem- 
peravit corpus , e / , cui dee- 
rat , abundantiorem tribuendo 
honorem , 

25. Ut non Jtt fchifma in 
corpore , fed idipjum prò in- 
vicem foUicita Jlnt membra . 

16. Et fi quid patitur unum 
membrum , compatiuntur o- 
mnia membra : five gloriatur 
unum membrum , congaudent 
omnia membra . 

27. Vos autem ejlis corpus 
Cbrijìi , CS* membra de mem- 
bro . 



come il ventre , fono piò neceflarie alla vita . £ a quelle 
parti del corpo, le quali fon tenute da noi come ignobili, 
e men onelle, a quelle ufiamo maggior riguardo , copren- 
dole , e velandole con maggior cura . E vuol con quello di- 
moHrare la cura, e follecirudine particolare , che i maggiori 
nella Chiefa aver debbono de' piccoli . 

Verf. 24. Le parti nojìre onejìe non han bi fogno di nulla 
Cfc. Quelle parti del corpo umano, che fono piò riguarde- 
voli , non hanno bifogno di alcuno ellerno onore ; così la 
fiiccia la piò bella parte dell’uomo non fi vela mai , nò li 
afconde, ma Ha fempre fcoperta. Ma Dio con divin confi- 
glio r armonia del corpo contemperò , e accordò in quella 
guifa, facendo cioè, che alle parti per fe flelTe men nobili 
renduta folTe maggior cura , ea onore . 

Verf. 25. Affinché non Jia~ji fcifma nel corpo , ma abbia- 
no le membra O'f. Onde non folo non nafca mai difcordia , 
o divifion traile membra , ma tutte anzi con eguale lludio 
concorrano alla confervazione del tutto , ed al ben elTcre le 
une delle altre. 

Verf. 27. Voi fiele corpo di Crìjìo &c. Adatta tutto quel- 
lo , che ha detto del corpo naturale al corpo mifiico di Gri- 
llo , che è la Ghiefa . Voi , fedeli , liete tutti infieme cor- 
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AI CORINTI , CAP. XII. 



s8. E alcuni ha Dio cofti- 
tuiti nella Chiefa in primo 
luogo ApoRoli , in fecondo 
luogo profeti, terzo dottori, 
di poi le podefià , pofcia i 
doni delle guarigioni , i fov- 
venimenti, i governi, le lin- 
gue di ogni genere , e le in- 
terpretazioni delle favelle . 

2p. Forfè tutti A portoli ? 
Forfè tutti profeti ? Forfè tutti 
dottori ? 



zS. * Et quofdam quidcm 
pofuit Deus in Ecclefìa pri- 
mum Apojiolos , jecundo prò- 
phetas , Senio doEtorts , deinde 
virtutes , exinde gratias cura- 
tionusn , opitu/ationes , guber- 
nationes , genera linguarum , 
interpretationes fermonum . 

* Ephef. 4. 1 1. 

29. Nunquid omnts Apojio- 
li ? Nunquid omnes ptophesxl 
Nunquid omnes donorcs l 



po di Crirto , c fletè membri facieati parte del medertmo 
corpo : imperocché non da voi foli , ma e da voi , e da 
tutti gli altri fedeli , quanti fono per tutta la terra , é co- 
rtituito, e formato il corpo di Cnrto. 

Verf. 28. In primo luogo Apojìoli : Spiega a parte a par- 
te i diverfi gradi , e minirterj della Chiefa . Gii Aportoli 
fono quegli , che erano flati chiamati da Crirto a gettare i 
fondamenti delle Chiefe , ed a governarle con la fteffa pote- 
rti , che Crirto avea ricevuta dal Padre. Joan. xx. 21. 

In fecondo luogo profeti : Poflbno eflere o i fedeli dotati 
di fpirito profetico , ovvero quegli , a’ quali era flato con- 
certi) il dono di efporre le divine Scritture , o finalmente i 
partorì primari della Chiefa , cioè i Vefeovi . 

Dottori : Quegli , che hanno l’ incombenza d’ iftruire i 
fedeli ne’mirterj della religione. Vedi Atti xiii. i. 

Podefid : Secondo la forza della parola greca fenibra , che 
debbano intenderli coloro , i quali avevano in grado fommo 
la poterti di far miracoli . ' • 

I fovvenimenti : Molti interpreti io fpiegano dei miniftri 
della Chiefa, che aiutano i Vefeovi nel governo di erta, co- 
me i Diaconi . 

1 governi; Il dono di governare le Chiefe fondate dagli 
Apoftoli, confervando il depofito della fede, e le regole di 
difciplina irtituite da’medefimi Aportoli. Egli c da notare, 
che enumerando l’ Aportolo i diverfi doni , non vuol perciò 
dire , che fempre diverfe fodero le perfone , che dell’ uno , 
o dell’ altro di erti godevano ; imperocché e turté quelli do- 
ni eran riuniti negli Aportolì , e fe non tutti , almeno molti 
di edi erano in non pochi de’ fedeli , e particolarmente de’ 
minillri della Chiefa. 
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^o. Forfè tutti fono pode- 
Aà ? Forfè tutti hanno il do- 
no delle guarigioni ? Forfè 
tutti parlano le lingue P For- 
fè tutti le interpretano? 

^i. Afpirare però ai doni 
migliori . Anzi v* infegno una 
via più fublime . 



jo. Nunquid omnes virtu- 
tei ì Nunquid «mnes gratiam 
habtnt curationum ? Nunquid 
omnes linguis loquuntur^ Nun- 
quid omnes interpretanturì 
ZI. Mmulamìni autem cha- 
rifmata meiiora , Et adhuc 
exceltentiorem viam vobis dt- 
monjìro , 



Verf. jo. Forfè tutti Apoftoli f &c. Non a tutti i dato 
Io AelTo dono , a tutti concedonlì tutti i doni . 

Verf. ZI. Afpirate,.. ai doni migliori-. Anzi &c. Giac- 
chi ambite i dóni , andate dietro non a quegli , che fon 
maggiori a giudizio del volgo , ma sì a quegli , che più uti- 
li fono per voi , e per la Chiefa . Anzi v’ infegno adelTo la 
via più fublime , e più eccellente , per cui ficuramente giu- 
gnere alla fantità , a Dio , alla gloria , lo che degli altri do- 
ni non pub dirli egualmente . Quella via ù quella della ca- 
rità , come vedremo . 



CAPO XIII. 

Necejfxtd della carità , uffizj della medefima , fua perpetui- 
tà , ed eccellenza {opra la fede , la fperanza , e gli al- 
tri doni. 

I. /filando io parlalTI le lin- t. Ol linguis hominum lo- 
Vj^gue degli uomini , e Cj quar , & Angelorum , 
degli^ngeli , fe non ho la caritatem autem non habeam^ 
carità , fono come un bronzo faRus fum velut les fonane , 
fuonante , o un cembalo fquil- «ut cymbalum tinniens . 
lante . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Quando io parlaci le lingue degli uomini &c. Il 
dono delle lingue era molto ftimato da’ Corinti . Per quello 
l’ApoAolo volendo dare ad intendere la eccellenza della ca- 
rità fopra tutti i doni, de’ quali taluno prendea talvolta ar- 
gomento di vanagloria , da queAo dono comincia . 
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2. £ quando aveflì la pro- 
fezia , e intendedì tutti i tni- 
ftcrj , e tutto lo fcibile : e 
quando avedì tutta la fede , 
talmente , che trafportadì le 
montagne , fe non ho la ca- 
rità , lòno un niente . 

j. E quando diftribuilTì in 
nudrimento de’ poveri tutte 
le mie facoltà, e quando fa- 
grihcadì il mìo corpo ad ef- 
ìer bruciato , fe non ho la 
carità , nulla mi giova . 



2. Et fi habnero prophetiam, 
noverim myjìeria omnia, 
€5* omnem fcientiam : iD- fi 
habuero omnem fidcm , ita ut 
movtes transferam , caritattm 
autem non habuero , nihil fum, 

j. Et fi diftribuero in ci- 
hot pauperum omnes faculta- 
tes meat ,KSe fi tradidero cor- 
pus mtum , ita ut ardiam , 
caritatem autem non habuero, 
nihil mihi prodefi . 



E degli Angeli : Non vuol dire con quedo , che gli Angeli 
abbiano lingua ; ma che quando parlade e tutte le lingue , che 
li parlan dagli uomini , e quelle ancora , che parlar potrebbero 
gli Angeli , fe avedero lingue , 'mancando a lui la carità , 
farebbe lo dedb , che fe nuli’ altro fodè , che un vano fuo* 
no infignificanre , capace forfè di dilettare , o di edere in 
qualche modo utile agli altri , ma non di giovare a fe dedb, 
e di eder buono per le medefimo ; imperocché e quedo , e 
gli altri doni può avere un uomo , e perdere la falute . 

Verf. 2. E quando avejji la profezia Ó)‘c. Il dono di co- 
nofeere per divina rivelazione le cofe occulte , particolarmen- 
te le divine ; e perciò a queda aggiugne 1 ’ Apollolo la fa- 
pienza , viene a dire la fetenza delle cofe divine , de’ mide- 
tj di Dio . Lo [cibile poi riguarda la cognizione delle cofe 
umane , delle loro caule , ed edòtti . 

Sono un niente : Sono di niuna conliderazione , di nedun 
pregio riguardo a Dio . 

V erf. j . E quando dijìribuifft C^c. e facrificalfi il mio cor- 
po ^c. Intendafi , quando ciò pur facedi per la confedìone 
del nome di Grido . Ed é ancor da notare , che con quede 
due fpecie di opere , di foccorrere i poveri , e di patire per 
la fede , tutto comprendefi il bene , che può farli dall’ uomo, 
e tutto quedo dice l’ApodoIo, che nulla giova a chi non 
ha la carità; conciodìacné , come dice S.Agodino, inutil- 
mente ha tutte le cofe , chi non ha quell' una , per mezzo 
di cui delle altre tutte utilmente fi 'vaglia : e un altro af- 
fioma del medelìmo Padre fi è : Se quefta manchi , in -va- 
no fi avranno tutte le altre cofe ; avuta quefia tutte ruta- 
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4. La carità i paziente , e 4. Caritas patìens efl , Ire- 
benefica. : la carità non > a- nif^na ejl : caritas non tcmu- 



ftiofa , non i infoiente , non 
fi gonfia, 

5. Non i ambiziofa , non 
cerca il proprio interefle , non 
fi muove a ira , non penfa 
male , 

6 . Non gode dell’ inglufti- 
zia , ma fa (uo godimento del 
godimento della verità : 



iatur , non agtt perperam , non 
inflatur , 

5. Non ejì ambìtiofa , non 
quterit , qua fua funt , non ir~ 
ritatur , non cogitai malum , 

6 . Non gaudet fuper inìqui- 
tate , congaudet autem veri- 
tati : 

7. O- 



mente fi poffeggono : Non giova adunque quanto al merito 
di vita eterna ( la quale a que’ foli , cne amano Dio , l: pro- 
meffa ) nb la beneficenza verfo de’ profTimi , nè la pazienza 
fleffa ne’ tormenti per la fede fofferti, dove manchi la cari- 
tà . Il Crifoftomo , e S.Bafilip offervano , che parla qui l’Apo- 
ftolo condizionatamente , e per una maniera d’ iperbole , on- 
de vuol dire : fe dar fi poteffe , che io folfrendo il martirio 
per la fede , fenza carità lo foflfrilli , nulla a me giovereb- 
be lo fteflb martirio. 

Verf. 4. La carità è paziente &c- Defcrizione ammirabi- 
le della carità , quale non da altri porca dettarfi , che da un 
cuore pieno di ella . Dopo averne dimoftrato di fopra la ne- 
ceflità , ne dimoftra adeffo l’utilità , e Tefiicacia , perchè tut- 
te le opere di virtù fi efercitano mediante la carità . Ella 
è paziente , viene a dire , fa , che pazientemente fi foffra 
tutto quello , che di avverfb , e penofo può avvenire in que- 
llo mondo . 

F benefica : La benignità fignifica la propenfione a far 
bene , ed a giovare a tutti gli uomini ; onde quel greco prò- 
verbio : L ’ uomo benigno è un bene comune . 

Non è ajìiofa : Fa , che non fi invidii il bene del prof- 
fimo &c. 

Non è infoiente : S’ intende contro del profTimo . 

Non fi gonfia : Non s’ innalza fuperbamente fopra degli 
altri . 

Verf. Non è ambiziofa : Il greco fecondo la interpre- 
tazione del Crifoftomo porta : non è febizzinofa : Viene a 
dire , non teme , che pofta recarle difonore qualunque uffi- 
cio , in cui ella poffa giovar ai proftìmi . 

Verf. 6 . Fa fuo -godimento del godimento della verità : 
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AI CORINTI . CAP. XIII. 



7. A tutto s’ accomoda , 
tutto crede , tutto fpera , tut< 
to fopporta . 

8. La carità mai vieti me- 
no : ma le profezie paleran- 
no , e celieranno le lingue, e 
la fetenza farà abolita. 



izp 

7. Omnia fuffeft , omnia, 
crediti omnia fperat ^ omnia 
fujiinet . 

8. Caritas nunquam exci- 
dit : Jìve prophetia evacua- 
buntur , five lineua ceffabmr^ 
five feientia deflruetur . 



Nobilmente efprime TApoìlolo il carattere della vera carità, 
]a ^uale quanto fi affligge de’ peccati , ne’ quali vede cade- 
re i fratelli , altrettanto fi confola , e gode del bene , che 
quelli fanno , ellendo proprio del buon fervo , e fedele , co- 
me dice S. llario , di godere de' guadagni del padrone , e di 
attriftarfi delle fue perdite . 

Verf. 7. A tutto fi accomoda &c. Così S. Cipriano : il 
greco però può tradurli ; cuopre tutto , intendendo degli er- 
rori , e mancamenti de’ fratelli ; li dilTìmuIa , non li propala. 

Tutto crede : Crede del prolTimo tutto quello , che fi pu?» 
creder di bene , non eflendo fofpettofa la carità , ma fem- 
pre* inclinata alla parte migliore. 

Tutto /pera : Non difpera mai nò della converfione , nò dell* 
avanzamento , e della ^rfezione de’ fratelli . S. Tommafo , 
ed altri piegano quello credere ^ e quello fperare della vir- 
tù della trae , e della fperanza nelle divine promefle . Ma 
la prima fpiegazione fembia più coerente al difegno dell* 
Apofiolo . 

Tutto fopporta ; Porta con pazienza , e tollera i mali , che 
le fono fatti , ed i nemici , da’ quali le vengono &tti . La 
Volgata potrebbe anche tradurli : tutto afpetta con pazienza! 
intendenoo ciò delle promefie di Dio , quantunque talor dif- 
ferite per lungo tempo . 

Veri. 8. La carità mai vien meno : Dura , e durerà mai 
Tempre anche nella vita avvenire , anche per tutta l’eternità. 

Ma le profezie &c. Non avrà luogo nella vita furata nò la 

f >rcdi zinne delle cole future , nò la fpofizione de’ mificrj , nò 
a varietà de' lingtiaggi , nò il dono della feienza data da 
Dio , alfine di perfuadere la verità della religione per mez- 
zo delle cognizioni umane . Nulla di tutto quello rimarrà 
nella perfezione della vita avvenire ■, non le profezie , perchò 
niuna cola potrà eHer rimora alla cognizione de’ beati , i 
quali tutto vedranno in Dio ; non le lingue , perchò faran 
tutte intef^ da tutti ; non finalmente la feienza imperfetta, 
e manchevole , la quale può averli di prefente , come olTerva 
l’Apoflolo nel vetletto feguentc . 

Tom,iy. l 




Ijo LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 
9. Imperocché imperfetta- 9. Ex parte enim ngnofcU 



mente conofciamo , e imper- 
fettamente profetiamo . 

10. Venuto poi che fia il 
perfetto , farà rimoffo quello, 
che è imperfetto . 

11. Allorché io era bam- 
bino , parlava da bambino , 
aveva gufli da bambino, pen- 
fava da bambino . Divenuto 



poi 



uomo , ho mandato via 



quelle cofe , che erano da 
bambino . 

12. Veggiamo adeflbatra- 
verfo di uno fpecchio , per 
enimma : allora poi faccia a 
faccia . Ora conofco in par- 

; allora poi conofcerò in 
qn^l ni.ido fteffo , onde io fo- 
no pur conofciuto . 



mus f & ex parte propheta^ 
mus . 

10. Cum autem veneriti 
quod perfeSum eft, evacuabi- 
tur, quod ex parte ejì . 

1 1 . Cum effèm parvulut , 
loquebar ut parvulut , fapie- 
barn ut parvulut , coeitaoam 
ut parvulut . Quando autem 
factut fum vir , evacuavi f 
qute erant parvuli . 

12. Videmut nunc per fpe- 
culum in anigmate : tunc au- 
tem facie ad faciem . Nunc 
cognofco ex parte : tunc au- 
tem cognofcam Jicut C> cogni- 
tut fum . 



Verf. 9. IO. Imperfettamente conofciamo , e imperfettamen- 
te profetiamo &c. Conofciamo , ma come fi può conofcere 
in uno fiato d'imperfezione, e profetiamo, perché fiamo in 
uno fiato d’ imperfezione , e la nofira fcienza , e il dono di 
profetare é' adattato alle circofianze , e al bifogno di uomi- 
ni viatori , quali noi fiamo . Nello fiato poi di perfezione 
farà tolta ogni imperfezione , follevato l’intelletto dell’ uomo 
a veder tutto, e tutto conofcere in Dio. 

Verf. li. Allorché io era bambino Ór. Con leggiadrifiìma 
fimilitudine cerca 1 ’ Apofiolo di fiir intendere la difi'erenza , 
e la difianza infinita dello fiato prefente al futuro . Siamo 
come fanciulli in quefio fecolo, nel quale riceviamo, pcrco- 
dire , i primi rudimenti della nofira efifienza , e della co- 
gnizione delle cofe celefii , delle quali non parliamo, fe non 
come fanciulli , né fappiamo penfarne , fe non come iànciulli 
ofcuramente, imperfettamente . Ma noi afpettiamo la fine 
di quefia infanzia , e la perfetta nofira virilità ; allora sì , 
che noi , cangiata in vifione la fede , penferemo da uomini 
fatti , e ragioneremo da creature perfette . 

Verf. 12. h'eggiamo adeffo a traverfo &c. Noi non veg- 
giamo Dio nella vira prefente , fe non nella luce rìfieffa , 
che di lui tranundano agli occhi nofiri le creature, per le 



Digitized by Google 




AI CORINTI . CAP. XIII. ijr 
ij. Ora poi refta la fede, ij. Nunc autem manente 
la f^tanza , la carità , quelle f\dit , ffts , caritas , tria hac: 



quali te ihvifibili cofe di Dio da noi li conofcono Rom, i. 
Ma quantunque nelle creature tutte mirabilmente rifplenda- 
no la potenza , la bontà , la fapienza , e |Ii altri attributi 
di Dio ; con tutto ciò ni gli Pelli attributi poPìam chiara- 
mente comprendere , quali ePi fono , nè idea formarcene fe 
non confufa , e troppo dal vero lontana ; e perciò foggiugne 
Paolo , che non reggiamo , fe non per enimma , che vuol 
dire ofeuramente , ePendo l’ enimma una maniera di difeor- 
fo ofeuro , ed intrigato . 

Alltra poi faccia a faccia . Ora conofeo in parte : allora 

{ 10 / (yc. Quando reggiamo una cofa in uno Ipecchio , non 
a cofa PePa_ reggiamo , ma l’ immagine di elTa , come ab- 
biam detto .' Non cosi da noi nell’ altra vita vedraPi Dio , 
e tutte le cofe in lui , ma lo vedremo , qual egli è ( i. 
Joan. m. ) lo vedrem chiaramente, diPintamente , e faccia 
a faccia nella fua propria ePènza . Io benché ApoPolo, di- 
ce Paolo , benché rapito al cielo , in parte , cioè imperfet- 
tamente conofeo adello quello , che conofeo di Dio ; ma al- 
lora io conofeerò, come fono da lui conofeiuto ; in quella 
PePa guilà , che l’ intimo ePere mio da Dio è conofeiuto , 
e veduto , nella PePa guila conofeerò io pure , e vedrò il 
mio Dio . Notifi , che non vuol dire 1’ ApoPolo , che avre- 
mo cognizione di Dio eguale a quella Dio ha di noi , ma 
bensì fimile . 

Il CrifoPomo, ed altri danno a quePe parole ; come io 
fon pur conofeiuto : un fenfo piò ampio , a^iungendo alla 
cognizione l’ amore , onde dica l’ ApoPolo ; Nella PePa gui- 
fa , che Dio pria mi conobbe , quando io andava lontan da 
lui , e cercommi , e a fe mi traPe , affinchè lo conofeePì , 
lo cercaflì , e lo amaPi -, così allora io conofeerò quel , che 
egli è in fe PePb , e quello , che egli è riguardo a me , e 
a lui correrò , e in lui mi immergerò . 

Verf. ij. Ora poi rejìa la fede , la fperanza , la carità 
&c. Nel fecole prefente rePano come neceParie per tutti 
quePe tre virtù a diPèrenza de’ doni , i quali non fono di 
aPbluta neceflità , e poPbno cdPare anche nella vita prefente, 
come hanno già in grandiPìma parte cePato . 

Quefle tre cofe : Numero fagro , la qual cofa è notata 
dall’ ApoPolo , perchè quePc tre virtù hanno viPbii mente re- 
lazione alle tre divine perfone -, la fede al Padre , da cui c»> 

1 a 
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IJ* lettera PRTMA DI S. PAOLO 
tre cofe : la più grande perù mafor amem harum tjt cm- 
di quelle ì la carità . tas . 



inincia la dichiarazione della noftra credenza efpolla nel firn- 
bolo ; la fperanza al Figlinolo , per cui fiatno al Padre con- 
dot'i ; la carità allo Spirito fanto , il qtule i 1’ amore del 
Padre , e del Figliuolo . Di quefte tre la carità \ la mag- 
giore , perché ella i , che a Dio fimili ci rende , e a Dio 
ci congiunge , e perché lenza di quella fono inutili le altre 
due , come difle fin dal principio ; onde St Ignazio martire! 
la fede è principio di vita i il fine della vita è la cariti . 



CAPO XIV. 

Che il dono delle lingue è inferiore al dono di profezia , ed 
è anzi inutile , ove non flavi chi interpreti : di le regole 
per fare- ordinato ufo di tali doni , e vuole , che le donne 
nella Chiefa fl tacciano . 

I. 'T^Enete dietro alla cari- i. ^ESamini caritatem , g. 

l tà , ambire i doni fpi- mulamini fpiritalia : 

rituali : e malfimamente il magit autem ut prophetetii . 
profetare . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Tenete dietro alla carità, ambite &c. Tali eflén- 
do i pregi della carità , ^ali abbiamo veduto , conclude 
1’ Apollolo con efortare i Corinti a tener dietro , a fedire , 
z non lafciar mai quella virtù, e polla che fia quella in fi- 
curo , non proibifce loro di defiderare eziandio i doni fpiri- 
tuali , e particolarmente i più utili a promuovere negli altri 
la carità , tra’ quali il primo luogo egli dà al dono di pro- 
fezia. Quello dono comprende, come abbiamo anche altro- 
ve notato , non folamente là predizione delle occulte cofe 
future , ma anche la fpiegazione , ed efpofizione delle Scrit- 
ture, particolarmente profetiche , con le quali e fi fiabili- 
vano i dogmi della religione crilliana, e s’ iliullravano gP 
infegnamenti della pietà . 
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AI CORINTI . CAP. XIV. ijj 
Imperocché chi pari» una z. Qui enim loquìtur lin- 
Itngua , non parla agli nomi- g/ta , non homtnibus loquìtur, 
ni , ma a Dio : con ciò lìa che ftd Deo : nomo enim audit , 
nefluno 1 ’ afcolra . Ma parla Spiritu autem loquìtur myjie~ 



mideri per ifpirito. 

Ma colui , che profeta, 
parla agli uomini per edifica- 
zione , ed efortazione , e con- 
folazione . 

4. Chi parla le lin^e , edi- 
fica fe deffo : ma colui , che 
profeta , edifica la Chiefa di 
Dio . 



ua . 

Nam qui prophetat , ho- 
minibus loquìtur ad ad 'fica- 
tionem , O” exhortationem , 
& conjolationem . 

4. Qui loquìtur lingua , fe- 
metipjum adificat : qui au- 
tem propbetat , Ecclejium Dei 
adipe ut , 



5. Vorrei , che tutti voi 
parlade le lingue ; ma anche 
pili , che profetade . Impe- 
rocché é da più chi profeta, 
che chi parla le lingue : fé a 
forte non le interpreta , affin- 
ché la Chiefa ne riceva edi- 
ficazione . 



5. l^olo autem omnes vot 
loqui linguis ; magis autem 
prophetare . Nam ma/or rjl 
qut prophetat , quam qui lo- 
quìtur linguis : nifi forte in- 
terpretetur, ut Ecclefia adifi- 
cationem accipiat , 



Verf. z. Chi parla una lingua , non parla agli uomini, 
ma a Dio : Colui , che parla in una lingua non intefa da 
chi 1* ode ( quando non fiavi , chi il fermone di lui inter- 
preti ) , non agli uomini parla , i quali nulla intendono di 
quei , eh’ egli dice , ma a Dio parla , ed a Dio rende onore , 
eh’ é autore del dono delle lingue , e da lui folo é inrefo . 

Ma parla mijìeri per ifpirito : quello , eh’ egli fa , fi é di 
parlare per idinto dello Spirito di cofe mideriofe , ed occul- 
te non comprefe dagli altri . 

Verf. 4. Ma colui , che profeta &c. Per lo contrario 
chi ha il dono di profezia , non parla per fe fulo , ma an- 
che per gli altri uomini, e pii edifica, e gli ammonifce,e 
li confola , e vantaggio fpiriruale apporta non a fe folo 
( come chi parla una lingua ignota ) , ma anche alla Chie- 
fa di Dio , mentre con la fpofizione delle Scritture , e col 
dimodrare i dogmi della religione , ed i principi delia vita 
Cridiana coopera ed alla fantificazione de* credenti , ed alla 
converfione degl’ infedeli . 

Verf. 5. dorrei , che tutti voi parlafle le lingue &e. Dì- 
modra l’ApodoIo , che fe tanto innalza il dono di profezia 
fopra quello delle lingue , ciò non fa egli , perché ai quedo 




<5.' Óra poi , fratelli miei , 
fe io verro a voi parlando le 
lingue , che bene vi farò , ec- 
cettochò io vi parli o con la 
rivelazione , o con la fcienza, 
o con la profezia , o con la 
dottrina? 

7. Similmente le cofe ina- 
nimate , che danno fuono , e 
la tromba , e la cetera , fe 
non danno difKnzione di fuo- 
ni ; come fi faprà egli cjuel , 
che fulla tromba fi canti , o 
falla cetera ? 



Nunc autem , fratrtt , 
fi venno ad mos linguis lo- 
quens , quid vobìs froderà ^ 
nifi vobìs toquar aut in reve- 
lattone , aut in fcientia , aut 
in propbetia , aut in doEirinaì 

7. Tamen qute fine anima 
fune vocem dantia , five ti- 
bia , five cithara , nifi diftin- 
Bionem fonituum dederint ; 
quomodo fcietuT id , quod ca- 
nitur y aut quod citharizaturl 



LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 
6 . 



dono non faccia (lima , ma perché il fine di tutti ì doni 
effendo la pubblica edificazione , ed utilità , certamente il 
profeta di gran lunga avanza per tal riguardo il parlatore 
di lingue , quando quelli unito non abbia il dono d’ inter- 
pretare nella lingua comune quello , eh’ egli dice in lingua 
Araniera . 

Verf. 6 . ebe bene vi farò , eccetto che vi parli 0 con la 
rivelazione Oc. Se io veniffì da voi ( dice TÀpofloIo ) par- 
lando le lingue , potrei io recarvi qualche vantaggio , fe non 
avelli iniieme lo fpirito o di fapienza , o di fcienza , o di 
profezia, o di dottrina? Il dono di rivelazione fembra,che 
pollk elière quello , che i dall’ Apollolo chiamato dono di 
japienza, eap.xn. 7. 8. , dove anche gli altri tre rammen- 
tati qui da lui fono indicati . Dobbiamo però confellkre , 
che non fiamo noi in illaro d’intendere in quella materia 
tutte le parole , e le efprellìoni di Paolo , come lo erano i 
Corinti , i quali avevan folto i loro occhi le cofe , delle qua- 
li egli ragiona . Noi polliamo bensì ammirare quella ( dirò 
così ) inondazione immenfa dello Spirito di Dio , la di cui 
nioltiplice virtù in tante , e sì divede guife manifèllavall 
tra i nuovi fedeli , che facea di meAiert , che i primi pa- 
Aori lì applicalTero a porre ordine , e regola nell’ufo di ta- 
li doni per evirare la confulione. 

Verf. 7. Similmente le cofe inanimate , che danno fuono 
S^c. Dimodra con la fimilitudine degli finimenti da fuono, 
che le lingue fenza Tinrerpretazione non fono di alcun gio- 
vamento nella IleiTa guifa , che inutilmente fuonerebbe la 
tromba , o la cetera , fe non tendelTero fuono diAinco , e A- 
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AI CORINTI . CAP. XIV. 

8 . Imo«rocchè fe la trom- 8 . Etenim Jl incertam vo- 
ba darà foono incerto , chi (ì crm det tuba , quit parabit 
metterà in ordine per la bat< fe ad bellum f 
taglia ? 



p. Così VOI pure parlando 
una lingua , fe non farete un 
difcorfo ben intelligibile ; co- 
me s’ intenderà egli quello, 
che vien detto ? ConciofTiachb 
parlerete all’ aria . 

10. Sonovi , per efempio, 
tante forte di lingue nel mon- 
do : e tutte hanno le loro 
voci . 

11. Se io pertanto non f»- 
prb il valore delle voci , fa- 
rò barbaro per colui , a cui 
parlo ; e colui , che parla , 
farà barbaro per me . 

1 2. Così voi pure , dacché 
liete amanti de’ donitdello Spi- 
rito , fate sì , che per edifi- 
cazione della Chiefa ne ab- 
bondiate . 



p. Ita Cy vot ter Unguam 
nifi manijeflum fermonem de- 
deritis ; quomodo Jciethr id , 
quod dicituri Efitis enim 
aera loquentes . 

10. Tarn multa ^ ut fu’a, 
genera Unguarum Junt m :c; 
mando : O" nihil fine vue ejL 

11. Si ergo nefciero virtu- 
tem vocis , ero ei , cui loquor, 
barbarus : Cy qui loquttur y 
miht barbarus, 

12. Sic & vos , quoniam 
amulatores eftis fpirituum , ad 
adificationem Ecclefue quiri- 
te ut abundetit , 



gnificante , ed atto a rifvegliare in chi lo ode i fentimenti, 
e gli affetti , che fi prefigge di muovere chi fuona tali flru- 
menti . 

Verf. 8 . Se la tromba darà fuono incerto &e. Grande era 
prefìo gli antichi l’ufo della tromba nelle armate, e il prin- 
cipale di dar con ella il fegno della battaglia . V’edi Num. 
cap. X. 6 . 

Verf. IO. Sonavi,. . tante forte di lingue &e. Gli Ebrei 
contavano fettanta linguaggi diverii , ma non v’ ha dubbio, 
che fono in maggior numero . 

Verf. ir. Sarò barbaro per colui &c. Sarò flraniero per 
colui , cui parlo , fe non gli parlerò in un linguaggio , che 
quegli intenda , ed egli iimilmente farà flraniero per me, 
quando in lingua parli da me non intefa . 

Verf. 12. Così voi pure . . . fate sì , che per edifica'' ione'. 
Cfc. Dee qui fotto intenderfi dopo il precedente verfètto : 
nella fteffa maniera farejìe voi barbari gli uni per gh altriy 
«ve tra di voi parlajie in lingue tra voi non tnteje : ma 




LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 



ig. E perciò chi parla una 
lingua , domandi la grazia 
d’ interpretarla . 

14. Imperocché fe io fo 
orazione in una lingua , il mio 
fpirito ora , ma la mente mia 
riman priva di frutto. 

1 5. Che farò adunque ? Ore- 
rò collo fpirito , orerò colla 
mente : falmeggerò collo fpi- 
xito , falmeggerò colla mente. 



Ig. Et ideo e/ ut loquituf 
lìngua y oretfUt interfretttur. 

14. Nat» fi arem lìngua y 
ffiiritus meus orat , mens au* 
lem mea fine fruBu ejì. 

1 5 . Quid ergo eft ! Ora- 
to fpiritu , orato O" mente : 
pfallam fpiritu , pfallam Ci)* 
mente , 



TApodoIo lardando , che ciò s’ intenda , conchiude : perché 
ciò non avvenga , giacché amate, ed ambite i doni dello 
Spirito , proccurate , che non alla oftentazione , o a rifve- 
gliare folamente in altrui la maftviglia , ma alla edificazio- 
ne della Chiefa fieno impiegati gli Aefiì doni . 

Verf. 14. 15. Il mio Jpirito ora , ma la mente mia 
Per intelligenza di queAo verfetto é da notare , come la vo- 
ce greca , che vien tradotta nella Volgata colla parola men- 
te ^ lignifica talvolta anobio fentìmento , concetto , penfiero &e. 
Il ragionamento adunque dell’ ApoAolo fembra, che fia que- 
llo ; ho detto , che colui , che parla le lingue , chiegga a 
Dio la grazia d’ interpretarle ; imperocché ponete , che io 
nell’ adunanza de’ fedeli preghi il Signore in una lingua , 
che non é intefa dagli alni , non v’ ha dubbio , che il mio 
fpirito , cioè il mio affetto produrrà una buona orazione , 
ma i miei penfieri , i miei concetti non recheranno agli al- 
tri alcun frutto , perché quefii nulla capifeono di quello , che 
io dico . Ecco a quefio palTo la fpofizione di S. Bafilio , la 
quale viene a confermare la traduzione , che abbiamo data 
a quello , ed al feguente verfetto : Dicefi quefto per coloro , ì 
quali facevano orazione in una lingua non intefa da quelli^ 
che afcoltavano ; imperocché dice rApoflolo : fe io faccia ora- 
zione in lingua fìraniera, il mio fpirito ora, ma il mio con- 
cetto non è di giovamento ; con ciò fia che qualunque volta a 
quelli , che fi trovan prefenti , iffiote fono le parole deli' ora- 
zione , / concetti di coita , che ora , refiano certamente infrut- 
tuofi y perchè ninno v' ha , che ne tragga profitto . Per lo con- 
trario poi, quando Por azione è atta a giovare altrui, ed in- 
tefa da' circoflanti , allora certamente colui , che ora , ha per 
fuo frutto il miglioramento , e prefitto di coloro , a' quali è 
di giovamento : Reg. Brev. iiuenogatione 278. Orare fpiri- 
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Al CORINTI 

ì 6 . Dappoiché fe tu rende- 
rai grazie con lo fotrito , que- 
gli , che (la al pollo dell’ idio- 
ta , come rifponderà e”li a- 
jnen al tuo rendimento ai gra/- 
zie ì Mentre non iniende quel, 
che tu dici ; 

17. Con ciò lìa che tu vera- 
niente ben bi il rendimento 
di grazie : ma l’ altro non n* 
é edihcato . 

18. '.Rendo grazie al mio 
Dio, che io parlo le lingue, 
che parlate tutti voi . 

ip. Ma nella Chiefa bra- 
mo di dir piuttoHo cinque pa- 
iole, ficchi io (ìa intefo per 
iftruire anche gli altri : che 
dieci mila parole in altra lin- 
gua. 



. CAP. XIV. ij7 

16. Cnmttn fi btnedixerU 
fpiritu : qui fuppln locum 
idiota , quomodo dicet , ameXf 
fuper tuam benedìBìonem i 
Quotiiam quid dicas , nefeitt 

17. Nam tu quidem beaè 
grattai agii : fed aitar non 
mdifitatur - 

iS. Gratiat ago Deo turo, 
quod omnium vejirum lingua 
loquor . 

ip. Sed in Ecclefia volo 
quinque verta ftnfu meo lo- 
qui , ut & alio! inftruam : 
quam decem milita verbotum 
in lingua . 



tualmentty falmeggiare fpiritualmtnte lignifica orare , e fai- 
meggiare per movimento , ed iflinto dello Spirito divino , 
il che vuol dire orazione , e falmeggiamento buono , ed utile 
per chi lo fa , ma non Tempre per chi afcolta , fe quelli non 
intende quello , che il primo nella fua orazione , e ne’ fuox 
cantici dice al Si^ore. lo adunque ^ dice l’Apollolo, oreré, 
p falmei(gerb e fpiritualmtnte , éd intelligibilmente , t^ne di. 
effer utile a me Jìeffo , ed anche agli altri . 

Verf. 16. Se tu renderai grazie con lo fpirito &e. Se W 
offrirai a Dio de’ cantici di ringraziamento , e di lode , qua- 
li in illranio linguaggio ti fon detnti dallo Spirito , come 
potrà colui , che firie tra gl’ idioti , approvare le tue laudi, 
ri i tuoi ringraziamenti , ed unirfi a’ mrielìmi rifpondendo 
amen , mentre egli non fa , né coi^rende quel , che tu dici? 

Verf. 18. Rendo grave al mio Dio O-e. Vuol fare inten- 
dere , che , quanto avea detto intorno alla preferenza da 
darfi al dono m profezia fopra quello delle lingue , non po- 
trà provenire da invidia , eh’ egli portalTe a chi per tal do- 
no rifplendea tra’ Corinti : imperocché di quello dono me- 
defimo era egli fornito in ^ifa, che tutte quelle lingue, le 
quali parlavanfi da tutt’ i Meli di Corinto , egli ancor le 
pattava . 

V Verf. 19. Ma nella Chiefa C/t, Nella pubblica adunanza 
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20. Fratelli , non Cete fan- 
ciulli nell’ intelligenza , Care 
bensì pargoletti nella malizia; 
e petietti nell’ intendimento . 

2 1 . Nella legge Ila fcritto; 
per altri linguaggi , e per al- 
tre labbra parlerò a quello po- 
polo ; e nemmen così mi da- 
tanno retta, dice il Signore. 

22. Le lingue adunane fon 
in fegno non pe’ fedeli , ma 
per gl’ infedeli ; la profezia 
poi non per gl’ infedeli , ma 
pe’ fedeli. 



20. Fratret y noUtfpuni ef- 
fici fenfibut , fed malitia par- 
vuìi ejiote : fenfibus autem 
perftdi ejiote . 

21. In lege fcriptum efi : 
* quoniam in a! Ut linguis , 
& labiis aliis loquar popuU 
buie ; & nec fic exattaitnt 
me , dicit Duminus , 

* Ifai. 28. 1 1. 

22. Itaque lineme in fi- 
gnum funi non fidetibus , fed 
injidelibuj : prophetìg tmtem 
non infidelibus , fed fidelibnu 



ale' fedeli dove moiri C trovano , che la fola lingua comu- 
ne , e voi gare intendono , amo piuttoCo di dire poche pa- 
role, delle quali Tintelligenza C comunichi per me agli al- 
tri . che di parlar molto in lingua ignota . 

Verf. 20. Non fiate fanciulli nelF intelligenza &c. Guar- 
datevi dal preferire per debolezza di giudicio i doni di mag- 
.gior comparfa a quegli di maggior frutto, e utilità, lo che 
farebbe una puerile vanità . Voi dovete eflere come pargo- 
letti femplici , ed ignoranti per tutto ciò , che riguarda il 
male ; ma uomini adulti , e perfetti per quel , che ò l’in- 
tendere , e il giudicare di Tutte le cofe , e per difeernere il 
bene dal male. Vedi Matt, xviii. j. 

Verf. 21. 22. Per altri linguaggi, e per altre labbra far- 
lerò a quejìo popolo; QueCe parole del capo xxviti. d’Ifala 
fono conformi non alla verCone dei ixx. , ma a quella di 
Aquila , come ofTervò già Origene . Le parole feguenti ; e 
nemmen così Ó'c. fono qui aggiunte dall’ Apoflolo per me- 
glio fpiegare il fentimento del Profeta, ma C trovano dopo 
alcune altre nello flelTo luogo . Seguita Paolo a dimoQrare 
la maggioranza del dono di profezia fopra quello delle lin- 
gue . Le lingue abbenchò fcrvir pofTano anche a iflruire , -e 
confermare nella verità i fedeli , lono nulladimeno principal- 
mente ordinare a ridurre con la novità di tal miracolo gl* 
infedeli alla fede, come apparifee dalle parole d’Ifafa, nel- 
le quali quello miracolo flelTo promette agli Ebrei incredu- 
li , e contraddittori del Mefsfa , e quella promelTa h Aara 
-già adempiuta fotco de’ loro occhi , fenzachh perciò Aanli 



Digitized by Google 





AI CORINTI 
3^. Se adunque fi raduni 
infieme tutta la Chiefa , e 
tutti parlino le lingue , ed en- 
trino dentro perfone idiote , o 
infedeli : non diranno ellenO| 
che fiere ammattiti t 

24. Ma fe tutti profetano, 
ed entra un infedele , o un 
idiota , i convinto da tutti , 
è fentenziato da tutti : 

2;. E per tal modo fi ma- 



CAP. XIV. ijj, 

22. Si ergo emvenìot uni- 
verj0 EceUfia in nnum , Cr 
emnet iinguis lotjHMntur , in- 
trtnt auttm idiou , nut infi. 
de/et: nonne dicent, quod in~ 
fnnitit ì 

34. Si autem omnes propbf 
tent , intret nutem qnfs infi- 
deJit , vet idiota , convinei- 
tuT ab omnibus, dijudicatur 
ab omnibus : 

25, Occulta eordis ejus ma- 



convertiti , lo che era pur predetto da Ifafa . Iddio adunque^ 
il quale mandava agli Ebrei icdeli i fuoi Profèti , mandh 
a’ medefimi Ebrei divenuti infedeli , e perfecutori del Criflo 
gli Apofioli , i quali ripieni dello Spirito del Signore parla- 
vano ogni forra di lingue ; ma non fii quello prodigio fuf- 
ficiente a convertire quella indurata nazione , la quale anzi 
in quel medefimo tempo fi ofiinò fempre più nella infedel- 
tà . La profezia poi è pei popolo fedele , pel popolo di Dio, 
coi ella è fempre utile , confermandolo nella tede , e condu- 
cendolo alla piena cognizione de’ miflerj , e di tutte le ve- 
rità utili a confeguire la vita eterna : le lingue poi fono 
per gl’ infedeli , e non fempre fono utili alla loro conver- 
fione . 

Verf. 2j. Se adunque fi raduni . , , tutta la Chiefa , e tuu 
ti parlino &c. Solevano anche i Pagani inttodurfi , talora 
per mera curiofità , nelle adunanze de’ Crifliani . Dice adun- 
que Paolo a’ Corinti , che riflettano alla finiflra impreffio- 
ne , che può far nello fpirìto di un infedele , o di un uo- 
mo rozzo , e ignorante il fentire nelle Chiefe Crifiiane un 
numero di fedeli , che parlino tutti infieme in diverfi non 
intefi linguaggi . Certamente una tal confiifione non farà di 
edificazione per l’infedele , e piuttoflo datagli occafionc di 
(lifprezzare i fedeli , e la Chiela . 

Verf. 24. Ma fe tutti profetano , ed entra &c. Ma fe tut- 
ti in virtù del dono ricevuto da Dio profetizzano , ed efpon- 
^ono le Scritture , e ragionano delle verità della fede , e 
iflruifcono , ed efortano al bene , chi può dubitare , che ve- 
nendo nell’ adunanza un idiota , od un infedele , non rimaiv- 
ga convinto da tutti , e dirooflrato reo d’ infedeltà , d’ igno- 
ranza , di errore , di peccato ? 

. Vcifi aj. E per tal modo fi manifefia futi , cf>' egli ha 
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nlferta quel , che egli ha oc- niftftjt fiunt , (2); ita jMdeni 



cultatnente nel cuore , e cwl 
citratofi boccone adorerà Dio, 
dichiarando , che Dio è vera- 
mente in voi . 

^ 6 . Che i adunque da fa- 
re , o fratelli ? Qual^que vol- 
ta vi radunate , ciafcuno di 
voi ha, chi il cantico, chi 

r infegnamento , la rivelazio- , „ , 

ne , le lingue , P interpreta- pretatìonem habet : omnia ad 
alone : ogni cofa ÉKciafi per adificationem fiant . 



in faciem adorabit Deum , 
pronuncians , quod vere Deus 
in vobis Jit . 

i 6 . Quid ergo ejì, fratresf 
Cum convenitis , unufyuifqua 
vejìrum pfatmum habet , do- 
Srinam habet , apocalypfim 
habet , linguam habet , inter- 



r edificazione . 

27. E fe v’ ha di coloro, 
che parlan le lingue ( parli- 
no ) due , o al più tre a vi- 
cen^, ed uno interpreti. 



27. Sive lingua quii loqui- 
tur , fecundum duos , aut ut 
multum tret , per partes , 
e> unus interpretetur . 



Kcultamente nel cuore , e così gittatojt &c. Così egli avvie- 
ne, che movendo Dio a fuo talento la lingua del Profeta, 
viene quePi a toccare gli occulti vizi di coloro , che lo a- 
fcoltano , onde muove il cuor loro a detePare i paPati erro- 
ri , e ad umiliarP e con lo fpirito , e col corpo dinanzi a 
Dio , ed a riconofcere , e coniePare , che non altronde , che 
da Dio pub procedere l’unzione , e P efficacia della paróla , 
da cui egli fente ed intenerito , e penetrato il fuo cuore . 

Verf. 2Ò. Che è adunque da fare ? &c. Qual regola do- 
vrà Pabilirfì riguardo all’ ufo di quePi doni fpirituali ? Le 
parole , che feguono , poPono anch’ePe leggerfi a maniera 
d’interrogazione , ma ciò non b di necePità , ed il fenfo h 
lo PePo . Quando voi vi radunate , ognun di voi fecon- 
do il diverfo dono , che ha ricevuto , fi fente ifpirato 
chi a cantare qualche nuovo cantico di lode , di ringrazia- 
mento , o di preghiera al Signore ; chi ad iPruire , chi a par- 
lare lingue ignote &c. Qual b adunque la regola , che debbe 
in tutto , e da tutti principalmente oPervarfi ? EPa % o^ue- 
Pa , che tutto fi faccia per promuovere il bene della Ctiie- 
fa di CriPo , nulla per proprio onore , tutto per utile de* 

f iroPìmi . Novera qui l’ApoPolo cinque doni , (orto de’qua- 
i anche gli altri comprende . Per rivelandone può intender- 
fi o la manifePazione fatta ad alcuno delle cofe future , o 
l’intelligenza de’ più aPrufi miPerj . 

• Verf. 27. Ed uno interpreti ; Quello , eh’ h Pato detto da 
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AI CORINTI . CAP. XIV. 



28. Che fe non (ìavi chi 
interpreti, nella Chiefa fi tac- 
ciano , ma feco fiefiì , e con 
Dio favellino. 

2p. De' profèti parlino doe, 
o tre, e gli altri ne portino 
giudizio . 

zo. Che fe ad un altro , che 
Cede , fia fiata fatta rivela- 
2Ìone , il primo fi taccia . 

ji. Imperocché potete tutti 
profetare ad un per uno ; affin- 
ché tutti imparino , e tutti 
ncevano confolazione ; 

j2. Gli fpiriti de’ profeti 
fon fottopofit a’ profeti. 

Imperocché Iddio non 
% Dio del difordine, ma del- 
la pace ; confórme io infegno 
in tutte le Chiefe de’ fanti . 



*41 

z8. Si autem non futrìt ini 
terpTts , tacfat in Eccle/ia, 
fibi nutem loquatur , & Deo* 

2p. Prophetg autem duo^ 
aut net dicantyCf ceteri dU 
judicent : 

jo. Quod fi aia revelatum 
fuerit fedenti , frior taeeat . 

ji. Potejlis enim omnet per 
fineulot prophetare : ut omne* 
dijcant , & omnet exhnten^ 
tur : 

j 2. Et fpiritut prophetarum 
prophetit fubjeSi funt . 

jj. Non enim eft diffenfìo~ 
nìt Deut , fed pacit : fìcut Ci)" 
in omnibut Ecdefiit fanSo- 
rum doceo . 



colui , che in lingua ignota favella , fia fpiegato in greco 
da uno di quelli , che hanno il dono d’inrerpretare . 

Verf. 28. Nella Chiefa fi tacciano &c. Non facciano ino- 
tilmente perdere il tempo a’ fedeli congregati , ma parlino, 
fe così lor piace , feco fiefiì , ed a Dio nella propria cafa . 

Verf. 29. £ gli altri ne portin giudizio : Gli altri fi rifè- 
rifce a quelli , che fono ornati di fimile dono , cioè fono 
anch’ efii Profeti , e capaci perciò di giudicare , fe la dot- 
trina di colui , che ragiona , é fana , ^ utile , affinché non 
ila ricevuta come dottrina dello Spirito di Dio quella, che 
potrebb’ edere talora dello fpiiito di errore . 

Verf. JO. Che fe ad un altro , che fiede O'f. Se uno del 
numero degli uditoti ha da Dio ricevuta una rivelazione, 
ed intelligenza panicolare fopra la materia , di cui il primo 
ragiona , e fi efibifce di parlarne , il primo allora fi taccia. 

Verf. jt. Potete tutti profetare ad un per uno &c. Parla 
a* profèti , a’ quali dice , che potranno uno dopo l'altro 
profetar tutti ( il che s’ intende in diverfe adunanze ) , e 
che maggiore farà l’edificazione degli fiedì profeti, mentre 
a vicenda infegneranno agli altri , ed impareranno di^li al- 
tri , dappoiché il dono dt Dio fecondo una certa miìara é 
concedo . 

Verf. 52. jj. Gli fpiriti de'profeti fono fottopofiì &c,Vrt- 
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^4. Le donne nelle Chiefe 
RUno in filenzio , imperocché 
non é loro permeflb di parla- 
le, ma d.bbono flar fogget- 
te , come dice anche la le^e. 

Che fe bramano di ef- 
fere ifiruite di alcuna cola, 
in cafa ne interroghino i lo- 
ro mariti . Conciomaché é co- 
fa indecente per una donna il 
parlar nella Chlcfa . 

gó. E forfè da voi venuta 
la parala di Dio ? Oppure a 
voi foli é venuta? 



J4. MuJierei in lecUftìs 
tactaat , non enim permìttitur 
eìs loqui , fed fuidiiai ejft , 
* Jìcut Ó" Itx diclt , 

* Genef. j. 16. 

1^. Si quid autem volunt 
difette , domi viros fuos in- 
terrogent . Turpe eji enim mtt- 
lieti loqui in Ecclejia , 

g6. An a vobis verbum Dee 
proceffu ? Aut in vos folos per- 
venie ì 



viene una ditlìcoltà , che poteagli edere oppotla da alcuno 
di que’ profeti , il quale dicefle : non pofìfo io rattenere Io 
Spirito , che parla in me : rifponde perb l'Apodolo , che la 
divina ifpirazione non é come quella de’ profeti fanatici del 
demonio , i quali dal maligno fpirito invaiati non fono pa- 
droni né della loi lingua , né di fe flcin . L’ ifpirazione 
di Dio non isforza la volontà de’ profeti , ma folo dolce- 
mente gli muove , ed é fubordinara non folo all’ arbitrio de- 
gli {ledi profeti ( i quali poflbno o parlare , o tacere , co- 
me fece Giona ) ma anche al buon ordine , che dee ofTer- 
varfi in tutte le cofe , perché quello pur viene da Dio, 
che Dio chiamafi non del tumulto , o del difordine , ma 
della pace. Vedi qui il Crifollomo Ham. xxix- e S. Giro- 
lamo prnf. in Nahum , & in epijì. ad^ Epbtf, lib. 2. 

Conforme io infogno Oc. Stimola efficacemente i Corinti 
all’ olTervanza di queRe regole , dicendo , che fono le RelTe, 
che fono fiate infegnate da lui a tutte le Chiefe , e da tut- 
te le Chiefe olTervate . 

Verf. Le donne nelle Chiefe Oc. Quello infegna- 

mento dell’ Apofiolo é conforme e all’ ufo della finagoga , e 
ai cofinmi di tutte le nazioni . 

Come dice anche la legge : Ha in mèra l’ Apofiolo il luo- 
go della Genefi iii. ló. 

Ne interroghino i loro mariti : Ne’ quali fuppone 1 ’ A^- 
fiolo per confeguenza tal capitale di feienza delle cofe di Dio 
da potere fufiicientemente illuminare e le mogli, e tutta la 
propria famiglia e maffimo certamente è il Mne , che far 
puh un marito così illuminato . 

• Verf. 36. E' forfè da voi venuta la parola Oc. Severa ri- 
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AI CORINTI. CAP. XIV. 



J7. Se alcuno fi tien per 

Ì )iofeta,oper uomo fpiritua- 
e, riconolca , che le cofe, 
che Io vi ferivo , fono pre> 
cetri del Signore . 

38. Chi poi ì ignorante , 
farà ignorato . 

jp. Per la qual cofa , o fra- 
telli , amate di profetare ; e 
non vieute il parlare le lingue. 



57. Si quii videtHr propht. 
ta effe, aut fpiritualis , (o. 
gnojeat , qux feribo vobis , 
quia Domini funi mandala m 

}8. Si quii autem ignorata 
ignorabitur . 

jp. Itaque , fratret , amu- 
lamini prophttare ; & loqui 
linguit no/ite prohibere . 



prenfione , che fa ai Corinti l’ Apoflolo : fiete voi forfè flati 
1 primi a ricevere da Dio la parola del Vangelo, e a pre- 
dicarla agli altri ? Ovvero fiere voi i foli , che l' abbiate ab- 
bracciata ? Come dunque avete ardimento d’ introdur nuove 
resole , e nuove ufanze non approvate da’ primi fondatori 
del Criflianefimo , n% ricevute da alcuna di quelle Chicle, 
che fono flate fondate prima della voflra ì A quelli , e « 
quelle dovere voi conformarvi , non quegli , o quelle a voi . 
Quefla riprenfione h probabile , che riguardi principalmente 
r abufo , che era tra’ Corinti di concedere alle donne la li- 
bertà di parlate , e di fare da dottorelfe nelle pubbliche adu- 
nanze ; ma pub eflenderfi anche agli altri abufi accennati 
di fopra . 

Verf. jy. Se alcuno fi tien per profeta , 0 per uomo fpirl- 
tuale &c. Sarebb' egli credibile , che a tali miei infegnamenti 
fi opponefler coloro, che fi tengono per profeti, e per uo- 
mini fpirltuali , e forfè anche lo fono r No certamente ; con- 
ciofliachh fe hanno veramente lo Spirito di Dio , debbon fa. 

S ere, che i precetti , che^o db, fono precetti di Ge>ìiCri- 
0 , fono preceni del Signore , a’ quali ubbidirà chiunque V 
fervo del Signore . 

Verf. j8. Cièi poi ì ignorante , farà ignorato : Chi fa l* 
ignorante , e o dice , o moflra di non (àpere , fe dal Signo- 
re vengano tali ordini , farà dal Signore ignorato , non fari 
riconofeinto dal Signore per fuo : il greco legge : Chi igno. 
ra , ignori tire. Chi non capifee , o non vuol c^ire , non 
capifea , refli nella fua ignoranza ; penfi egli fleflo al peri- 
colo , in cui fi pone ; non mi prenderb io alcun làflidi* 
per lui . 

Verf. ip. Amate di profetare ; e non vietate &c. Ritorna 
all’ argomento tralafciato al verfetto , e ripete quello , 
che già più volte ha inculcato intorno ai doni dello Spiri- 
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40. Ma tutte le cofe &c- 40. Omnia autem hontflt ^ 

eianfi convenientemente , e &• fscundum ordmtm fiant . 
con ordine . 

to : bramate Io Spirito di profezia , come pili utile per la 
comune edificazione j ma non proibite , che coloro , a' quali 
h flato dato il dono delle lingue , ne tacciano ufo ; non di- 
fprezzate quello dono , il quale è buono per fé fleflb , ed i 
anche utile al bene della Chielà , quando ufato fia co* de- 
biti riguardi . 

Verf. 40. Ma tutte le eofe faccianfi &c. Le parti tutte 
del culto divino fieno talmente ordinate , che fervano alla 
gloria di Dio , ed alla edificazione de’ {rateili . 



CAPO XV. 

Come Crìjlo rifufcìth da morte , ed apparve a molti , e final- 
mente a Paolo , che fi chiama il minimo degli Apoftoli f 
dimoflra la futura nojha rifurrezione , t P ordine , e modo 
di ejfa , e la diverfa gloria de’ rifufcitati non fola quan- 
to alP anima , ma anche quanto al corpo . biella rijurre- 
zione fard ajforbita la morte . 

I. /^R io vi dichiaro , o fra- i.* Tt tO/kot autem vobis fa- 
telli , il Vangelo , che i\ do , fratres , evange- 
VI annunziai , il quale voi pur lium , quod pradicavi vobts , 
ricevefle, ed in cui voi (late 4«od C 7 accepiftit, in quo Cr 
faldiy Jlatisf * Gal. i. ii. 

a. Per • a. Per 



ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Or io vi dichiaro , 0 fratelli &e. V’ erano in 
Corinto alcuni , i quali prefl àtì fofifmi de’ fìlofofi Gentili o 
negavano la rifurrezione de’ morti , o la fpiegavano in un 
fenfo allegorico , come gli Gnoflici , i quali per rifurrezione 
Intendevo la fe|»razione dagli affari , e dalle incombenze 
della vita , e particolarmente la fuga dal matrimonio , e L* 
attendere alla fola contemplazione, come racconta S. Epifa- 
nio. Contra di cofloro prende Paolo in quello capitolo a 
flabiUie la fède della rifurrezione della carne . Rammemota 
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AI CORINTI . CAP. XV. 



2. Per cui fiere anche fai- 
vari : fe lo ritenete in quella 
gulfa , che io vel predicai , ec- 
cetto che indarno abbiate cre- 
duto. 

Imperocché io vi ho in- 
fegnato in primo luogo quel- 
lo , che io pur apparai , che 
Criflo morì pe’ noftri peccati 
fecondo le fcritture . 

4. E che fii fepolto , e che 
lifufcitb il terzo di fecondo 
le fcritture: 



5. E che fu vedutodaCe- 
& , e di poi dagli undici : 

6. E ai poi fu veduto da 
fopra cinquecento fratelli in 
una volta ; de’ quali i pib vi- 
von fino al di d’ oggi , alcu- 
ni poi fono morti : 



2. Per quod falvaminh 

f ua ratione pradìcaverim vo- 
is , fi tenetis , nifi fritflrs 
credidijìis . 

5. Tradtdì enlm vobis in 
primis , ^uod & accepi : quo~ 
niam Cbrijìus mortjtus ejì prò 
peccatis nojìris feeundum Jcri- 
pturas : 

4. Et quia fepultus eft , & 
quia refurrexit tertia * die fe- 
cundum feripturat ; 

*Ifai.5^. y. ]on.2.i. 
]oan.2o.i9. 

y. Et quia vi fi! efl Cephr, 
& poft hot undecim : 

6 . Deinde vifut ejì plut 
quam quingentis fratribus fi~ 
mul : ex quibus multi manene 
uj'que aahue, quidam autem 
dormierunt : 



adunque a’ Corìnti in primo luogo quello , che avea lot 
predicato nel comunicare ad effi i primi rudimenti del Cri- 
liianefimo . 

Jn cui fiate faldi : Si può anche tradurre , per cui Jìan 
in piedi : elevati verfo le cofe celefli . Vedi Rom. v. 2. 

Verf. 2. Per cui fiete anche falvati : La falva'zione de’ fis 
deli fi comincia nella vita prefente , fi compie nella vita 
futura . 

Eccetto che indarno abbiate creduto : Se pure indarno non 
vi gloriate del nome di Crìfliani : imperocché fenza la fede 
della rifurrezione inutilmente credereile tutti gli altri mifierj. 

Verf. 5. Quello, che io pur apparai &c.Da, Criflo, e dal- 
lo Spirito Tanto. Vedi Gal. i. iz. 

Secondo le fcritture : Le profezie del vecchio Teflamento 
regiflrate in Ifala , in Geremia , in Daniele &c. 

Verf. 4. E che fu fepolto : Nota l’Apoflolo anche la fe- 
poltnra , perché quella dimoflra , che Criflo veramente morì. 

Verf. y. E che fu veduto da Cefa : Vedi Lue. xxiv. ^4. 

Verf. 6. Da fopra cinquecento fratelli &c. Di quella ap- 
parizione non aboiamo nulla ne’ Vangeli ; con aftiifimo con- 
Tew.lT. K 
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7. E poi fu veduto da Gia- 
como, e poi da tutti gli A- 
podoli : 

8. Per ultimo poi di tut- 
ti come da un aborto fu ve- 
duto anche da me . 

9. Imperocché io fono il 
minimo degli Apofloli , che 
non fon degno di effer chia- 
mato Apoftolo , perché ho 
perfeguitata la Chiefa di Dio. 

10. Ma per la grazia del 
Signore fon quello , che fono, 
e la grazia di lui , eh’ é in 
me, non é fiata infruttifera, 
ma ho travagliato più di tut- 
ti loro : non io pero , ma la 
grazia di Dio , eh’ é con me. 

11. Ed io adunque , e quel- 
li , così predichiamo , e co- 
sì avete creduto . 



7. DeìnJe vijus tfl Jacobo^ 
deincie Apojlolii omnibus : 

8 . NoviJJtme autem omnium 
tanquam abortìuo , vijus ejì 
C?" mihi . 

p. * Ego tnim fum mini- 
mus Apoflotorum^quia non fum 
dignus vacati Apojìolus , quo- 
niam perfecutus fum Eccle- 
fiam Dei . 

* Aél.p.j. Ephef.j.8. 

10. Grada autem Dei fum 
id , quod fum , Cy grafia ejus 
in me vacua non fuit , fed 
abundantius illis omnibus la- 
boravi : non ego autem , fed 
gratia Dei mecum : 

1 1 . Sive enim ego , Jive il- 
li , fic prtedicamus y & Jic 
eredidijìis . 



figlio volle Dio moltiplicare i teflimonj di una verità sì ef- 
fenziale alla fede ctifliana , e tanto fuperiore a’ lumi della 
umana ragione . 

Verf. 8. Come da un aborto fu veduto &c. Vedi gli Atti 
(ap. IX. L’aborto é un parto immaturo, ancora imperfetto; 
e tale con grande umiltà fi chiama Paolo, come fe diceffe: 
non fon io vero , e perfetto Apoflolo , ma un aborto di A- 
poflolo, e ( come fegue a dire ) il minimo degli Apofloli. 
£d é da ofìèrvare , come dovendo egli per autorizzare la te- 
flimonianza , che rendeva alla verità , raccontare una parte 
di quello , che aveva operato per lo Vangelo , fi umilia pri- 
mamente, e deprime fe fleffo con la memoria degli antichi 
fuoi falli . 

Verf. IO. Non io però , ma la grazia CjJ'c. Non io da me 
folo , o con le fole mie forze , ma la grazia con me ; con 
le quali parole viene a notar.1 il cooperar della grazia , e del 
libero arbitrio dell’ uomo ; in tal guifa però , che tutto fi 
aferiva alla grazia , con la quale ci dà Dio di volere il be- 
ne, e di far il bene. Vedi Philip. 11. ij. 

Verf. II. E io adunque , e quegli e così avete credum 
to : Tal’ é la fede di tutta la Chiefa; tale la vofUa. 
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1 1. Che fe fi predica Cri- 
flo come rifufcitato da mor- 
te, come mai dicono alcuni 
tra voi , che non havvi rifur- 
rezione de’ morti ? 

I Che fe non v’ ha rifnr- 
rezione de’ morti : neppur Gri- 
llo è rifufcitato . 

14. Se poi Grido non h ri- 
fufciraro , vana i adunque la 
nodra predicazione, vana i 
ancora la vodra fede : 

15. Siamo anche fcopetti 
tedimonj fallì di Dio : dap- 



12. Si auttm Chrljius prte- 
dicatur, quod refurrexit a mor- 
tati , qaomoda quidam dicunt 
in vobis , quoniam refurreBit 
mortaorum non eft ? 

i^.Si autem rifurreElio mor- 
tuoriim non eft : ncque Cbri- 
ftus refurrexit . 

14. Si autem Cbriftui non 
refurrexit , inani s eft ergo prte- 
dicatio noftra , inanis eft O* 
fide! veftra : 

1^. Invenimur autem & 
falfi teftet Dei : quoniam te- 



Verf. 12. Alcuni tra voi : Qneda maniera di parlare pa- 
re , che Infinui , che coloro , i quali negavano la rifurrezio- 
ne , folTero del corpo de’ fedeli , e tutto il precedente difcor- 
fo dell’ Apodolo , e quello , che fegue , lembra , che non 
lafci alcun dubbio fu quedo punto . Alcuni interpreti nondi- 
meno hanno creduto poterli ciò intendere o de’ difcepoli di 
Corinto, o de’ filofofi Gentili, o de’ Sadducei, che aoitalTe- 
ro in Corinto . 

Verf. I?. Se non v' ha rifttrrezione de^ morti: neppur Cri- 
fto Oc. Negata la rifnrrezione de’ morti fi viene a negare 
anche la rifnrrezione di Grido , perché la ragione , che mi- 
lita per le membra , milita anche per lo capo . Quindi S. 
Agonino ferm. v. de refurreft. Affinché noi fojjimo pienamente 
certi della futura rifurrezione de' corpi , fi degnò lo fteffo Si- 
gnore noftro di farcela vedere adempiuta nel Juo proprio cor- 
po . Rifufcitò Crifto , affinchè il Criftiano non dubiti , eh' ei 
Jia per rifufeitare : imperocché quello , che avvenne prima 
nel capo , farà pofeia nel corpo ; \ adunque Grido e cagione 
infieme, e monello della nodra rifurrezione.. 

Verf. 14. Vana é ... la noftra predicazione , vana Oc. 
Gli Apodoli fi valeano della rifurrezione diCrido per dim»- 
drare la verirà del Vangelo ; con db fiache non avrebbe Dio 
( dicevan edi ) rifufeitaro Grido , fe quelli non avelTe pre- 
dicata la verità; Atti cap.i.zz. ii. J2. iv. 10. xiii. 
57. Rom. I. 4. IV. 24. Se adunque, dice 1 ’ Apodolo, Gri- 
do non è realmente riforto , felfa , ed inutile b la nodra pre- 
dicazione , falfa , ed inutile la vodra fede . 

Verf, 15, Siamo anche feoperti teftimonj falfi di Dio Oc. 
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poiché abbiam fenduto tefti- 
ìnonianza a Dio dell' aver lui 
rirufcitato Crifto , cui non ha 
rifufcitato , fe i morti non ti- 
forgono . 

16. Imperocché fe non ri- 
forpono i morti, neppur Gri- 
llo é rifufcitato . 

17. Che fe Grido non é 
riforto , è vana la voftra fe- 
de , con ciò fia che fiete tutt’ 
ora ne’ voftri peccati . 

18. Per la qual eofa anche 
uelli , che in Grido fi ad- 
ormenrarono , fono periri . 

19. Se per queda vira fo- 
lamenre fperiamo in Grido , 
fiamo i più miferabili di tut- 
ti gli uomini . 



fiìmonium diximut adverjut 
Dtum , quod Jufcitaverit Ciri- 
ftum , quem non fnfcitavit , 
Ji mortiti non refnrgunt . 

16. Nani fi mortui non re- 
furgunt , ncque C/jriJìus refur- 
rcxit . 

17. Quod fi ChrIJìut non 
refiirrexit , vana ejì fides ve- 
Jira , adhuc entm ejìis in pec- 
cati! vtllrit . 

18. Ergo & qui dormierunt 
in Cèrijìo , perierunt , 

19. Si in hac vita tantum 
in Chriflum fperantes fumus, 
miferabiliores fumut omnibus 
hominibus , 



Saremmo anche convinti di avere renduto falfo tedimonioa 
Dio dicendo , aver lui fatto quello , che mai non fece ; e 
fe é gran peccato 1’ arredare in cofa di prave momento il 

falfo di un uomo , che farà l’ arredare il falfo riguardo a 

Dio ? E di tale facrilepa temerità damo rei , fc Grido 

non é rifufcitato , avendo noi predicata la di lui rifurre- 

zione. 

Verf. 17. 18. Siete tutt' ora ne' voflri peccati: Se é vana la 
vodra fede , viene a dire falfa , e fallace ( il che farebbe , 
credendo voi , che Grido fia rifufcitato , quando rifufcitato 
non fofle ì voi fiete tutt’ ora ne’ vodri peccati , i quali non 
pofTono edere a voi rimedi in virtù di una tal fede , Vedi 
Atti XV. p. E per la defla maniera fono periti eternamen- 
te tutti coloro , i quali con la fede in Grido padarono all’ 
altra vita j né per edì, né per noi v’ha più fperanza dopo 
la morte . 

Verf. 19. Se per quejla vita folamente &c. Se la fede di 
Grido , r amore di Grido non ci dà fperanza alcuna fe non 
per la vita prefente , certamente noi , che in lui crediamo , 
noi , che non altro ci vepgi.nmo continuamente davanti , fe 
non pericoli , perfecuzioni , tormenti , e morti , damo i più 
infelici uomini , che fieno fopra la terra . 
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20. Ora però Criflo è ri< 
fufcirato da morte primizia 
de’ dormienti : 

ai. Dappoiché da un uo- 
mo la morte, e da un uomo 
la rifurrezione da morte. 

22. E lìccome in Adamo 
tutti muojono , così pure tutti 
in Criflo faranno vivificaci . 

2}. Ciafcheduno però a fuo 
luogo , Criflo primizia ; di 
poi quelli , che fono di Cri- 
Ilo , i quali nella venata di 
lui hanno creduto. 



20. Nid/ìc autem Cènjlaj 
refurrexie a mortuis pnmttite 
dormientium : 

21. * Quoaiam quidem per 
hominem more , O" per homU 
nem refurreÉUo mortuorum . 

* Col. 1. i8. Apoc. I. y, 

22. Et ficut in Auitm omncs 
moriumuT y ita C 3 " m Chrijl* 
omnes vivificahuntur . 

2j. * Unuj'quijque autem in 
fuo ordine , primitne Chrijìus: 
detndt ti y qui Junt Chrifti , 
qui in adventu ejut credide- 
runt . * I. ThefT. 4.15. 



Verf. 20. Primizia de' dormienti &c, Criflo adunque ri- 
fufeitò , e rifufeitò non per eflere foto a rifurgere , ma per 
edere il primo e in ordine di tempo , ed in dignità tra’ ri- 
fufeitati , come le primizie de’ frutti della terra tono ed an- 
teriori di maturità , e migliori di bontà , che gli altri frutti. 
Grillo c: adunque primizia di tutti coloro , 1 quali nella fpe- 
ranza della rilurrezione dormono , e ripofano , afpettando il 
tempo di riforgere ad imitazione del loro Capo . 1 morti rt- 
fufeitati da Criflo nel tempo della fua predicazione , e quel- 
li , che furono rifufeitari oa alcuni profeti , ricuperarono la 
vita per nuovamente morire , onde la loro rifurrezione non 
fa, cne anche riguardo a quelli non fra Criflo primizia de* 
lifufcitati . Quelli poi, de’ quali parla S. Matteo xx vii. 
52., fi tiene comunemente per certo , che non rilufcitarono 
fe non dopo la rifurrezione di Grillo , quantunque 1 ’ evan- 
gelifla anticipando il racconto di quello prodigio , lo deferi- 
va infieme con gli altri , che accompagnarono la morte di 
Criflo . 

Verf. 21. 22. Da un uomo la morte &c. La morte e tem- 
porale, ed eterna nel mondo entrò per un uomo ; la rifur- 
re/ione alla vita non temporale , ma eterna per un uomo ò 
dara al mondo , riflorandofi per mezzo di un uomo la di- 
gnità dell’ umana natura degradata per la colpa di un uomo. 
Vedi Rom. v. 14. 15. &c. Dal che ne fìegne , che ficcome 
in Adamo divenimmo tutti foggetti alla morte -, così in Gri- 
llo diveuteremo tutti eredi di una vira immortale . 

Verf. 2j. Qìafchednno però a fuo luogo C>c. Riforgeremo . 
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24. Di poi la fine : quan* 
do avrà rtmefTo il regno a 
Dio, ed al Padre , quando avrà 
abolito ogni principato , ed 
ogni podeftà , e virtù . 

25. Or è neceflario , eh’ 
egli regni , fino a tanto che 
( Dio ) gli abbia podi folto 
de’ piedi tutt’ i nemici . 



24. Deinde finis ; cum treu 
diderit regnum Deo , Ci)" Pa- 
tri , cum evacuaverit omnem 
principatum , CS)” polejìatem , 
Ó" virtutem . 

2J. Oportet autem illum re- 
gnare , * donec panai omnes 
inimicai fub pedibus ejut . 

* Pf. top. I. 

Hebr. i. ij. & ic. i j. 



non tutti a un tempo . Grido come primizia , come capo , 
e principe di tutti è già riforto, e fa a tutti noi fede deU 
la futura nodra rifurrezione . Di poi a fuo tempo riforge- 
ranno quelli , che fono di Grido , quegli , i quali con fede 
viva operante hanno creduta , ed afpettata la feconda venuta 
del medefimo Grido dal cielo • 

Verf. 24. Di poi la fine ; quando avrà rimeffo &c. Do- 
po queda rifurre/ione ne viene la fine di quedo fecolo , e di 
tutte le cofe , allora quando tutti gli eletti fuoi , il popolo 
di fua conquida, in cui egli regna , avrà condotto dinanzi 
a Dio , ed al Padre , ed a lui gli avrà prefenrati , ed od'cni, 
come trofeo di fua vittoria . Dicendo l’ Apodolo , che il Fi- 
gliuolo rimetterà il regno a Dio , accenna 1 ’ umanità di Gri- 
do , fecondo la quale egli b creatura , e foggetto a Dio ; ag- 
giungendo poi , al Padre , accenna la natura divina , fecon- 
do la quale egli ^ uguale al Padre , ed a lui in tal modo 
rimette il regno, che non lafcia di regnare con lui , e con 
lo Spirito fanto per tutt’ i fecoli . 

Quando avrà abolito ogni principato &c. Quando faran 
tolti di mezzo tutt’ i nemici del regno di Grido , e della 
Chiefa , e particolarmente i demoni , i quali fono nominati 
principati , podelià , virtù fecondo la gerarchia , a cui ap- 
parrennnero prima della loro caduta . Vedi Rum. viir. J4. 
Ephef. VI. 12. 

Verf. 2%. Or è neceffario , eh' egli regni, fino a tanto che 
tSfe. Secondo i decreti di Dio fa di medieri , che egli regni, 
governi la Ghiefa , conquida i nemici , liberi i fuoi eletti , 
fino a tanto che il Padre i nemici di lui abbia tutti a lui 
foggettati , onde niun avverfario gli redi più da combattere, 
ma tutti alla podedà di lui tedino fottomedl . Gosì egli re- 
gna adedo in mezzo a’ nemici, de’ quali l’ inlìdie, e U fotv 
za fa fervile all’ ampli6azlone del fu9 regno • 
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z 6 . V ultima poi ad e(Ter 
diftrutta farìk la mone nemi- 
ca ; imperocché tutte le cofe 
ha foggettate a’ piedi di lui. 
Or quando dice ; 

27. Tutte le cofe fono fog- 
gette a lui : fenza dubbio li 
eccettua colui , che ha fog- 
gettate a lui tutte le cofe . 

28. Allorché poi faranno 
Rare foggettate a lui tutte le 
cofe ; allora anche lo RelTo 
Figlio farà foggettp a lui , 
che gli ha alToggettata ogni 
cofa , onde Dio fia il tutto in 
tutte le cofe. 



26. Novijfima autem inimU 
ca dejiruetur mori : * omnia 
enim fubjecit fub prdiéus e/«x, 
Cum autem dicat : 

* Pfalm. 8. 8. Hebr.a. 8. 

27. Omnia fubjtBa funt 
ei : fine dubio prater tum , 
qui fubjecit ei omnia . 

28. Cum autem fubjebla fue^^ 
rint iUì omnia : lune Ó" ipfe 
Filini fubjeEius erit qui 
fubjecit fibi omnia , ut fit 
Dtui omnia in omnibui . 



Ma non regnerà egli anche in appreflb ? Sì certamente , 
ma in differente maniera ; e l’ Apoffolo con quella parola , 
fino a tanto che , ha voluto renderci certi della ftabilità del 
regno di Criffo nel tempo prefente , in cui quello regno é 
circondato da tanti nemici; che poi Criffo fìa per regnare, 
quando tutt’ i nemici faran diffrutti , é tanto evidente , che 
non ne parla l’ Apoffolo , ma vuol , che s’ intenda . 

Verf. 26. V ultima poi ad effer dijìrutta fari la morta 
nemica &c. Se Dio ha fottopoffi a’ piedi di Criffo tutt’ i 
nemici , dunque tra quelli anche la morte ha a Ini fogget- 
tata , e quella farà 1 ’ ultimo nemico , di cui Criffo trionferà, 
nemico, che farà diff rutto da lui per fempre : Ifaia xxv. , 
e in confeguenza i morti per vino di Criffo riforgeraniio . 

Verf. 27. Si eccettua colui, che Dicendo la Scrittura, 
che tutte quante le eofe fono ffate foggettate al Figlio , non 
vuole , che tra ouefte s’ intenda comprefo il Padre , quali 
egli pure a lui lia l'oggetto , quando anzi egli é , che ha 
tutte le cofe rendute a Criffo foggette . E molto probabi- 
le , che quelle parole fieno ffate aggiunte dall’ Apoffolo , co- 
me una dichiarazione, e limitazione della propollzione ge- 
nerale , affin di togliere agli Ebrei ogni motivo di cavilla- 
re , ed affinché quelli non diceflero , eh’ egli fàcelTe ingiuria 
al Creatore , efaltando fopra di lui Gesii Criffo . Dice perciò 
l’ Apoffolo , che quelle parole ffelTe del Salmo benché gene- 
rali , evidentemente fi vede , che debbono reffringerli , efclu- 
flendone il Padre . 

Vetf. z8. Allora anche io fieffo figlio farà /oggetto 
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19. Altrimenti che faranno 
quegli , i quali fi battezzano 
per gli motti , fé afTolutamen- 
te i morti non rifoi^ono ? £ 
|>erchc: fi battezzano per quel- 



29. Alioquin quid facìent 
qui baptizantur prò mortuii , 
fi omnina mortui non refur- 
gunt ì Ut quid O* baptiznn- 
tur prò misi 



Non fono ancora perfettamente foggettate a Crido tutte le 
cole , ma quando ciò farà fatto , allora lo fleffo Figliuolo 
farà foggetto al Padre , da cui ha ricevuto aflbiuto dominio 
fopra tutte le cofe ; viene a dire , apparirà allora maniféda- 
niente agli occhi del cielo , e della terra , come il Figliuolo 
fecondo quella natura , che adunfe ( la quale benché unita 
ipodaticamente al Verbo é per fe deffa iniìnitamenre infe- 
riore alla divinità) é perfettamente foggetto al Padte, affin- 
ché Dio folo fìa rìconofeiuto come Signore anche di Grido 
in quanto uomo , ed autore di tutt’ i beni , che a lui , ed 
alla Chiefa diluì fono dati conceduti , e Dio folo fìa in tutti 
gli eletti glorificato . Crijlo ( dice S. Agodino De Trin. i. 
8. ) in quanto egli è Dio infieme coi Padre , ha noi a fe 
foggetti ; in quanto egli è facerdote , è infieme con noi fog~ 
getto a lui . Con quelle parole onde Dio fia il tutto &c. 
vuol dimodrare l’ Apodolo , come nella rifurrezione farà in- 
trodotta la creatura ragionevole nella contemplazione della 
divinità , nella quale contemplazione confide la beatitudine 
dell’ uomo , e come Dio folo é il fine dell’ uomo , e tutto 
il bene dell’ uomo . 

Verf. 29. Che faranno quegli , i quali fi battezzano per 
gli morti, fe &c. Nel tempo , in cui fu fcritra queda lette- 
ra, vi erano degli eretici, e forfè anche de’ fedeli non ben 
idruiti , i quali ricevevano il battefimo pe’ loro amici , o 
parenti , che foffero morti fenz’ averlo ricevuto . Non ap- 
prova qui r Apodolo la condotta di codoro , ma vuole , che 
quindi ne traggano i Corìnti nuovo argomento per la fède 
della futura rifurrezione -, imperocché queda ufanza , dice 
egli , qualunque effa fia , dimodra , che codoro fi pervado- 
no , che a’ morti può giovare quello , che per edi fi fa da’ 
vivi , e per confeguenza dimodra l’ immortalità dell’ anima, 
dabilita la quale la rifurrezione de’ corpi rendefi come evi- 
dente , perché é degno della giudizia di Dio , che i corpi , 
i quali fervirono all’ anime di dnimenti per bene , o mal 
operare, abbian parte alla gloria, od alla pena. Tra le mol- 
te fpofizioni dìverfe mi é panata queda la più verifimile , 
come ella é la più antica , ed é feguiuta anche da S. Tommafo. 
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AI CORINTI . CAP. XV. 15^ 

?0. E noi pure perché ci jo. Ut quid Ó* not ptri~ 
erponghiauio ogni ora a’ pe- clitamur omni bora ? 
riculi ? 



^ I . Io muoio ogni giorno, 
( lo giuro ) per la gloriavo* 
ftra , eh’ i mia in Grido Ge- 
sù Signor nollro . 

j2. Se (per parlare da no- 
mo ) combattei in Efefocon 
le bedie , che mi giova , fe 
i moni non riforgono ì Man- 
giamo , e beviamo , che do- 
man d muore . 



gl. Quotidìe moriorpervf- 
Jìrum gloriam , fratns , quum 
habto in Chriflo Jefu Damino 
nofln . 

J2. Si ( fteundum homi- 
nem ) ad beftias pugnavi E- 
pheft , quid mihi prodeft , fi 
moTtui non refurgunt ! * Man- 
ducemus , Cb* bibamut , trai 
enim moriemur . * Sap. 2. 6 , 
Ifai. 22. ig. Cb* 56. 12. 



Verf. go. E noi tetre , perché ci efponghiamo Cbr. Vedi 
verf. ip. La fperanza della vita avvenire fodiene i fanti nel- 
le afflizioni , e nelle tempede della vita prefente , ma tolta 
la rifurrezione va in fumo queda fperanza . 

Verf. gl. lo muojo ogni giorno, lo giuro &c. Dipinge in 
quedo , e nel feguenre verfetto lo dato dio , ed in confeguen- 
za quello di tutti gli altri predicatori dei Vangelo; io, di- 
ce Paolo, mi veggo ogni ai tra le fauci della morte , lo 
giuro per quella gloria , eli’ ^ vodra , perchì voi la fpera- 
te , e 1’ alenate , e eh’ è anche mia , perchè io pure la 
fpero , e r afpetto per Gesù Grido . Queda gloria è Dio 
dedb, e per lui giura l’Apodolo,ed è pieno di grande en- 
iàd quedo difeorfo , in cui efponendo egli la violenza delle 
tribolazioni , dalle quali vedead circondato di continuo , ri- 
folutamente proteda , che il fuo vivere è un continuo mo- 
rire , e con fommo artifizio ne prende in tedimene non Dio 
adblutamente , ma Dio come autore della gloria , onde fon 
coronati nell’ altra vita coloro , che quaggiù fodrono per 
Grido , e la fperanza , e I’ efpettazione di queda gloria ac- 
comunando a fe dedb , ed a tutt’ i Corinti , gli stbrza io 
certo modo ad impegnard con tutto lo (pi rito a mantene- 
re la fede della futura rifurrezione , fopra di cui tutte pofa- 
no le fperanze di quella gloria , eh’ c il comune conforto 
de’ maedri , e de’ difcepoli . 

Verf. gl. Se ( per parlar da uomo ) combattei in Efefo 
&c. Non leggiamo nè negli Atti , nè in alcuna delle let- 
tere di S. Paolo , che quedo Apodolo fodè condannato alle 
bedie f onde molti Padri , ed interpreti vogliono , che col ne- 
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3j. Non vi lafciate fedur- 
le : i difcorfi cattivi cotrom- 
pono i buoni coflumi . 

34. Vegliate, o giufti , e 
non peccate: imperocché cer- 
tuni Ignorano Dio , parlo , 
perché ne abbiate rolTore . 



33. Nolite feduci : eorrum- 
pum moret bonos colloqui» ma- 
l» • 

34. ^vigilate fujli , & ao~ 
lite f recare : ignorantiam erxim 
Dei quidam habent , ad reve- 
rentiam vobis loquor . 



me di bedie intendanfi in quello luogo gli uomini di Efe- 
fo , i quali pieni d’ ira , e di furore centra di lui voleano 
farlo morire, come leggefi negli Atti cap.xxix. Sembrami, 
che le parole del gran martire S. Igna7Ìo nella fua lettera 
a' Romani riferite da S. Girolamo , alludendo a quello luo- 
go dell’ Apodolo , ne dimodrino il vero fenfo : Dalla Siria 
fino a Rema io combatto con le bejiie in mare , ed in terra , 
legato con dieci leopardi , cioè foldati , i quali fono mia guar- 
dia , ed a' qu ali fe fai del bene , diventano peggiori &c. La 
parola , fteundum hominem , altri l’efpongono ; quanto é mai 
polTìbile ad un uomo , quanto pub reggere un uomo . Mi è 
paruto , che, come Rom. iti. %. Gal. in. i^. , da nfara 
queda maniera di dire dall’ Apodolo in quedo luogo per d- 
gnidcare *, che in quedo racconto fa quello , che fogliono dir 
gli uomini di rammemorar volentieri i mali , ed i pericoli , 
ne’ quali d fono trovati. 

Mangiamo, e beviamo &c. Proverbio dimiliare, e notif- 
dmo degli Epicurei , i quali negavano l’ immortalità dell* 
anima , e le pene , e le ncompenfe dell’ altra vita . 

Verf. 33. 1 difcorfi cattivi corrompono Ù'c. Cita l’Apodo- 
Io un verfo del poeta Menandro dopo di aver riportato l’in- 
làme dettato degli Epicurei -, e vuol dimodrare , come b 
molto necedTario di tenerd lontani dalla converfazione , e 
dalla familiarità di coloro , i quali fan profeldone di nulla 
temere , e nulla fperare dopo queda vita , perché di leggie- 
ri pub avvenire , che un tal ddema làvoreggiante le padio- 
ni , e le prave inclinazioni della corrotta natura trovi in- 
gredb nel cuore dell’ uomo . 

Verf. 34. tegliate , 0 giufli &c. Viene a dire : io non 
parlo folo per gli deboli , e per gl’ imperfetti , quando di- 
co , che fuggafi la converfazione de’ malvagi , parlo anche 
a voi , 0 giudi , e vi eforto a vegliare fopra voi dedì , ed 
a guardarvi dal peccato , perché l’amor delle creature pub 
alienarvi dalla fede , e da Dio , e cib tanto piìi , perché fo- 
novi tra voi ( per incutervi vergogna io lo dico , ed affina 
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^5. Ma dirà taluno : come 
rifufcitano i morti ? E con 
qual corpo ritornano ? 

Stolto, quel , che tu 
remini , non prende vita , fe 
prima non muore . 

37. E feminando, non fe- 
mini il corpo , che dee veni- 
re , ma un nudo granello , 
per efempio , di frumento , o 
di alcun’ altra cofa . 

38. Ma Dio gli dà corpo 
nel modo , che a lui piace : 
ed a ciafcun leme il Tuo pro- 
prio corpo . 



35. Sed dicet aliquts : quo» 
modo rcfurgunt mortui ! Qusm 
live corpore vtaient ì 

36. ìnfipieni , tu quod /è- 
mitjas , non vivificatur , nifi 
priut moriatur . 

37. Ef quod fentinat , non 
corpus , quod futurum efl ,fe- 
minas , /ed nudum granum , 
ut puta tritici , aut alicujut 
ceterorum , 

38. Deus autem dat illi cor^^ 
pus , ficut vult : & unicuique- 
feminum proprium corpus* 



che a sì gran male proccuriate di por rimedio) vi fono tra 
voi di quegli , i quali non conofcono più Dio , i quali per- 
duta la fede della rifurrezione , e vivendo non più da uo- 
mini , ma da bruti , inoltrati lì fono fino a negare Dio nel 
loro cix>re . 

Verf. 35. Come rifufcitano ... E con qual corpo ? Vieno 
qui r ApoRolo a fciogliere le didicoltà de’ filofon contra U 
rifurrezione de’ corpi . 

Verf. 36. 37. 38. Stolto, quel, che tu ftmini tS^c. Chia- 
ma Aolto colui , che con tali follimi cornette la rifurrezio- 
ne. Tu fei fluito , perchè non fai foggettare il tuo penlà- 
re alla fapienza divina , la quale nelle cofe flelfe naturali 
fa a te veder di continuo miracoli non inferiori a quello, 
che dalla fede ti è propollo nella rifurrezione . Tu dici , che 
non puoi concepire , come fia per farli quella rifurrezione, 
perche i noilri corpi renduri alla terra , onde furono tratti , 
li corrompono , e le noi rifufcitiamo nello flato , in cui Ila- 
mo adelTo , avremo allora le flelfe necellità , e come faremo 
felici ? Ma olferva un po’ quello , che fuccede nel granello 
del frumento, feminato che Ha nella terra : quello granello 

S rimieramente corrompefi , indi il germe li (filata , e fa ce- 
o, e pr(xluce il fuo Itelo, il fiore, il frutto. Quello, che 
tu femini , non è altro , che un granello i per efempio , 
di frumento , e ne nafce una bella fpiga , e talora anche 
più fpighe , dando Iddio ad ogni granello la virtù di ripro( 
durfi , e moltiplicarli nella foÀanza , che a Dio piacque di 
dargli , foltanza , eh’ è la propria (li quel granello , e diC> 




LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 



ij6 

jp. Non ogni carne ( h ) 
la RelTa carne : ma altra ì la 
carne degli uomini , altra poi 
quella delle bedie , altra quel- 
la degli uccelli, altra quella 
de’ pelei . 

40. E ( v’ ha ) de’ corpi 
celeRi , e de’ corpi terreftri : 
ina altra la vaghezza de’ ce- 
IcAi , ed altra de’ terredri . 

41. Altra la chiarezza del 
fole, airra la chiarezza della 
luna , ed altra la chiarezza del- 
le delle . Imperocché v’ ha 
differenza tra (Iella , e della 
nella chiarezza : 

42. Così pure la rifurrezio- 
ne de’ morti . Si (emina ( cor- 
po ) corruttibile , forge in- 
corruttibile . 

4}. Si (emina ignobile , (or- 

5 e gloriofo : (i (emina privo 
i forze, (orge robudo . 



jp. Non omnis caro , eadem 
care : fed alia quidem homi- 
num , alia vero pecorum , a- 
lia volucrum , alia autem pt- 
feium . 

40. Et carpata caleftla , & 
corpora terrejìria ; fed alia 
quidem calcftium gloria , alia 
autem terreftrium, 

41. Alia ciati tat folis , a- 
lia claritas luna , O* alia cla- 
ritas flellarum . Stella enim a 
flella differì in claritate : 

42. Sic & refurreBio mor- 
tuerum . Seminatur in corru- 
ptione , furget in incorruptio- 
ne . 

4j. Seminatur in ignobili- 
tate , furget in gloria : femi- 
natur in infinnitate , furget 
in virtute . 



ferente da quella di qualunque altra pianta . Nella deffa 
gui(a i corpi nodri ritornano nel (en della terra , ed ivi cor* 
romponfl ; ma Dio finalmente quedi corpi rianima , e ren- 
de loro la vita , e quei , che eran prima corruttibili , e in- 
fermi , nuovo afpetto prendono , e nuova gloria , divenuti 
nella rifurrezione incorruttibili , ed immortali , rendendo Dio 
a ciafeuno di noi il (uo proprio corpo , ma ornato di quel- 
le qualità , che convengono ad uomini gloriofì , e beati . 

Verf. jp. 40. 41. Non ogni carne (r) la Jleffa come CSV. 
Vuole in quelli tre verfetti porre dinanzi agli occhi in pri- 
mo luogo la differenza , che v’ ha tra ’l corpo dell’ uomo 
mortale , e quello deli’ uomo rifufeitato , il qual corpo ben- 
ché da (empre della defla natura , come dice S. Gregorio , % 
però differente per la nuova gloria , ond’ é rivedito . In fe- 
condo luogo vuol anche dimodrare , come diflérenti faran- 
no i gradi di gloria ne’ corpi de’ rifufeitati . 

Verf. 42. 4?. 44. Si femtna {corpo) corruttibile &c. Par- 
la delle doti del corpo tUdfeiuto , che fono l’impadìbilit^ 
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44. Si femina an corpo a* 
nimale , forge un corpo fpi- 
rituale . Se v’ ha un corpo 
animale , v’ ha pure un corpo 
fpirituale , come fta fcritto : 

4V. Il primo uomo Adamo 
fu fatto anima vivente , P ul- 
timo Adamo fpirito vivifican- 
te . 

46. Ma non ^ prima Io 
fpirituale , ma si 1’ animale : 
e poi lo fpirituale . 

47. Il primo uomo dalla 
terra rerreftre ; il fecondo uo- 
mo dal cielo celelle . 



r • . 

44. Senuaatur corpus 
mate , furget corpus fpiritalt. 
Si eft corpus animale , ejì & 
fpir itale , ficut fcrìptum eji : 

45. * FaSus eft primus to- 
mo Adam in animam vivert- 
tem , novijjimus Adam in J'pi- 
ritum vivificantem . 

* Genef. z. 7. 

46. Sed non prius quod fpì- 
ritale eft, fed quod animalei 
deinde quod fpiritale . 

47. Primus homo de tetra, 
terrenus : fecundus homo de 
calo , cteleftis , 



la chiarezza , l’ agilità , la fottigliezza , come dopo S.Tom- 
mafo oflervano i Teologi ; alle quali doti contrappone Pao- 
lo le imperfezioni del corpo , che fi feppellifce , poichh egli 
i per natura fua corruttibile , e vile , e greve , e di per- 
petuo impedimento a’ moti , ed alle azioni dello fpirito . 
Corpo animale dicefi in quello luogo il corpo dell' uomo 
prima della rifurrezione come aggravato dal pefo della mor- 
talità per oppofizione allo flato del corpo rifufcirato , che 
farà immortale , ed in cena guifa fpirituale , perchh fciolto, 
e libero da tutte le qualità terrene , farà in una perfètta 
pace, e concordia con io fpirito. Veggafi S. Agollmo Uh. 
XIII. de Civ. cap. 20. 

Verf. 45. Il primo uomo Adamo fu fatto &c. Grande è 
la differenza , che corre trai corpo animale , ed il corpo fpi- 
rituale . Due principi ha l’uomo , uno fecondo la vita na- 
turale , uno fecondo la grazia . L’ effere di anima vivente 
( cioè a dire di foflanza vivente di quella vita , che viene 
dall' anima , la quale vita è vita animale ) lo ha ogni no- 
mo da Adamo , il quale fii fatto da Dio anima vivente ; 
Criflo , fecondo Adamo , effendo flato fatto da Dio non 
anima vivente , ma bensì fpirito vivificante , ha poteflà di 
comunicare non come il primo una vita animale , e di bre- 
ve durata , ma la vita fpirituale , fpiritualizzando , per co- 
sì dire , il corpo AefTo dell' uomo , ed immortale rendendo- 
lo per vinìi aello Spirito Santo . 

Verf. 46. 47. Ma non è prima lo fpirituale O'c. L’ordI- 
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48. Quale il terreftre , tali 
anche i terreftri : quale il ce- 
lefle , tali anche i celeftiali . 

49. Siccome adunque ab- 
biam portata l’immagine del 
terreno , portiamo anche l’im- 
tnagine del celede . 

50. Dico quello , o fratel- 
li , perché la carne , ed il fan- 
gue non polTono ereditare il 
regno di Dio : ni la corru- 
2Ìone rederà rincorruttibilità. 



48. Qtialit terrenut, talet 
Ó" terreni : Cb” qualts cte/e* 
flit , tales & c.elefìes . 

49. I^^iiur , ficut portavt- 
mus imagìnem terreni , porte^ 
mut & imagìnem calejiìi » 

50. Hoc autem dico, fra- 
tres , quia caro , C>' [angui f 
regnum Dei pojfidere non pof~ 
funt : ncque corruptio incorri*- 
ptelam poffidebit . 



ne narurale efige , che fi cominci da quell» , eh’ i imper- 
fetto , per indi padare al perfetro . Così ninno li maravigli 
di quel , eh’ io dico , nè creda , che noi non fiamo per ave- 
re un corpo fpirituale , perchè adedo non lo abbiamo fe non 
animale . Noi feguiamo l’ ordine de’ nollri due principi : al 
primo Adamo , che fii di polvere , fi conveniva un corpo 
animale , e terreno ; al fecondo Adamo , che veniva dal cie- 
lo , fi doveva un corpo di quella perfezione , che fì convie- 
ne a chi viene dal cielo , e tale è il corpo di Gesù Grido 
rifufeitato , viene a dire , corpo perfetto , corpo gloriofo , 
corpo fpirituale . 

Verf. 48. 4p. Quale il terrejìre , tali C 5 >v. L’ Adamo ter- 
redre trafmife a’ luci figliuoli quel corpo terreno , e mor- 
tale , che a lui fu dato , onde fono tutti terredri ; il nuovo 
celede Adamo i fuoi figliuoli ( i quali per la fperanza , e 
per r amore vivono già ne’ cieli ) li fa immonali , e alo • 
riofi anche fecondo il corpo ; dappoiché è necedario , che , 
ficcome nella nodra mortalità damo dati fimili , e conformi 
al primo Adamo , così nello dato d’immortalità , e di glo- 
ria damo confórmi al fecondo , quando il nodro co^ fari 
conformato alla chiarezza del corpo del mededmo Grido . 
Dove la nodra Volgata ha, portiamo , il greco dice, porte- 
remo y la qual lezione meglio lega il difeorfo di Paolo. 

Verf. 50. Dico quefto , 0 fratelli , perchè la carne, ed il 
[angue Ò'c. Dico quedo , affinchè incendiare , che nel regno 
di Dio dopo la nodra rifurrezionc non farà il nodro corpo 
foggetto alla corruzione , non farà quale lo abbiamo fu que- 
da rerra , fragile , caduco , animale , pieno d’imperfezione ; 
nulla di tutto quedo avrà nel cielo il corpo- nodro , perchè 
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51. Ecco , che io vi dico 
Un misero : riforgerem vera- 
mente tutti , ma non tutti 
faremo cangiati . 

52. In un momento , in 
un batter d’ occhio , all’ ulti- 
ma tromba : imperocché Tuo- 
nerà la tromba , ed i morti 
riforgeranno incorrotti : e noi 
faremo cangiati . 

5J. Imperocché fa d’nopo, 
che quello corruttibile dell’ 
incorruttibilità li riveda : e 
quello mortale lì riveda dell’ 
immortalità . 



51. Fece myfìerium vobìt 
dico : omnts quidem refurge^ 
mui , fed no» omnes immuta- 
bimur , 

52. In momento , in i 3 i» 
acuii , in no-uijftma tuba : co- 
net enim tuba , Cy mortui re- 
furgent incorrupti : Ó" »or im- 
mutabimur , 

Oportet enim gorrupti- 
bile hoc induere incorruptio- 
nem: & manale hoc induere. 
immortaiitatem , 



immortale far.à, ed incorruttibile. Così S.Agodino, S.Tom* 
maio , e molti altri , i quali per la carne , e il [angue in- 
tendono la corruzione della carne , e del [angue . 

Verf. 51. Riforgerem veramente tutti Ò'c. Il tedo greco 
i qui digerente dalla Volgata, ma la lezione della Volgata 
fi trova in varj manuferitti greci , ed anche in alcuni Pa- 
dri greci, ed é autorizzata , pub dirfi , da tutta la Chiefa 
latina , che ha Tempre letto , come ora leggiamo . Il mide- 
10 adunque , che qui propone l’Apodolo, midero degnidì- 
mo di tutta la riflellione , li é, che tutti gli uomini riTu- 
feiteranno , ma non in tutti gli uomini Tuccederà quei can- 
giamento lélice , che Tuccederà negli eletti , come abbiamo 
già detto . 

VerT.52. Suonerà la tromba , ed i morti rifirgeranno &c, 
Queda tromba é ( come dice S. TommaTo ) la voce del Fi- 
glinolo di Dio (Joan. v. ) ovvero la deflà preTenza di Gri- 
do , il quale in quell' ora fi maniTederà a tutti gli uomini, 
i quali allora riTorgeranno incorrotti , cioè interi , e Tenza di- 
minuzione alcuna quanto alle membra de’ loro corpi , il che 
é comune a tutti ; ma de’ Toli eletti é proprio l’ edere can- 
giati , padando quedi dallo dato di mortalità , e di miTeria 
allo dato di felicità , e di gloria immortale . 

VerT. 5j. Fa d'uopo., che quejìo corruttibile &c. Non po- 
tea PApodolo pii: vivamente Tpiegare, come in quel corpo 
dedb rilorgeremo , che adelTo portiamo -, tenendo ( dice Ter- 
tulliano ) con le mani la propria pelle , ci moflra , che quel- 
la^ che d irtnrxMÙbilità , e d immortalità [arà un dì ri- 
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54. Quando poi quefto mor- 
tale fi farà rivedito della tm- 
mortaltrà , allora farà adem- 
piuta la parola , che (la fcrit- 
ta : i (lata tracannata la mor- 
te nella vittoria. 

<55. Dov’ i , o morte, la 
ti» 'vittoria ? Dov’ fe, o mor- 
te , il tuo pungiglione ? 

56. Il pungiglione poi del- 
la morte % il peccato : e la 
forza del peccato ^ la legge. 

57. Ma grazie a Dio , il 
quale ci ha data vittoria per 
Gesù Grido Signor nodro. 

58. Per 



^4. Cum auttm mortale hoc 
induerit immortalitatem , tt 4 ne 
fiet fermo , qui fcriptus e/i : 
• abforpta ejì mori in viEioria, 
* Ofee I ;.i4.Hebr.a.i4. 

5^. Ubi eji , mari, vìSa- 
ria tua ? Ubi e/i , mori , fiU 
mului tuui ì 

56. Stimului autem mortis 
peccatum eJi : virtui vero pec- 
cati , le* , 

57. * Deo autem gratiai , 

qui dtdit nabii vi&oriam per 
Dominum aoftrum lefum Cori- 
/ium . * i.Joan.^. 5. 

'• 58. Ita- 



ve/iita , è quella carne mede/ìma , la quale ade/ft è corrutti- 
bile , e mortale . 

Verf. ^4. £' /lata tracannata la morte nella vittoria : Que- 
lle parole fono d’ llala cap. xxv. 8. fecondo l'ebreo : in luo- 
go di dire , nella vittoria , fi prò tradurre , per mezzo del- 
la vittoria . Grido vinfe , e debellò la morte , allorché fot- 
lèrfe la morte per noi , ma il frutto della vittoria da lui ri- 
portata fi manifederà pienamente nella rifurrezione , dopo 
la quale non farà più la morte. 

Verf. 55. Dov’ è, 0 morte , la tua vitto/ia ì Parole di 
Ofea XIII. 14. 

Dov' è, 0 morte , il tuo pungiglione ì La metafora i pre- 
fa da quegl’ infetti ( come gli (rorpioni , e le vefpe , e (1- 
miii ) , i quali non podfono far danno , quando loro (u tol- 
to il pungiglione. 

Verf. 56. Il pungiglione poi della morte è il peccato : La 
morte non avrebbe avute arme per nuocere all’ uomo , fe 
l’uomo non avelie peccato . 

E la forza del peccato è la legge : Affinché neffun Giudeo, 
e neflTun Gridiano giudaizzante credede , che la legge avelie 
avuta virtù di vincere il peccato , e per confeguenza di fre- 
nare la morte , aggingne , che la legge piuttodo diede oc- 
cafione al peccato di renderli vie più forte . Vedi Rom. iii. 
ao. v. 1^. , e le note a’ medelìmi luoghi . 

Verf. 57. Grazie a Dio, il quale ci ha data vittoria per 
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?8. Per la qnal cofa , fra- ^8. Ita^ue , fratrts mei di. 
felli miei cari , fiate ftabilt , h!di , ftabilei eflote , & ìm. 
ed immobili , abbondando moùiies ; abundantes in open 
fempre nell’opera del Signo- Domini femper , feientes , quid 
te , poiché lapete, come il labor vefter non eft inmit in 
vodro travaglio non ì infnit- Domino . 
toofo nel Signore. 

Gerii Crifto Signor noflro : Ma quella vittoria de! peccato , 
e della morte , la quale non potevamo (perare per virtù del- 
la legge , 1 ’ abbiamo confeguita per la grazia di Gesù Cri- 
ilo , il quale ci ha redenti dalla tirannia del peccato , e del- 
la morte , onde dobbiamo a Dio perenni rendimenti di grazie; 

Verf. 58. Poichi fapete , come il voflro travaglio non è in. 
fruttuofo &e. Stabilita la fede della rifarrezione viene l’Apo- 
flolo a dimoftrare a’ Corinti l’ ufo , che dcbbon &re di que- 
lla verità per confortarfi nel bene , per animarfi a fare , 0 
fopportare virilmente tutto quello , cne Dio vuol , che fac- 
ciano per la propria fantihcazione , e per gloria di Grido - 
In fatti ninna cola dee parere didicile , o grave a chi la met- 
cede afpetu di una vita immortale , e beau . 



CAP 



XVI. 



E fotta I Corinti a far. la eoUetta delle Itmofine pe' erijliani 
di Gerufalemme f raccomanda loro Timoteo, e la famiglia 
di Stefana , e di poi aggiunge i f aiuti . 



I. /filanto poi alle collet- 
V^te , cne lì hmno pe’ 
fanti , conforme la regola da- 
ta da me alle Chiefe della Ga- 
lazia, così fate anche voi. 



I. colleSlit autem , qua 

yj fiunt in fanSoj , /tene 
ordinavi Ectlefiis Galatìa , 
ita Cr VOI foche. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Quanto poi alle collette &e. S. Paolo era dato 
pregato nel concilio di Gerufalemme a voler proccurare de’ 
foccorli pe’ poveri di Gerufalemme dalle Chiele da lui fon- 
date . Vedi Rom. xv. 26. Ciò egli fece con' molta folleci- 
tudine , e per portarvi quede limofine andò poi a Gcrulà- 
lemme, dove fu ptefo da’ Giudei . Atti ;(xiv. 17. 




lettera prima di s. paolo 



X. ógni primo dì della fct> 
tlmana ognun di voi metta 
^ parte , ed accumuli anello, 
che gli parrà : aflinche non 
c’abbiau a far le collette, 
quando io farò arrivato. 

Quando poi farò prefen. 
te : manderò con lettere quel- 
li , che avrete eletti , a por- 
tare il voftrodono a Genifa- 
lemme . 

4. Che fe la cola meriterà, 
che vada anche io, partiran- 
no meco . 

5. Or io verrò da voi , 
quando avrò traverfata la Ma- 
cedonia : imperocché paHerò 
per la Macedonia . 



X. Ptr unam [abbati mm/l 
quifqtét veflrum apud ft [tpo- 
nat , ncondtnt , ti ben» 
piatHtrit : ut non , cum vtue^ 
ro, tane coUtQa fiant . 

j. Cum auttm prafms fua~ 
ro : quos probaveritit per epi- 
Jtolas , hot mittam ptrferr» 
grati am veflram in Jeruf»^ 
lem . 

4. Quod fi dignum fuerìt^ 
ut & tgo tam , mecum ibunt, 

5. Veniam autem ad voi, 
cum Mactdoniam pertranfieroi 
nam Macedoni am pertranfib». 



Verf. 2. Ogni primo dì delia ftttìmana O’r. La domeni- 
ca, nel qual giorno fì adunavano per la frazione del pane, 
c per la comune orazione . E da quello , ed altri fimili luo- 
ghi provano i Padri la traslazione del fabato dal fettimo al 
primo dì della fettimana . Vuole adunque 1 ’ Apollolo , che 
ogni domenica ciafcheduno de’ fedeli inetta a parte quello , 
che fecondo le fue facoltà gli parrà , ponendolo in luogo fé- 
parato nella propria cafa, e vada così accumulando, Ino a 
tanto che fia tempo di riunir tutto iniìeme per mandarlo a 
Gerufalemme . Così aveva infegnato di far a’ Calati , così 
{nfegnava a’ Corinti ; e così andando egli a Corinto , trova- 
va già preparati , ed in ordine le limofine di tutti que’ fèdelL 

Verf. j. Mandtrìt con lettere : Con mie lettere siila Chie- 
la di Gerufalemme , nelle quali darò parte a’ fanti della pro- 
penfa voflra carità per eflì , e raccomanderò coloro , che por- 
teranno le volìre limoline . £' ammirabile la prudenza dell* 
Apollolo in togliere ogni ombra di fofpetto riguardo all’ 
«mminilìrazione di quelle limofine, le quali non vuole egli 
f ellb portare , o trafmettere per mezzo di alcuno de’ Tuoi 
difcepoli a Gerufalemme, ma che vi fieno penate da qael- 
I! , che a tale udizio faranno eletti dagli (lelTì Corinti . 
Efempio da elTer notato, ed imitato in bmil materia . 

Verf. 4. Che ft la cofa meriterà Cfc. Così gli (limola ad 
eflere quanto mai polTono liberali . 

Veri. 5. Quando avrò traverfata la Macedonia : Scmhrst, 
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Af CORINTI . CAP. XVI. 



é. Mi tratterrò forfè pref- 
(o di voi , >^1 anche fvernerò: 
afbnchò voi mi accompagna- 
te dovunque andrò . 

7. In^rocchh io non vo- 
gUo adeflo vedervi di paflag- 
gio , ma fpero di trattenermi 
qualche tempo tra voi, fe il 
Signore lo permetterà. 

‘ 8. Or io mi tratterrò in 
Efefo fino alla peatecofte . 

p. Imperocché mi fi é a- 
Mrta una porta grande, e 
Ipaziofà : e molti avverfarj . 

IO. Che fe verrà Ti motei^ 
proccnrate , che Aia tra voi 
fon za timore : con ciò fia che 
egli accudifce ali’ opera del 
Signore , come io AeAb . 

j I. NeAuno adunque Io di- 
fprezzi : ma accompagnatelo 
con buona grazia , affinchè 
venga da me : imperocché 
afpetto lui co’ fratelli . 



6 . Apud V 9 S autem fórjì- 
tan manebo , vtl ttiam hit. 
mabo : ut vot me deducatit 
quocuntjue iero . 

7. No/o tnim vos modo in 
tranfitu videre , fpero enim me 
aliquantulum tempatìs mane- 
re apud vos , fi Dominus per- 
mijerit . 

8 . Permanebo autem Epbefi 
ufque ad pentecoften, 

p. Ofiium enim mihi aper- 
tum efl magnum , Ci)” evidenti 
& adverfarii multi . 

10. Si autem veneri t TU 
motheus , videte , ut fine ti- 
more fit apud vos : opus tnim 
Domini eperatut , fieut Ci)' ega^- 

11, Ne quìs ergo illum fper- 
nat : deducite autem illum in 
pace , ut venlat ad me : ex- 
peSo enim Hlum eum frani- 
bus , 



- - — ■ . 

che debba ciò intenderli di quel viaggio, ch’egli fece nella 
Macedonia , di cui fì parla negli Atti cap. xix. 

Verf.6. Mt tratterrò forfè preffo di voi., od anche fverne- 
vb .* Alcuni interpreti credono , che vi fi fermafle per tre 
mefi . Vedi Atti xx. i- 

Verf. 8. Mi tratterrò in Efefo fino alla pentecofte : Fuco- 
fìretto a partire da Efefo a cagione della fejlizione di De» 
metrio . Atti xix. 25. 

Verf. p. Mi fi è aperta una porta &c. Efefo , città pii» 
maria , e frequentatiAìma riguardo al tempio di Diana , por- 
geva a Paolo grandi , e continue occaAoni di propagare il 
Vangelo ; e nello AeAb tempo vedeva egli i molti contrad- 
dittori , che avrebbe quivi avuto la dottrina di Grillo, e for- 
fè prefagiva il tumulto , che poi l’ obbligò a partirfene . 

Verf. IO. II. Se vcrrù Timoteo &c. Paolo lo avea man- 
dato infieme con EraAo nella Macedonia , ed avevagli ordi- 
nato , che paAkAe a Corinto , e quindi tornale da lui ad 

L 2 
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j<4 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 

12. Quanto poi al fratello ii. De Apollo autem fr^ 
Apollo io vi fo fapere , che tre vobis notum facto , quo. 
r ho pregato forte , che ve- ntam multum rogavi eum , 
nif^e da, voi co’ fratelli : ma ut ven-ret ad voi cum fratti. 
air 'latamente non ha voluto but : O utique non fuit v». 
venire adelTo : ma verrà , luntas , ut nunc veniret : ve. 
quando gli farà comodo . niet autem , cum et vacuum 

fuerit . 

ij. Vegliate, fiate collanti i J. figliate , fiate in fide, 
nella fede , operate virilmen- viriliter agite , & conforta. 
te , e fortificatevi : tntni : ^ 

14. Tutte le cofe voflre 14. Omnia vefira in cari. 

fieno fatte nella carità . tate fiant . 

15. Vi prego poi, o fra- i^.Obfecro autem vot, fra. 
telli , voi upere , come la fa- trei , nofiij domum Stephana, 
miglia di Stefana , e quella di Ci»* Fortunati , & Achaìci : 
Fortunato , e di Acaico , fo- quoniam funt primitiie Acha. 
no le primizie dell’ Acaja , e /'e , Ó” in minifierium fanSìo. 
fi fono confagrati al fervigio rum ordinaverunt feipfos : 
de’ fanti ; 



Efefo . Atti XIX. 22. Lo raccomanda qui a’ Corinti, e li 
prega a far sì , che fia rifpettate da tutti , e che niuno io 
difprezi!Ì , forfè a motivo della fua poca età . Probabilmen- 
te temea 1 ’ Apollolo il fare duro, e fuperbo de’ falli Apo- 
floli , che dominavano in Corinto , de’ quali ha parlato più 
volte in quella lettera . 

Verf. 12. Quanto poi al fratello Apollo... lo ho pregato 
&c. Egli era notillirno a’ Corinti , tra’ quali avea predi- 
cato . Atti xviii. 24. Vedi anche cap. tu. 5. 6. di quella 
lettera ; e li vede , che i Corinti aveano deliderata la pre- 
fenza di lui , petchù con la fua autorità , e fapienza potea 
contribuire alfaillimo alla pace della loro Chiefa ; ma egli 
dovette elTere allora in cofe molto gravi , ed urgenti occu- 
pato , per le quali non li piegò alle preghiere nò de’ Corin- 
ti , nò del medelimo Paolo, ma differì a tempo più como- 
do il fuo viaggio . 

Verf. 14. Tutte le cofe vofire fien fatte nella carità: Tut- 
to fi faccia da voi per dettame , per ordine della carità ; 
per quel retto fincero Crilliano amore , col quale amali Dio 
rh fe ftelfo , ed i proflimi fi amano in Dio . 

Veri. i^. Voi fapete , come la famiglia di Stefana , e quel, 
la di Fortunato , e di Acaico Ù'c. Quelli erano andati a ve- 
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AI CORINTI. CAP. XVI. 



, i6. Che anche voi fiate fot- 
tomefiì a quéfii tali , ed a chi- 
unque coopera . e ^avaglia . 

17. Godo deir arrivo di Ste- 
rna , e di Fortunato , e di 
Acaico': 'perchè quelli hanno 
fnpplito alia voflra ailénza : 



\ 6 < 

16. Ut voi fubuìti fi. 
ili ejufmodi , & omni coo^t. 
rami , iir laboranti , 

17. Gaudea autem in, pra. 
/ernia Stephamc , & Fortuna, 
ti , & Àchatci : qudntam id, 
quad V96ÌS deerat , ipfi fupple. 
veruni : 



18. Imperocché hanno rt- 
fìorato il mio, e vofiro’fpi- 
rito ■ Difiinguete adunque, 
quei , che fono tali . 

ip. Vi falutan le Chiefe 
deir Afia . Vi falutano nel Si- 
gnore grandemente Aquila , e 
Prifcilla con la domeltica lo- 
ro Chiefa : de’ quali fono 0- 
^ite . 

20. Vi falutano tutt’ i fra- 
telli . Salutatevi gli uni gli 
altri col bacio fanto . 



t8. Refecerunt enim 
meum fpiritum , & veflrum, 
Cognofctte ergo , qui hùjufmo. 
di funi . 

19. Salutane vot Fcclefitt 
Afite . Salutant vot in Domi, 
no multum , Aquila , & PrU 
fcilla , cum domejlica pia Fc. 
clefia : apud quot Ci>' hoj'pitor. 

IO. Salutant vot omnet fra. 
tret . Salutate invicem in ofeu. 
lo fanSìo . 



der Paolo in Efefo r ed erano latori di quella lettera , e 
r Apollolo li raccomanda a’ Corinti , come perfnne , le qua- 
li già tempo fi erano addette al fervigio della Chiefa , e de’ 
fedeli , e probabilmente all’ eferci/io delia ofpitalità verfo i 
poveri , ed i pellegrini , ed i predicatori del Vangelo . Di Ste- 
fana vedi fopra i. 16. 11 Greco non parla qui , fe non di 
lui foto . 

Vcrf. 17. Hanno ptrpllto &c. Hanno fuppliro allaprelén- 
za volita da me tanto defiderata j il veder queAi è fiato pei 
me , come fe voi fielTì avefiì veduto . 

Verf. 18. Hanno riflorato^c. Non potea I* Apollolo con 
maggior tenerezza fpiegare la forza della carità , che l’uni- 
va a’ fuoi cari figliuoli in Gesù Crifio , che dicendo comu- 
ne per lui , e Mt elfi la confolazione recata al fuo fpirito 
da .Stefana , e Fortunato , ed Acaico . 

Verf. 19. Aquila, e Prifcilla con la domejlica loro Chiefa'. 
Con la loro famiglia tutta Ctifiiana . Vedi Rom. xvi. 
Altri intendono la voce Chiefa de’ fedeli , i quali in gran 
numero fi adunalTero nella cafa di Aquila per udire la divi* 
03 parola, ed offerire il divin fagrifizio. 

Verf. zo. Col bacio fanto. Vedi Rom.xyit 16. 




i 66 LET. PR. DI S.PAOLO. AI COR. C.XVT. 
ai. II faluto , di mano di 21. Salutano , mea manu 
me Paolo. Pauiì . 

22. Se alcuno non ama il 22, St^uu non amai Do- 
Sienof noflro Gesti Crifto , fia minum noflrum Jefum Chrì- 
aiutema, Maran Ajha. flum ^ fu anathema^ Maran 

• Atf>a . 

2j. La grazia del Signore 2j. Grana Domini noflri 
noftró Gesù Criflo con voi ." Jefu Chrìfi vobifcum , 

24. La carità mia con tur- 24. Caritas mea cum emm- 
ti voi in Crifto Gesù . Cosi Ints vobis in Chrifio Jefu . 
Ca. Amen. 



Verf, 21. Il Muto , di mano di me Paolo : II refto del-' 
la lettera era flato fcritto a dettatura di Paolo da altra ma- 
no ; quefto verfeito , ed i feguenti gli fcrifle egli fteflb di 
pugno. Vedi 2. T 6 e(f. in. 17. 

Verf. 22. Maran-Atha : Secondo la piti comune opinione 

? ucfta efprefTione ì fìriaca,e fignifica il Signore , ovvero il 
ignor noflro viene . Molti Credono , che por quei , che non 
amano Gesù Criflo , Vadano Intefi gli Ebrei , i quali non folo 
non lo amano, ma lo perfeguitano ; onde dopo di aver inti- 
mato a’ medefiini l’ eterna maledizione , aggiunge , che il Si- 
gnore fta per venire a punire l’ incredulità , e 1’ oftinazione 
della finagoga . 

Verf. 23. La grazia del Signore Vedi Rom. xvi. 2. 
Verf. 24. La carità mia con tutti voi in Crifto Gesù : Sia 
r amore , per cui fono unito a voi , faldo , e permanente ; 
il che avverrà , fe darete tutti faldi nella fede , e nell’ amo- 
re di Gesù Crifto ; e quefto fuo defiderìo conferma l’Apofto- 
lo , foggiungendo : così fa . 

11 greco porta , che quella lettera fu ferina da Filippi , 
ma fembra evidente , che fofte ferina da Efefo , e general- 
mente le date dell’ epiftolc di Paolo ( quali fi leggono nel 
greco al fine di effe ) fono per lo più o falfe , 0 molto in- 
cene, elfendovi date appofte molto tardi. 
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SECONDA LETTERA 

D : 

PAOLO APOSTOLO 

A QUEI DI CORINTO. 
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PREFAZIONE; 



D Opo fcritta la lettera precedente , fuo 
cedette in Efefo il tumulto fufcitato 
centra di Paolo dall’orefice Demetrio , co- 
me fi ha negli Atti cap. xix. Ma 1’ Apo- 
Itolo pieno à follecitu^ne , e di penofa ef- 
pettazione intpmo all’ effetto , che aveffer 
prodotto negli animi de’ Corinti le fuc efor- 
tazioni , ed j fuoi rimproveri , avea colk fpe- 
dito il fuo caro figliuolo Tito, affinchè ri- 
conofeiuto più dappreiib lo flato delle cofe, 
gliene portaffe ficura novella . Quindi aftret- 
to vedendoli a partire da Efefo ^ pafsò a 
Troade , dove fperava di effere confolato col 
ritorno di Tito , ma non vedendolo com- 
parire, paffato il mare andò nella Macedo-' 
nia , accoflandofi fempre più a Corinto , e 
quivi d’ inefplicabil gaudio lo riempiè il Si- 
gnore per le faufliffime nuove , eh’ ebbe 
per bocca del fuo fleflb inviato, il quale a 
lui riferì , con quanta docilità , con qual ri- 
fpetto , e riverenza foffero fiate ricevute da 
tutta là Chiefa di Corinto le fue ammoni- 
zioni , e quali effetti prodotti aveffer nelf 
animo di quei fedeli , i quali ni una cofa più 
ardentemente bramavano , che di dare ogni 
foddisfazione al loro Apertolo, e di ripara- 
re per tutt’i modi poffibiU le partàte man- 
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canze . .Intefe però nel tempo fteflb , che 
reftavan tutt’ ora in Corinto de’ falfi Aperto- 
li , i quali cercavan tutte le vie per fomen- 
tare i palfati difordini , e per riufeirvi piìi 
facilmente, ogni opera ponevano in difcrc- 
ditare lui medefimo predo i Corinti , a’ quali 
lo dipingeano come un nimico della leg- 
ge , ed un falfo dottore fenz’ autorità , fen- 
za carattere , lènza rniflìone , come quegli , 
che da Crirto non era flato eletto infieme 
con gli altri Aportoli. A fventare le mine 
di quelli mali uomini fcrifle egli quella let- 
tera , e fecondo la più probabile' opinione 
da Filippi nella Macedonia eifa fu fcritta un 
anno incirca dopo la precedente , ed il la- 
tore di erta fu il medefimo Tito accompa- 
gnato da due fratelli, uno de’ quali credefi, 
che forte S. Luca ; 1’ altro non fappiarao , 
chi egli fi forte* 
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CAPO PRIMO. 



Vana r Apoftolo , da quante awtrfitk lo aveffà' il Signore 
■ liberato nelP Afia , affinchè egli pare potejfe cmfolare al~ 
' tri ; di poi dimojìrando la fincerità del fuo cuore e del- 
ia fua dottrina , fa vedere , che ft non i andato da loro , 
conforme avea rifoluto , è ciò accaduto non per fua inco- 
panza . Dimoffra , com' i ffcthile , e ferma la verità del- 
ia fua predicazione, • 

1, I^AoIo per volontà di Dio t.^^Aulut Apoffolut Jefit 
X Apollo di Gesii Cri- X Cbriffi per voiuntatem 
fio , ed il fratello Timoteo al- Dei , & Timotheus frater Te- 
la Chiefa di Dio , di’ è in clefue Dei , qua eff Corinthi^ 
Corinto , ed a tutt’ i fanti , che cum omnibus fanBis , qui fune 
fimo per tutta l’ Aeaja . in unh/trfa Achaja » 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Fd il fratello Timoteo : Timoteo i chiamato qui 
fratello da Paolo non nnto per la comune fede , quanto per 
la dignità del minifiero , perchè egli era prs^catore del 
Vangelo . 

Fd a tutt'* i fanti , che fono per tutta P Aeaja : Volta 
r Apofiolo , che da Corinto mettali dell’ Aeaja fbflè que- 
lla Uttera comunicata a tutte le Chiefe di quel paefe , e taiv 
to piti , che forfè aveano tutte gli fiefii nali » ed abbifogna* 
«aoo (U eguali rUnedj . 
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T7* LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 

? 1. Grarta a yoi, e pace da" 2. Craiia -uniti t ,■& pat * . 
Dio padwpoftro, e dal Si- Dto Patte tioflro, Domi- 
gnore Ge^ìi Criflo. no jefu Cirijìo . 

Benedetto Dio , e Padre ?. * BnejìQus Deut , & 



del Signor roPro Gesù Cri- 
flo , padre delle mifericordie, 
e Dio di tutta la confolazio- 
ne . 

" 4; Il quale ci confola in 
Ogni'noflra tribolazione ; af- 
iìncl)^ noi pure confolar pof- 
fìamo coloro, chejnqualun- 
ue flrettezza fi trovano , me- 
lante la confoiazione , onde 
fiamo anche noi da Dio con- 
forti . 

• 5. Imperocché, ficcome ab- 
bondano fopra di noi i pati- 
menti di Criflo : così pur ^ 

g sr .Criflo ridondante la no- 
ta confoiazione. 

6 . Sìa però , che noi fiam 
tribolati , ( locamo ) per vo- 
llra confoiazione , e falute , fia 
che fiam confolati , ( lo fia- 
nio ) per -voflta confoiazione, 



Pater Domini noflri Jefu Chrim 
Jìi , Pater mifericordiarum , 
O* Deus totius {onfolatienis y 
*Ephef.i.j. i.Petr.i.j. 

4. Qui conjolatur nos in 
Omni trièulatione noflra , ut 
pojjunut & ipfi confolari eoSy 
qui in omm Jpreffura 
per exhortatìonem , qua exhor» 
tamur ^iS' ipfi a Dea . 

f . Quonìam Jicut abundant 
pajjiones Cbrifti in nobis: ita 
Ó* per Chriflum abundat con» 
folatio noflra , 

6 . Sive autem trihulamuf 
pira vrflra exhortatione , €> fa- 
iute , five confotamur prò -ve- 
ftra exhortatione , O falute y. 
qua '.operatur tolerantiam ca- 



Verf. 2. Grazia a voi, e pace Ó'e. Rom. i. i. Cor. i. j. 

Verf. j. Benedetto Dio, e Padre &c. Formola folenne di 
ringraziamento, che fi ha pure, Rom, 1. 25. ix. 5. 

Verf. 4. Mediante la confoiazione , onde fiamo anche noi 
&c. £' collante carattere di Paolo il riferire, e tutto fe flef» 
fo , e tutto quello , che a lui avveniva , alla utilità , ed edi- 
ficazione della Chiefa . Se Iddio , die’ egli , mi conforta in 
mezzo alle mie tribolazioni con le fue divine confolazioni , 
ciò egli fa non tanto pel bifogno , che io ne ho , quanto 
perché io poffa della fleffa confoiazione far parte a chi in 
an^uflie , ed afflizioni fimili alle mie fi ritrova . 

Verf. V* I patimenti di Criflo <^c. I patimenti , che Cri- 
flo fofTre in noi , che fiamo fuoi membri . Vedi Atti ix. 4. 
1. Cor. IV. IO. Rom. viii. 17. 

Verf. 6 . Sia peri, che noi fiam tribolati , ( lo fiamo ) pet 
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AI CORINTI . CAP. I. 



e falute , la quale (ì compie 
per mezzo della fofterenzadi 
que’ medefìmi parimenti , che 
noi pur patiamo : 

7. Onde ftabile (ìa la fpe- 
ranza , che abbiamo di voi : 
rapendo noi , che ficcome fie- 
le compagni ne* patimenti , 
cosi pur lo farete nella con- 
iblazione . 

8. Imperocché non voglia- 
mo , che a voi , o fratelli , 
fia ignota la tribolazione fn- 
fcitata a noi nell’ Afia , come 
fopra mlfura , fopra le forze 
fiamo fiati aggravati fino a 
venirci a noja la fiefia vita. 



tumdem pttjfiomm , quas Ó* 
ms patimur : 



7. Ut fpes nofira firma fit 
prò vobit : fcientes , quod fic- 
ut fotti pajfionum eftis , fie 
eritis & confolatìonit , 

8. Non enim voiumut igno- 
rare vor, fratret , de tribula- 
tione nojlra , qme faSa efl in 
Ajìa , quoniam fupra modum 
gravati fumux Jupra virta- 
tem , ita ut tadertt nos et- 
iam vivere. 



voftra eonfolazione <irc. A quefio belliflìmo fentimento dà 
gran luce un altro del cap. 111. 22. dell’epifiola preceden- 
te. Tutto quello, che in noi fuccede , o intorno a noi, di- 
ce Paolo , fi riferìfce tutto al bene vofiro , ed al vofiro van- 
taggio . Le nofire afflizioni fopportate da noi virilmente fer- 
vono di efempio a confortarvi fotto la croce , ed a rendervi 
ferri , ed infuperabili contra i mali , che dovete fofirire nella 
vita prefente per giugnere alla falute ; le confolazioni , eoa 
le quali Dio lì degna talora di vifitarci , fervono a rianima- 
re la vofira fperanza , ed a rendervi certi dell’ ajuto , e dell* 
aflìfienza divina ne’ vofiri patimenti , per mezzo de' quali 
operate la vofira falute , alla quale e noi , e voi non poffia- 
mo per altra via pervenire. 

Verf. 8. Imperocché non vogliamo , che a voi . . , fia igno- 
ta Quefio imperocché fi riferifee all’ ultime parole del 
verfetto 6 . , dove avendo accennato l’ Apoftolo le tribolazio- 
ni , nelle quali fi era poc’ anzi trovato , viene adefib a mo- 
flrarne la gravezza . la diverfità di lentimenti , eh’ é tra 
gl’ interpreti nel determinare a quale particolar circofianza 
della fiorìa di Paolo debbono riferirli quelle fue parole, pub 
fervire d’ indizio , eh’ é molto dubbiofo , fe di alcuna lì parli 
di quelle perfecuzioni deferitte negli Atti, ovvero di qual- 
che altro latto non regiftraro da S. Luca . Per quella fecon- 
da opinione fembra, che faccia il riflettere, che pochilTimo 
tempo avanti era avvenuto quello , che qdl egli racconta. 




L E TTERA SECONDA DI S. PAOLO 



p. Ma noi abbiamo avuto 
in noi ftefliavvifo di morte, 
affinché non abbiamo fidanza 
in noi , ma in Dio , che ri* 
foTcita i morti: 

IO. Il quale da si gravi 
ticOli ci ha liberati , e ci li- 
bera : in cui confidiamo , che 
tuttavia ci libererà, 

n. Dandoci infieme la ma- 
no anche voi , con pregare 
per noi : onde del bene , che 
in grazia di moire perfone 
noi abbiamo, fieno da mol- 
ti rendute grazie per noi. 



p. Sfd ipfi in'nobìfmt'^ 

ìpjii refpanjum mortis habm- 
muj , ut »on fimus fidnues /a 
nobit , fed i» Deo , qui 
fcitat mwtuos : 

10. Qui de tantis perìculi* 
wt eripuit , O* eruit : in qutnu 
fptr*mus , quonìam adhu* 
eripitt , 

11. Adjuvanùbitt & vobit 
in orationt pr» nobìs : ut ea 
multorum per/oais ejut, qum 
in nobit ejl , donntionit , par 
tnultos grati* agantut prò no- 
bis. 



mentre fuppone , che ninna notizia ne aveffero ancora i Co. 
rinti , e dall’ altra parte dal verfetto io. fembra poterfi in- 
icrire , che i nemici dell’ ApoAolo gli aveffero mefle le mani 
. addoffo, mentre dice , che Dio a tanto pericolo o ( come 
legge il greco ) a ut morte lo avea fottratto, il che fa- 
rerae, ciò non poffa in alcun modo intenderfi della fé- 
dizione moffa da Demetrio. Vedi gli Atti xix. 

Sopra mi fura: Vuol dire eccedi vamente . 

Sopra U forza : Della natura , e del corpo , non dell’ ani- 
mo rinfrancato dalla grazia . 

Terf. p. Abbiamo avuto in noi fleffi avvifo di mone : De- 
fcrive con mola fòrza , qual fode fiata la violenza , e la 
fùria della tempefla , in cui fi era novaro , la quale talmen- 
te avealo fopraJflàtto , che nulla più li afpetuva fuori della 
morte. 

j^nebè non abbiamo fidanza in noi &c. Non per altra 
cagione ha permeflo il Signore , che noi cadedimo in si gnu 
vi pericoli, in tali, e tante Arene-zze,ed in tanto abbatti- 
mento di fpirito , fe non perchh non venidimo giammai a 
porre la noflra fperanza in noi Aedi , o nel noflro coraggio, 
ma nel Signore, vedendo com’egli contea ogni umana Ipe- 
ranta dalla morte , e dal fepolao Aedo richiama i fnoi alla 
vita , quando così à lui piace ; fentenza gravidìma , e di 
grand’ufo nelle tribolazioni , dalle quali un gran bene ri- 
trarrà r uomo giudo , fe imparerà a temer fempre di (e Aef- 
fo , ed a confidare in Dio folo . 

VerC II. Onde del bene , ohe in grazia di molle perfone 
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II. Imperocché qneflo éil 
nodro vanto , la remmonian- 
2a della nolìra cofcieoza , dell* * 
eflerci noi diportati con fem- 
plicità di cuore , e con lìnce- 
lità di Dio , non con la fas- 
ge^za della carne , ma con Ta 
grazia di Dio in quedo mon> 
do : e molto più predo di voi. 

i^. Imperocché non altro 
Icriviamo a voi , che quello, 



1 2. Nam gloria mflrà hac 
ejl , tejlimonium cottfcientia 
nojira , quod in fimpUcitate 
cordis , & finceritatt Dei , 
non in fapitntia carnali , fed 
in gratin Dei, converfati fu- 
mut in hoc mando ; abundan- 
tius autem ad vot. 

I{. Non enim alia fcribi- 
mas vobit , <iuam qua Itgi- 



moi abbiamo &c. Onde ficcome alle orazioni di molti ( vie» 
ne a dire di tutt’ i fedeli ) dobbiamo i benedzj , e le già» 
aie , che a noi fono date da Dio concede , e particolarmen» 
te U liberazione da tanti pericoli j così da molti ancora Ge» 
no rendute a Dio grazie per noi . £' da ammirar grande- 
mente e la umiltà dell’ Apodolo , e la molu fidanza di lui 
nell’ efficacia delle comuni otazioni , alle quali fovente lì 
zaccomanda in quelle fue lettere . Di quella efficacia abbia- 
mo un bell’éfempio nella liberazione di Pietro dalla prigio- 
ne, dove Erode Vavea fatto rinchiudere. Atti cap, xiu% e 
fappiamo da Tertulliano , che anche a’ Tuoi tempi i fedeli 
uniti in orazione ottenean talvolta da Dio anche il rifufei- 
tamento de’ morti . Vuole adunque 1 ’ Apodolo , che cib ef- 
fendo , i fedeli tutti fi riconofeano debitori a Dio delle gra- 
zie , che hanno impetrato per altri con le loro orazioni , e 
’ comuni ringraziamenti ancor gliene rendano . 

* Verf. 12. Imperocché queflo i il aojìro vanto , la tejtimo- 

nianza Ó’c. Quede parole legano con la fine del verf. io. : 
' confidiamo , che Dio tuttavia ci libererà ; dappoiché noi poH 

liamo gloriarci di aver proceduto in tutto con quella lem- 
' plicità , e fchiettezza , e lìncerità di cuore degna di Dio , 

’ di cui liamo minidri , eh’ é effetto non della faggezza dcl- 

’ ]a carne , ma della grazia del Signore ; cosi , dico , abbiam 

‘ proceduto Tempre , ed in ogni luogo , dove abbiam predica- 

' to Grido , ina in qualche modo più ancora predo di voi , 

' o Corinti , a’ quali abbiamo date maggiori , e più evidenti 

! riprove della nodra lincerità . £ qui , e nel verfetto feguen- 

' te prende di mira i falli Apodoli fuperbi per l’eloquenza, 

, c per la greca tilorofia , da cui procedea quella , eh’ egli 
chiama fapienza della carne . 

Veif.ij. Non altro fcrtviamo avoi , che quello ^ che avete 
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• che avete letto, e riconofciu- )!;/, cognovifiit , Spm au- 
to . E ftero lo riconofcetete tem , quod ufjue in finem co- 
fino al fine, _ _ gnofctth, 

14. Siccome avete voi in 14. Sicut & eognvuiflit not 

S rte riconofciuto , che noi ex parte , quod gloria vefirm 
mo la voflra gloria , come fumut , ficut & vot noflra , 
voi pur la nofira , nel gior- in die Domini noflri Je/u Chti- 
no del Signor nollro Ge$h fii . 

Crìflo . 

15. E con (juefla fidanza ij. Et hoc eonfidentia vo- 
volli prima venir da voi*, af- Itù priut venire ad vos , «e 
finché avelie una feconda gra^ fecundam gratiam haberetis : 
zia : 

16. E da voi palTar nella id. Et per vet tranfìre in 
Macedonia , e nuovamente Maeedonìam , & iterum a 
dalla Macedonia venir da voi. Macedonia venire ad vos , d>* 
e da voi elTere incamminato a vobis deduci in Judaam . 
per la Giudea . 

17. Ta- 17. Cune 

letto &c. Quello , che ora vi ferivo , h quello (IflTo , che ave> 
te letto nella precedente mia lettera; il che voi pur rico* 
nòfeete eflfere la verità , come fpero , che lo liconofccreti 
anche per l’avvenire . La prima parte di quello verfetto fe- 
condo il greco pub tradurli : Imperocché non altro noi vi 
fcriviamo , fuori che quello , di che voi vi ricordate , e che 
voi ricono/cete ( efler la verità ) . 

Verf. 14. Siccome avete in parte conefeiuto : Dice in par- 
te ^ perchb quantunque avelTeto i Corinti accolto con onore 
Timoteo , e foddisfatti in gran parte i defider) di Paolo , non 
lafciavan però ( almen parte di elTì ) di eflere prevenuti pe’ 
fiilfi Apoltoli , onde non aveano di Paolo quella opinione , 
che pur doveano . 

Verf. 15. E con quefta fidanza volli &c. Con la fidanza, 
che io avea di elTere pienamente conofeiuto da 'voi , ed in 
confeguenza , che non fenza frutto farebbe fiata la mia ve- 
nuta , aveva io determinato di Venir da voi per portarvi una 
feconda grazia ; con db fia che , ficcome nella mia prima 
venuta vi portai la notizia del Vangelo , e la converfione 
alla fede , così in quella feconda difegnava di portarvi la 
confermazione nella fede , e 1 * avanzamento nelle Crifiianc 
virtù . ■ 

Verf. 16. E da voi effere incamminato per la Giudea : ed 
avere alcuni di voi per compagni del mio viaggio n(lla Giudea. 
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17. Tale adunque eflendo 
Hata la mia volontà , fono 
forfè (lato incoftante ? Ovve- 
ro quello , che io delibero , Io 
deliMro fecondo la carne , on- 
de (la prelTo di me il si , ed 
il no ? 

18. Ma fedele Dio , il no- 
Hro ragionare ufato tra di voi 
non ^ sì , e no . 

19. Imperocché il Figliuo- 
lo di Dio Gesù Crifto , il qua- 
le tra voi iù predicato da noi, 
da me, da Silvano , e da Ti- 
moteo , non fii sì , e no , ma 
in lui fii ( fempre ) il sì . 

20. Imperocché tutte, quan- 
te fono , le promefTe di Dio, 
fono in lui sì ; ed in lui per- 
ciò ( fono ) amen a Dio per 
noflra gloria. 



17. Cunt ergo hoc voiuif- 
fem , nnnijuid levitate ufur 
ft<m ? Aut qute cogito , fecu/y. 
dum carnem cogito , ut fit 
apud me ejìy & non ì 

18. Fidelit autem Deut , 
quia fermo nefier , qui fuit 
apud vos , non ejì in ilio efl^ 
Ò" non . 

ip. Dei enim ' Filius Jefur 
Chriflus , qui in vobis per not 
pnedicatut eJÌ , per me ^ & 
Silvanum , & Timotòeum , 
non fuit ejì , & non , fed eji 
in ilio fuit , 

20. Quotquot enim promif- 
fionet Dei jfunt , in ilio efì : 
ideo &• per ipfum amen Deo 
ad gloriam noflram . 



Verf. 17. Onde fia preffo di me il sì , ed il no &c. Aven- 
do io cangiato di penderò , 1* ho forfè fatto per qualche ri- 
fledb umano , e carnale , e per una tale incoflanza , per 
cui il sì , ed il no , l’affermare , ed il negare da lo fìeflb per 
me , e con la Aeda leggerezza , con cui io determino alcu- 
na cofa , con la fteffa mi cangi di fentimento , e di volontà? 

Verf. 18. Fedele Dio , come &c. Quelle parole , fedele 
Dio , fono una fpezie di giuramento , chiamo in teftimone 
Dio , eh’ é Dio di verità , che non é incoAanza nel noftro 
operare , come non é incoflanza , o ddfità ne’ noAri infe- 
gnamenti . 

Verf. ip. 20. Imperocché il Figliuolo di Dio &c. Vuol 
fare intendere a’ Corinti , che non debbono fofpettare , che 
lia o faldtà , o incoAanza in un miniAro evangelico , in un 
miniAro di Gesù CriAo , di cui la dottrina non é varia , ed 
incoAante , ma vera , e ferma , ed immutabile . Imperocché 
Gesù CriAo é venutp per manifeAare la verità delle promef- 
fe di Dio . ( vedi Rom. xv. p. io.) le quali per lui doveva- 
no edere adempiute , come lo furono realmente , onde per 
Gesù CriAo diciamo a Dio amen , viene a dire : così è , co* 
Tom.W, , M 
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ai. Or Dio ^ quegli, che 
con voi ci conferma in Gri- 
llo , e che ci ha unti : 

2z. Il quale ci ha ezian- 
dio figillati , ed ha infufo ne’ 
nodri cuori la caparra dello 
Spirito . 

2j. Or io folla mia vita 
chiamo Dio in tedimone , co- 
me, per efler con voi indol- 



21. Qui autem eonfxrmat 
nos vobijcum in Chrijlo , Ó* 
qui unxit not , Dfus : 

2 2. Qui & Jignavh nos y 
& dtdit pignus Spiritus in 
nrdibus nojfris . 

2J. Fgo autem teflem Deunt 
invoco in animam meam, quod 
parcens vobis , non veni ti- 



si è la verità, riconofcendo , e confelTando noi la veracitì, 
e bontà di Dio nell’ adempire le delTe promefTe per Gesìi 
Crido , nel quale adempimento la gloria confìde di noi mi- 
nidri dello dedb Grido nella converdone delle genti . Enfi 
obbiettato l’Apodolo nel verf.17. , che forfè avrebbe potuto 
da’ Tuoi malevoli edere accufato d’ incodanza , o di legge- 
rezza d’ animo , perché ditfiodrara avendo una rifoluta vo- 
lontà di andare a rivedere i Corinti , non ne avea poi lat- 
to altro ; or una tale imputazione poteva edere ( e forfè 
era di fatto ) rivolta a fcreditare non foto il minidio , ma 
anche il minidero . Che fa adunque Paolo ? Sollecito dell’ 
autorità del minidero adai più , che della propria perfona , 
prende in primo luogo a difendere vigorofamente la fua dot- 
trina in quedi verfetri 18. ip. zo. 21. , dopo di che farà 
anche la propria apologia. 

Verf. 21. Or Dio è quegli , che con voi ci conferma in Cri. 
Jlo , e che ci ha unti ; Da Dio fiam confermati nella verità, 
e nella fede di Grido , e noi minidri del Vangelo , e voi 
uditori , e difcepoli del Vangelo , e da lui damo dati unti 
con la grazia dello Spirito Santo per aver parte al regno , 
ed al facerdozio di Grido , onde da fcritto : ci hai fatti re- 
gno , c Jacerdoti per Dio . Apocal.^. Ed altrove : voi flirpe 
eletta, facerdozio regale, i. Petr. ii. 

Verf. 22. Il quale ci ha eziandio figillati , ed ha infufo 
fìi'c. E Dio delio ci ha figillati col dgillo della giudizia , 
c ci ha dato lo Spirito Santo come per pe^no delle pro- 
tnefle , che egli ci ha fatte , e delle quali e in certo modo 
mallevadore a noi delti quedo Spirito divino infufo ne’no- 
dri cuori ; donde la fermezza della nodra fperanza riguardo 
a’ beni eterni , che afpeitiamo . 

Verf. 2?. Or io fulla mia vita &c. Si ha qui , come of- 
ferva S. Tomniofo , un doppio giuramento , cioà di atteAa- 
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gente , non fon più venuto a tra Curìathum : non quia do- 
Corinto : non perchè noi la mìnamur fidti vtjlrie , fed ad- 
iàcciatno da paoroni fopra la jutores fumas gaudi i vejiri : 
vortra fede , ma cooperiamo nam fide flatis . 
alla voflra confolazione : dap- 
poiché Hate faldi nella fede. 



zione , e d’ imprecazione ufato dall’ Apollolo , perchè di 
cofa trattavafì ai grandillimo rilievo . Comincia egli qui ad 
addurre' i motivi, per cui non era andato a Corinto : chia- 
mo Dio in teftimone contra la mia vita , ovvero contra 
l’anima mia , che fé non fon più venuto da voi , è ciò 
proceduto dal riguardo , e dall’amore , che ho per voi ; 
con ciò lia che fé folli venuto , non poteva io venire fe non 
per riprendervi , e gadigarvi , il che io dico non quali 
afpiri forfè a farla da padrone (òpra di voi per ragion del- 
la fede , che noi vi abbiamo infegnata ; imperocché un tal 
penliero è tanto lungi da me , che non ad altro io afpiro, 
nè ad altro mi credo dedinato , che a cooperare con voi 
ai vodro bene ; ed alla vodra confolazione , giacché quan. 
tunque riprenfibili in molte cofe , liete dati Tempre fermi , 
ed immobili nella fède . 

Il fenfo , che abbiam dato a quelle parole ; non perdi 
la facciam da padroni fopra la voflra fede : è appoggiato 
alla lettera del redo greco : un altro fenfo però potrebbe 
edere : non perdi ci arroghiamo un domìnio , che a noi 
non compete , fopra la voflra fede , nè perchè ci iàcciamo 
lecito d’ introdurre nuovi dogmi da credere , o nuove rego- 
le di difciplina da oflfervare oltra quello , che g'd v’ infe- 
gnammo . 
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CAPO II. 

Dice, che non è andnto da' Corinti per non fetttr loro triflez- 
^ za maggiore , e gli eforta a ricevere nella loro grazia P in- 
cefluofo , ed infteme parla della fua predicazione accompa- 
gnata da fatiche grandi , e da gran frutto , quantunque 
l'odore della fua medefima preaicazione fojfe per alcuni 
fiato odore di morte . 



j. T TO determinato meco 
JljL ncfTo di non venir di 
nuovo da voi per attrifiarvu 
2. Imperocché fé io vi con- 
trito : e chi è , che rallegri 
ine , fuori di chi é tato da 
me contritato ? 

E queto teflb ve l’ho 
fcritto , affinchè venendo io , 
non riceva tiiffezza fopra tri- 



I. QjT/jfK/ autem hoc ipfum 
CJ apud me , ne iterum in 
trifiitia venirem ad vos . 

2. Si enim ego contrifio voi: 
o quii efi , qui me latificet, 
nifi qui contrifiatur ex me t 

Et hoc ipfum fcripfi vo- 
bit , ut non cum venero , tri- 
fiitiam fuper trifiitiam ha- 



ANKOTAZIOKI. 

Verf. I. He determinato ... di non venir di nuovo C^c, 
Diti , che per riguardo vetro non fono venuto da voi -, im- 
perocché fé foffì venato , non poteva arrecarvi fe non tri- 
tezza il mio arrivo , mentre tante erari le cofe degne di ri- 
prentone tra voi . Or effendo da voi venato con mie lette- 
re una volta a rattritarvi , mi era rifoluto di non voler tor- 
nar la feconda volu in pedona , ma di afpettare la volira 
emendazione . 

V erf. 2. Se io vi contrifio : e chi ì , che rallegri me tSre, 
Venendo io a contritarvi , da qual parte poteva io fperare 
confola/ione , ed allegrezza , mentre queta non poto averla, 
fe non da voi , miei tgliooli , i quali contritati da me , 
non potevate eTere al cuor mio fe non oggetto di tritezza, 
e di dolore I Sentimento degno della teneriltma carità dell’ 
Apotolo . 

Verf. r. E quefio fieffo ve P ho fcritto , affinchè venendo 
'io &c. Vi ho fpiegate le cagioni , per le quali credei di non 
dover venire ancora da voi , affinché le tolghiate affblata- 
mente di mezzo , onde fucceder non debt» , che nella mia 
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Rezza da quelli , da’ quali do- 
veva io avere allegrezza : fi- 
dandomi di tutti voi , che ab- 
biate tutti per voflro il mio 
gaudio . 

4. Imperoccbi in grande 
afflizione , ed anfietà di cuore 
vi fenili con molte lagrime: 
non per contrifiarvi : ma af- 
finchè conofeefie la carità , 
che io ho abbondantifflma ver- 
fo di voi . 

Che fé alcuno fu cagion 
di trifiezza, non recò a me 
k non parte di trifiezza , af- 
finchè io non faccia aggravio 
a tutti voi . 

6 . Bada per quello tale 
quella riprenfione fatta da 
molti : 

Onde per lo contrario 
VOI ufiate indulgenza , e lo 



Afam , de quihus oportuerai. 
me gaudere : confident in o. 
mnihus vobìs , quia meum 
gattdium , omnium vefirum cjì, 

4. Nam e» multa tribula» 
tione , Cb” anguftia cordis feri- 
pfì vobis per multas lacrimai! 
non ut contrijìemini : [ed ut 
feiath , quam earitatem ha- 
beam abundantiui in vobit , 

5. Si qitis autem contrijìa- 
vit , non me contrijìavit , fed 
ex pane : ut non onerem omnet 

VOI , 

6 . Sufficit illi , qui efufmo- 
di eft , objurpatio hac , qum 
fit a pluTtbus : . 

7. ha ut e contrario ma- 
gie donetis , O" confolemini , 



venuta nuovi , e raddoppiati motivi di trilìezza , e di afflin- 
no io trovi in voi , da^ quali ho ragion di afpettarmi alle* 
grezza , e confolazione -, dappoiché di tutti voi ardifeo di prò* 
mettermi , che vofire facciate le mie allegrezze , come vo- 
ilro avete fatto il mio dolore, e la mia trilìezza. 

Verf. 4. In grande aQlizione , ed anfietà di cuore vi fcrlffi 
Cb'c. Dimollra l’ eflrema afflizione recata al fuo cuore da* 
difordini della Cbiefa di Corinto , i quali lo aveano co- 
flretto a fcrivere con tanta feverità non per affliggerli , ma 
per far loro conofeere l’ ampiezza della nia carità col vivo 
acerbo dolore , che dimoflrava de’ loro mali . 

Verf. 5. Che fe alcuno fu cagion di triflezza &c. Parla 
qui certamente dell’ incelluofo , primaria cagione della tri- 
Rezza di Paolo . La triRezza è il dolore di un male sì gran- 
de , qual fi era il delitto , in cui queR’ uomo era caduto ; 
qneRa triRezza , dice PApoRolo , non fii tutta mia -, non fa- 
ro io a tutti voi queR’ aggravio -, imperocché voi pure , o 
molti almeno di voi ne provaRe afflizione , e dolore . 

Verf. 6. 7. 8. Bafta per queflo tale quefta riprenfione fat- 
ta da molti : Badi , che qucRo tale abbia fofTerto la pubbli- 

M J 
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tonfoUate , affinché per dif- 

S razia non fia da eccemva tri- 
ezza aflbrto queflo tale . 

8. Vi fcongiuro perciò a 
ratificare la carità verfo di 
Ini < 



ne forte abundantiori triftitia 
abforbeatttr , ejufmodi efl. 

8. Propter quod obfeero ver, 
ut confirmeth in illum carì- 
tatem . 



ca correzione Tanagli da tutta la Chiefa , da cui ò flato fé* 

f iatato , e dato nelle mani di fatana ; non fe gli accrefca 
’amiliazione , e la pena . Alcuni vogliono , che con quelle 
parole , aggiunto anche q^uello , che dicefì ne’ due feguenti 
verfetti , intenda l’Apoflolo , che l’incefluofo (ia ornai refli* 
tuito nella comunione della Chiefa ; altri , che la indulgen- 
za da lui raccomandata r^uardi fblo la liberazione da’ mali 
corporali , co' quali era egli tormentato dal demonio in vir- 
tù della fentenza di Paolo, e della Chiefa ;( Vedi i. Cor. v. ) 
come fe i'Apoflolo efortaflc i Corinti a dimoflrare la loro 
carità verfo di qneflo reo con pfegare il Signore a liberar- 
lo da que’ mali . A confiderare attentamente tutte le paro- 
le di Paolo fembra quafi evidente , che, quantunque non 
molto lunga folle fiata la penitenza del detto incenuofo 
( imperocché non lungo fu rintervallo tra la prima , e que- 
lla feconda lettera ) nulladimeno la compunzione , ed il fer- 
vore del penitente aveflero determinato I’Apoflolo a chiedere 
agli lleffi Corinti , che gli perdonalTero , e lo afTolveflero , e 
nella lor comunione lo ritornalTero -, imperocché traile altre 
cofc non veggo, in qual altra maniera polla fpiegarli quello, 
eh’ egli dice del ratijicare , viene a dire del comprovare col 
fatto la carità , che aveano verfo di quel peccatore, fe ciò 
non intendeli del riceverlo nuovamente nel grembo della Chie- 
fa . Oov’ é da notare , che la voce greca , la quale è fiata 
da noi tradotta con quella di ratificare propriamente fìgnifì- 
ca autenticare , ovver decretare folennemente , e con autorità', 
e diceafì di quelle cofe, le quali per pubblici fufl'ragj fi de- 
cretavano nelle adunanze della repubblica . Oltre di ciò , e 
qual altra coft lignificar può il condonare , o Ila ufare indul- 
genza , fe non perdonare , e ricever in grazia , e riconcilia- 
le il penitente ? Quello poco balli per conferma di un opi- 
nione a mio credere affai certa, e della quale avrei parlato 
anche meno, fe non vedelTi , che qualche antico fcrittore , 
ed anche qualche moderno ha abbracciata altra fentenza non 
per altra ragione , cred' io , fe non perchè lembrava loro , 
che alla feverità dell’ antica difeiplìna non folfe conforme il 
rimettere così preAo nella cominuoa« della Chiefa un uomo 
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9, Imperocché con quello 
fine ancora vi ho fcritto, di 
cnnofcervi alla prova, fé fia- 
te in tutto ubbidienti . 

10. Or con chi ufate voi 
indulgenza , la ufo anch' io : 
imperocché io pure dove ho 
tifato indulgenza ( ù alcuna 
ne ho ufata ) per amor vo- 
flro la ho t^ata a nome di 
Criflo , 



p. Idi» enlm & fcrip/t ^ 
ut cogno/cam txperìmentur» 
vtftrum , M in omnibus obi» 
ditnses fitis . 

IO. Cui autem alìquìd do» 
naftis , & ego : nam Ci)" ego 
quod donavi , fi tfuid donavi^ 
proptet VOI in ptrfona Chrìfiiy 



caduto in sì enorme delitto . Ma rutti coloro , che fono al» 
cun poco verfari nello (hidio delle antiche regole della Ghie» 
fa , fanno , che , qualunq^ue foffe il rigore della penitenza or< 
dinata pe’ vari peccati , tu fcmpre in mano de’ pallori di ac* 
corciare il tempo della medefima penitenza fecondo le mag- 
giori prove di converfione , e di fincero ravvedimento , e fe- 
condo le varie circoflanze della perfona , e del tempo ; onde 
lappiamo da S. Cipriano , che foleva abbreviarfi la peniten- 
za , ed accelerarfi la riconciliazione de’ peccatori al prima 
fegno d’ imminente perfecuzione , perché , come dice lo llef- 
fo Padre , non era conveniente di lafciar alcuno de’ fedeli 
efpofli alla battaglia fenza la neceffiria difefa , viene a dire 
fehza la comunione del corpo , e del fangue di Grillo , Ve- 
dilo epillola Liv. ; concilio Niceno can.xii., Ancirano 
V. , Calcedonenfe xvt. Ma fi rifletta con Teodoreto , ^uaL 
fofle la forza della divina eloquenza di Paolo , e l’ ammira- 
bile cangiamento prodono dalla fua precedente lettera negli 
animi de’ Corinti . Quello cangiamento fu tale , che, dove 
prima egli aveva avuta occafione di lamentarli , che niuna pe- 
na li foflèro prefa della orribil caduta di un loro fratello , 
egli é ora colbetto a cercare di confolargli , ed a moderare 
il loro zelo , e ad efortargli con molta follecitudine a per- 
donare al reo , ed a reflituirlo alla pace , ed alia comunione 
della Cbiefa . 

Verf. 9. Con quefio fine ancora vi ho Jcritto &c. Pregan- 
dovi , e follecitandovi a ricevere nella comnnion della Chie- 
fa il reo penitente, io non ho in mira folamente il bene di 
lui , ma anche il vollro ; ho in mira di far prova della vo- 
flra ubbidienza , e di vedere , fe con la flelfa prontezza , con 
la quale mi ubbidiUe feparandolo da voi , mi ubbidirete nell* 
ammetterlo alla riconciliazione . 

Veri". IO. li. Or (on (hi xfate voi indulgenza^ la ufo attp 
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li. Affinchè non fiamofo- ii. Ut non circumveviamur 



verchiati da farana : con cib 
Àa che non ci fono ignote le 
cabale di lui . 

12 . Or elTendo io giunto a 
Troade pel Vangelo di Cri- 
fìo, ed effendonii (lata aper- 
ta la porta .dal Signore, 
ij. Non ebbi requie nel 
mio fpirito per non aver tro- 
vato il mio fratello Tito , ma 
falutati quelli ; partii per la 
Macedonia . 



a ffltana : non cnìm ignora- 
mus cogitutiones ejus , 

II. Cum venifftm autcm 
Troadtm propter Evangeiiunx 
Chrifli , Cb" ojìium nuhi aper- 
tum effet in Domino , 

1 5 . Non habui requiem fpi- 
rifui meo , eo quod non inve- 
nerim Tiium jratrem meum^ 
fed valefaciens eis , profeSus 
fum in Macedoniam . 



<h' io : imperocché &c. Condonando voi all’ incelluofo il fuo 
&llo , gliei condono ancor io prefente a voi col mio fpirito, 

3 uando lo riunite a voi , ed alla Chiefa , come lo fui , quan- 
o dalla Chiefa lo feparafle ; imperocché io pure , qualun- 
que volta ho ufato d’ indulgenza verfo alcun peccatore , la 
bo ufata per amor voAro , viene a dire per vantaggio , ed 
utilità della voRra Chiefa , e non di proprio arbitrio , ma 
fecondo l’ autorità commeflami da Criflo . Cosi adunque fa 
d’uopò di temperare talvolta il rigore della legge con la be- 
nignità , e mifericordia verfo de’ peccatori , purché quella 
donata lia , e concelTa al maggior bene della Chiefa , e fe- 
condo Criflo . Il voler rogliere adatto 1’ ufo di quella falu- 
tare indulgenza farebbe per noi lo Aedo, che efporci ad ef- 
fere circonvenuti dal nimico , il quale lìccome molti feduce 
coir indurgli a peccare , cosi altri ancora feduce coll’ indur- 
gli ad edere di foverchio duri , e rigoroli contra de’ pecca- 
tori . Noi non ignoriamo , di quante arti , e di quante mac- 
chine egli lì ferva per togliere gli uomini a CriAo . 

Verf. 12 . Or effendo io giunto a Troade ... ed effendomì 
fiata aperta &c. Vedi gli Atti c^.xx. 6. , 2. Tim.iv. i6. 
La porta aperta all’ ApoAolo in Troade dal Signore lignifi- 
ca le buone difpofizioni rrovate da lui negli animi di que* 
cittadini ad afcoltare la parola della falute , difpofizioni , che 
erano effetto della virtù del Signore . 

Verf. i^. Non ebbi requie ... per non aver trovato il mio 
fratello Tito &c. L’ApoAolo lo afpettava con grande impa- 
zienza di ritorno da Corinto per intendere da lui, quale ef- 
fetto prodotto avede ne’ Corinti la fua lettera ; e non tro- 
vandolo in Troade , fi avanzò nella Macedonia per avvici- 
turli a lui , e vederlo più prillo . 
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. 14. Grazie però a Dio, il 14. Dea autem gratias , qui 
quale ci fa Tempre trionfanti femptr triumphat nos in Cbri~ 
in Criflo Gesù , e rende ma- Jìo Jefu , O" odotem notiti* 



nifefto r odore della cogni- 
zione di lui in ogni luogo 
per mezzo noftro : 

1^. Dappoiché il buon o- 
dore di Crifto fiam noi a Dio 
e per quei , che fi falvano , 
e per quei , che perifcono : 

i 5 . Per gli uni odor di 
morte per loro morte ; per 
gli altri odore di vita per lo- 
ro vita . E per tali cofe clù 
% , che fia tanto idoneo ? 

17. Imperocché non damo 
come moItilTimi , che falfifi- 
cano la parola di Dio, ma 



fu* manifejiat ptr nos in omni 
loco ; 

15. Quia Chrijii bonus odor 
fumtis Deo in iis , qui falvi 
fiunt , O in iis , qui pereunt, 

16. Aliis quidem odor mor- 
tis in mortem ; aliis autem 
odor vit* in vitam . Et ad 
h<tc quis tapi idoneus ì 

17. Non enim fumus Jicut 
plurimi , adulterantes vtrbum 
Dei , fed ex Jinceritate , fed fi- 



Verf. 14. U odore della cognizione di lui &c. La cogni- 
zione del Salvatore data da Dio agli uomini quali odor foa» 
villimo é difTufa da Dio per ogni parte mediante la nollra 
predicazione , afline di trar gli uomini a Grillo . 

Verf. 1 ( 5 . Il buon odore di Crifto pam noi a Dio&c. 
Per onore di Dio li fparge da noi In ogni luogo quello buon 
odore di Grillo sì con la predicazione della parola , e sì an- 
cora coll’ efempio della vira Crilliana , che in noi rifplende. 
Ed il buon odore di Grillo fiam noi non folo per quelli , 
che afcoltano , ed -abbracciano la parola , c fi falvano , ma 
per quegli ancora , che la parola rigettano , e nella incre- 
dulità fi rimangono , e perifcono . Così lo ItelTo foavilfimo 
odore è per gli uni principio di vita , per gli altri é prin- 
cipio di morte , convertendo quelli con la loro malizia , e 
perverfità ' in veleno il rimedio preparato da Dio per loro 
lalute . 

E per tali cofe chi è , che fia tanto idoneo ? E chi é , che 
(ia perfettamente atto a sì gran minillero 1 Chi é , che fia 
degno di elTer chiamato il buon odore di Grillo , licché a 
Ini tragga gli uomini sì con la predicazione pura , ed incor- 
rotta della parola di verità , e sì ancora con la fraganza di 
una vita fama , ornata di tutte le crilliane virtù ? 

Verf. 17. Non pamo come molti ftimi , che falpftcano &ci 
Prende anche qui di mira i falfi dottori di Corinto , eoa 




i86 LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 
con fincerità , come da pane eur ex Deo , corata Dea , tn 
di Dio parliamo dinanzi a Cirijìo ioqaimur . 

Dio in CriAo. 



Tefenipio de’ quali dimoflra la difficoltà fomma , che ha ia 
fé Aeffo il miniAero ApoAolico . E facile il parlare di Cri. 
Ao , ed ancor piti facile il falAficare ia parola di CriAo , o 
il farla fervire alle proprie paffioni , a’ propri comodi , ed a* 

E intcreflì ; difficiliffimo ( dice Paolo ) il parlare mai 
: la pura , e fchietta parola di Dio , il parlarla come 
veri' inviati di Dio agli uomini , il parlarla come nel cofpet. 
to di Dio medefimo , lui tenendo mai fempre dinanzi agli 
occhi teAimone , e giudice delle opere noAre -, e finalmente 
il parlare come in perfona dello Aeflb CriAo, di cui facciai. 
mo le veci . 



CAPO III. 



V Apoflolo non ha bifogno delle raccomandazioni degli uomU 
ni , fua raccomandazione effendo il frutto delld Jua predi- 
cazione ; molto maggior onore è dovuto a' minijìri del nuo- 
vo tejìamento , e dello fpirito , che a quelli del vecchio te- 
Jiamento , e della lettera ; e come i Giudei hanno tutt'ora 
nel leggere le fcritture fopra del loro cuore un velante , il 
quale colla fede in Crijìo fi toglie , 



t. T^Rincipiamo noi di bel 
1 nuovo a commendare 
noi medeAmi ? O pure ab- 
biam noi bifogno ( come tal- 
uni ) di lettere di raccoman- 
dazione fcritte a voi , o da 
voi? 



I. T Ncipimut iterum nofinet- 
X ipfos commendare ? Aut 
nunquid egemus ( ficut qui- 
dam ) commendatitiis epifiolis 
ad vos , aut ex vobis ì 



m 



ANNOTAZIONI. 

Verf. r. Principiamo noi di bel nuovo &c. Nella lettera 
precedente l’ ApoAolo per rintuzzare l’ orgoglio ds’ Tuoi emoli 
molte cofe era Aato coAretto a dire , che ridondavano in fua 
lode , c nel fine del precedente capitolo dopo aver toccata 
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' 1, La noflra lettera fiere 
voi , fcrltta fu i nollri cuori, 
la quale ^ riconofciuta , e fi 
legge da tutti gli uomini : 
Manifellandofi , che voi 
fiere lettera di Crifio fornita 
da noi , fcritta non con T in- 
chiofiro , ma con io Spirito 
di Dio vivo : non nelle tavo- 
le di pietra , ma nelle tavo- 
le dì carne del cuore . 



187 

2. Efiiflula nojfra vos ejìh f 
firif/ta tn cordibus nojìrù^ qu« 
JcituTf Ò’ ItgituT ab omnibus 
homìnibus : s 

j. Manifejìati y quod tpijìo^ 
la ejìis Córijìi , minifirata a 
nobis , Cb" fcripta non atra- 
mente , Jed fpiritu Dei vivi ; 
non in tabulis lapideis , fed 
in tabulis eordis eamalibus , 



la grandezza , e le difficoltà del laboriofo fuo minifiero fi 
era giuflamente gloriato di averlo adempiuto con gran fedel- 
tà ; per quello con molta grazia dice adefiu : cominceremo 
noi di bel nuovo a telTere elogio di noi medefimi , come fé 
avefiimo noi bifcgno di lettere commendatizie , che a voi 
dimofirino quel , che noi fumo , o con le quali da voi alle 
altre Chiefe fi taccia noto quello , che abbiam fino adelTo 
operato , e patito per lo Vangelo; imperocché tale é il far( 
di taluni ( viene a dire de’ fatfi Apofioli ) i quali con men- 
dicate raccomandazioni s’ intrudono nelle Chiefe , e fi fanno 
valere per quei , che non fono ? No certamente noi non fa- 
remo così . Le raccomandazioni hanno luogo traile perfone, 
che fono ignote tra loro ; ma non fon io ignoto né a voi , 
ce ad alcuna delle Chiefe di Crifio . 

Verf. 2. La nojìra lettera fitte voi y fcritta fu i noflri cuori 
<Ì>'c. Lettera di raccomandazione per me fiete voi ftelfi , la 
fincera converlione , e la fede de’ quali fa tanto onore al mio 
minifiero ; quella é la lettera , che in ogni luogo io porro 
nieco , lettera fcritra nell’ ìntimo del mio cuore , dove io 
lempre vi porro per la tenera , e dolce memoria , che ho di 
voi , lettera da tutti conofeiuta , e da tutti letta , non ef- 
fendovi già angolo della terra , dove s’ ignori , che opera 
jnia liete voi nel Signore , e figillo del mio apolldato - 

W eli, Manifeftandofi , ebe voi fiete lettera di Crifto C^c, 

Ma non fon io il piincipale autore di quella lettera ; egli 
\ Crifio , di cui voi fiere lettera viva , alla fbrmazioift di 
cui ha cooperato la nollra mano ; lettera , i cui caratteri 
fono fegnatt non con inchiollro , o con altra materia fàcile 
a cancellarli , ma con la forre impreffione dello Spirito del 
Signore ; lettera fcritta non come la vecchia legge in tavole 
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A. Tanta t; la fidanza , che 4. Fiduciam autem taìem 



abbiamo per Crifto dinanzi a 
Dio : 

5. Non perché noi fiamo 
idonei a peniate alcuna cola 
da noi come da noi : ma la 
nofira idoneità b da Dio, 

6 , II quale ancora ci ha 

ti idonei minìfiri del nuovo 
Teflamento non della lettera, 
ma dello fpirito : imperocché 
la lettera uccide , ma lo fpi- 
rito dà vita . 



habfmus per Chrijium ad 
Deum : 

5. Non quod fuffìcientes fi- 
mus cogitare atiquid a nobìt , 
quafi ex nobis : Jed fufficien- 
tia noflra ex Deo eft , 

6 . Qui O" idoneos noe fe- 
cit mintjìrot novi tejìamenii , 
non Userà , fed fpiritu : Use- 
rà enim oecidis ^ fpiritus ast- 
tem vivificai. 



di pietra ( nella qual pietra era adombrata la durezza dello 
fpirito umano non ancora ammollito dalla grazia ) ma nel- 
le tavole de’ cuori , tavole di carne , viene a dire molli , e 
cedenti alla operazione dello Spirito. Vedi Fzechiel. xxxvt. 
Jerem. xxxi. ^ J. 

Vcrf. 4. y. Tanta ì la fidanza, che abbiamo per CriJI» 
&c. Se io mi glorio , che voi fiere mia lettera di racco- 
mandazione prelTo tutta la Chiefa , non b perchb a me Aef- 
fo , a' miei meriti , alle mie forze io attribuifca quello , che 
non io, ma Dio (ìefib ha fatto in voi -, tutta la nofira fi- 
danza b in Crifio , e per lui ci gloriamo con verità dinanzi 
a Dio , riconofcendoci per noi medefimi incapaci di un folo 
buon penfiero , ( quanto più di volere il bene , e di farlo ) ì 
ma perfuafi , che tutto polliamo mediante 1 ’ ajuto di Dio • 
Vedi Conc, Trident. fcf's. XIV. 8., c S. Tommafo , il quale 
olTerva , come da quello luogo fi dimollra evidentemente con- 
tra de’ Pelagiani , che non lolo il compimento delia buona 
opera , ma anche il cominciamento b oa Dio . Quelle parole 
hanno relazione a quelle del capo precedente verf. 16. 

Verf. 6. Il quale ancora ci ha fatti idonei minijìri 
Egli b adunque Dio , che ci ha fatti non folamente mini- 
flri , ma minillri idonei della nuova alleanza , alleanza non 
di nuda lettera, come ouella di Mosb, ma di fpirito, men- 
tre per elTa b dilTufa ne’ nollri cuori la carità dt Dio , nel- 
la quale la pienezza della legge fi trova ; alleanza di vita, 
perche Io Spirito fanto , che per ella ci e dato , b princi- 
pio , e fonte di vita , come la nuda lettera della legge era 
occafione di morte non per colpa della medefima legge , ma 
per colpa dell’ uomo. Vedi Rom, v. tj. :o. , vii. 8. p, 10. 
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7. Che fe un miniflcro di 
morte per via di lettere ef- 
predo nelle pietre fu glorio* 
fo : talmente che non pote- 
vano i figliuoli d' I Traete fif- 
far lo fguardo nel volto di 
Mosi a motivo dello fplendo- 
re non durevole della faccia 
di lui ; 

8. Come non farà più glo- 
tìoToìI miniflero dello Spirito? 

p. Imperocché fe il mini- 
fiero di condannagione i glo- 
xiofo : molto più i ridondan- 
te di gloria il minillero del- 
la ginìli^ia. 

10. Imperocché neppur 'fu 
glorificato quello , che fu glo- 
rificato in comparazione , e 
xifpetto a quella gloria tra- 
fcendente . 

11. Imperocché fe quello, 
che fi abolifce , é gloriofo : 
molto più quello , che dura , 
é gloriofo. 



i8p 

7. Quod fi mlnifirMtio mot- 
tli , litteris dtformata in la- 
pidibus , fuit in gloria : ita 
ut non poffent intendrrt filii 
Ifrael in facitm Moyfi , pro-> 
pter gloriam vultus e'fus , 
evacuatur : 



8. Quontodo non magit mi- 
nlftratio fpiritut erif in gloriai 
p. Nam fi minifiratio da- 
mnationis gloria efl: multo ma- 
gli abundat miaijlerium jujìi- 
tia in gloria . 

10. Nam nee glorificatum 
fjl , juod claruit in hac J>ar- 
tty propter exctlientem glortam, 

11. Si enim quod evacua- 
tur, per gloriam rft : multo 
magis quod manet , in gloria 
ejì . 



Verf. 7. 8. Che fe un miniftero di morte &C, Dimollia , 
che non Iblamente il minifiero della nuova alleanza affidato 
agliApofioli é di gran lunu fuperiore al minillero dell’an- 
tica alleanza confidato a Mosé , ma che anzi niente quali 
ha di gloriofo l’antico minillero in comparazione del nuo- 
vo . Dice egli adunque : fe la promulgazione della legge ( di 
quella legge , la quale non altro cllendo , che una nuda let- 
tera imprefla in tavole di pietra , non ad altro ferviva , che 
ad elTere agli uomini occafione di condannagione , e di mor- 
te ), fe la promulgazione di quella legge fu accompagnata 
da tanta gloria, che non poteano gl’Ifraeliti filTare lo Iguar- 
do nel volto di Mosé per l’ eccefiìvo fplendore , eh’ ei tra- 
mandava , abbenché non durevole , ma pafiaggero fofie que- 
llo fplendore , come non durevole doveva eltèr la legge , la 

3 uale doveafiir luogo al Vangelo ; da quale, e quanta gloria 
ebb’ eflere accompagnato quel minifiero, per cui lo Spirito 
di Dio, e la vera giufiizia fi comunica a tutti gli uomini;? 
Veif. IO. li. Nepptir fu glorificato quelle , che fu glorifi- 
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1 2. Avendo noi perciò una 1 2. Habtntes igitur talem 
tale fperanza , parliamo con fpem multa fiducia utimur f 
gran libertà , 

• ij. E non come Mo$ò,il 1?. * Et non ficut Moffes 

J nale metteva un velo fopra ponebat velamen fuprr faciem 
i foa làccia , affinchè non fuam , ut ntn intendertnt filii 
fiflaffero lo f«oardo i figlinoli Ifrasl in faciem ejus , quod 
di Ifraele nel fine di quella tvacuatur , 
cofa,che non dovea durare, * Exod. ^4. 



eato &c. In comparazione della gloria del nuovo miniflero 
neppur ombra di gloria ebbe l'antico. Tutta la gloria, che 
eboe M osé fui Sina , non merita di efler pofia al paragone 
con quella foprabbondante divina gloria , ond’ è da Dio ono- 
rato il minifiero apofiolico ; imperocché il minifiero di Mo- 
sè non doveva efièr perpetuo , ed era defiinato a condurre gli 
nomini alla nuova alleanza , la quale c eterna , e principian- 
do in quefio fecolo , nel futuro riceve la fua perfezione . 

Verf. I j. 1 j. Avendo perciò noi una tale fperanza &e. 
Pieni adunque della fperanza di quella gloria , che dal mi- 
nifiero nofiro ci afpettiamo , con molta libertà , e franchez- 
za , e fenza ofcurità parliamo de’ mifier; del Vangelo ; nè 
imitiamo I’ efempio di Mosè , il ouale con un velo copriva 
il Tuo volto, affinchè i figliuoli dMfraello veder non potef- 
fero la chiarezza di quella luce all’ apparir della quale cefiat 
dovevano , e dileguarli le ombre , e le figure della vecchia 
legge . Magnificamente 1 ’ Apofiolo fi ferve del celebre fatto 
dell’ Efodo xxxiv. , e mirabilmente lo volge a dimofirare 
la eccellenza del minifiero evangelico . Mose , che nafeonde 
la chiarezza , e lo fplendore della fua fàccia agli Ebrei , li- 
gnifica , che r ofcurità delle figure dell’ antica legge nafeon- 
derà a’medefimi Ebrei la luce della verità , che dovea fuc- 



cedere alle fiefie figure, nafeonderà loto il Crifio , eh’ è il 
fine della legge, e per confeguen/a del minifiero legale, il 
qual minifiero doveva elTere abolito alla promulgazione dell’ 
evangelo , per cui fquarciato ogni velame , ed aperto il fen- 
fo delle fcritrure , vien manifefiato a tutti gli uomini io fief- 
fo Crifio, luce dei mondo, ed oggetto della fede , e della 



fperanza di tutt’ i fecoli . Quella luce divina, al chiaror del- 
la quale non poteano reggere le deboli pupille degli Ebrei, 
fi è manifefiata a tutt’ i fèdeli confortati dalla grazia dello 
Spirito a fofienere la rivelazione degli arcani mifieri , la co- 
gniziqne de’ qivali negata sfila fioagoga fu per ifpeciale altil- 
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AI CORINTI. CAP. III. 



74. Per la qual cofa fi fon 
indurate le menti loro . Im- 
perocché anche al dì d’ oggi 
nella lettura del vecchio Te- 
fìamento lo Aeflb velo rima- 
ne non alzato ( con ciò (ia 
che per Crifto fi toglie . ) 
x^. Ma anche ai dì d’og- 
gi quando (ì legge Mosé, il 
velo é poRo fopra del loro 
cuore . 

16. Ma allorché fiali ( I- 
fraele ) rivolto al Signore, 
farà tolto il velame. 



19* 

14. Sed obtuji fmt fenfus 
eorum , Ufqut in hodiernum 
enim diem idipfHnt velamem 
in leSlionf veteris tejìamenti 
manet non reveUtum , ( quo- 
niam in Còrijìo maeuatur . ) 

15. Sed ufque in hodiernum 
diem , cum legitur Moyfes , 
veijmen pofìtum ejì fuper cor 
eorum . 

16. Cum autem convtrfus 
fuerit ad Dominum , auferetur 
velamen . 



limo beneficio concefTa alla Chiefa delle nazioni fondata , ed 
iflruita per miniflero degli Apofloli , a’ quali fii data la glo- 
tiofa incumbenza di comunicare a tutti gli uomini quella 
luce . Il fatto adunque di Mosé nelle difpolizioni della prov- 
videnza divina fu un fatto profetico , e dalle parole di Pao- 
lo fembra inferirli , che allo flelTo Mosé non folle afcofo 
cib, che con elTo fi predicea. 

Verf. 14. 1^. Per la qual cofa fi fon indurate le menti lo- 
ro . Imperocché &c. Abbiamo , dice l’ Apollolo , fotto degli 
occhi r adempimento della profezia ; imperocché anche adef- 
fo gli Ebrei nel leggere il vecchio Tcllamento ricoperto lo 
trovano di denfo velo , per cui nulla veggono , né intendo- 
no ; e cib dovea pur l^uccedere , perché quello velo da al- 
tri non pub ellèr tolto , che da Grillo , nel quale non han- 
no volato credere gl’ infelici , ond’ é , che ancne al dì d’ og- 
gi in mezzo a tanta luce, quanta ne fparge Grido chiara- 
mente rivelato per la predicazione de’ minidri evangelici , 
gli Ebrei hanno velati gii occhi del cuore , e rigettato il 
Grido perduta hanno la chiave per intendere e Mosé , ed i 
Profeti , i quali d’ altro non parlano , fe non di lui . 

Verf. 16. Ma allorché fiafi ( Ifraele ) rivolto al Signore , 
farà tolto il velame : La cecità d’ Ifraele é elTa perpetua , 
éd irremediabile ? No ; imperocché e adelTo, ed ogni volta, 
che alcuno degli Ebrei a Grido rivoigefi , ed a Grillo li fog- 
getta per la frae , é tolto dagli occhi di lui il velo , ed a 
tutta la nazione ancor farà tolto , quando alla fine del mon- 
do tutto Ifraele lì rivolgerà al fuo liberatore. Anche quedo 
inidero era indicato dal fatto deflò di Mosé , il quale , quaa- 
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ipi 

ij. Or Signore i lo Spi- 
nto : e dov’ b lo Spirito del 
Signore , ivi libertà , 

i8. Noi tutti però a fac- 
cia fvelata mirando quafi in 
uno fpecchio la gloria del Si- 
gnore , 



17. * Dominus autem Spiri- 
tus efl : ubi autem Spiritat 
Domìni , ibi libirtas . 

* Jean. 4. 24. 

18- Nus ■vero omttet f reve- 
lata facie gloriam Domini 
fpeculantes , in eandem ima- 
&'• 



do tornava a trattar con Dio , deponeva il velo , che tenea 
davanti al fuo volto , ogni volta che trattava col popo- 
lo . Siccome adunque Mo:>I; velato era figura del popolo giu- 
daico accecato dalla incredulità , così Mosb , il quale con la 
faccia feoperta a Dio fi rivolge , era figura di quegli Ebrei, 
i quali alla venuta del Mefsia erano per convertirli al Si- 
gnore , ovvero del nuovo Q)irituale Ifraele , cui i dato dì 
vedere , e d’ intendere i milterj della falure . 

Verf. 17. Or Signore è lo Spirito : Tutt’ i Padri greci fi 
fervono di quello palTo per dimoRrare la divinità dello Spi- 
rito Santo; anzi ed il GrifoRomo, e Teodoreto altamente di- 
chiarano , che quella parola , Signore , non voglia , ni poRa 
rìferirR , fe non allo Spirito Santo , nè intendere R deoba , 
come taluni han pretelo , di Gesti CriRo . Al fentimento di 
queRi Padri mi fon io attenuto nella verlione , e cib tanto 
più volentieri , perchè queRo fentimento ottimamente com- 
bina e col greco , c con la volata , c di più lega ottima- 
mente queRo verfetto col precedente • L’ ApoRolo avea det- 
to , che il velame fi toglierà dal cuore degli Ebrei , quando 
al Signore fi rivolgeranno . QueRo Signore , fegue egli a di- 
re , è lo Spirito Santo , lo Spirito di CriRo , il quale Spiri- 
to è Signore , cioè è Dio ; queRo Spirito divino fi dà a tutt* 
! credenti , e per queRo Spirito dall’ antica diRinguefi la nuo- 
va alleanza , per la quale formanfi non degli fchiavi , ma 
degli uomini liberi , perchè dove lo Spirito di Dio dimora, 
ivi è libertà , ed ivi pure per confeguenza la dolce fidanza, 
con cui a Dio ci accoRiamo animati , e foRenuti dal me- 
defimo Spirito . 

Verf. 18. Noi tutti però a faccia [velata mirando qua fi 
in uno fpecchio is'c. Spiega con queRe graviRìme parole gli 
altiRìmi effetti , ed i progreRì , per così dire , dello Spirito 
abitante ne’ cuori de’ fedeli. Toglie adunque egli in primo 
luogo da noi il velame della cecità , della ignoranza , della 
iacredulità , quindi la noRta viRa «onforta a mirare , e eoo* 
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- AI CORINTI CAP. JV. 19; 

S ore , nella lleflà imm^ine ginfm transformamut a clart- 
m trasfomuti di gloria in tate in clarìtatem , tanquam 
gloria , come dallo Spirito del a Domini Spiriti* . 

Signore . 



templar Criflo , in cui quali in locidilTimo fKcehio fenxA 
macchia l’ immagine rifplende della gloria di Dio Padre , e 
dalla luce di quefto fpecchio noi pure illuminati , e dello 
Ueflb rplendore eterno di Criflo &tti partecipi , nella imma- 

8 ine AelTa fiam trasformati , limili a ini divenendo , e della 
ella gloria di lui noi pure glorioli , liam nasformati , di- 
co , come quelli , che a tanta gloria , ed a tal fomiglianza 
fiam follevati non dalla lettera della legge, ma dallo Spiri- 
to del Signore principio , e fónte di ogni dono perfètto. 
Quella gloria f e quella fomiglianza non pub eflfer piena , e 
perfetta fe non nella vita avvenire , ed elTa conviene princi- 
palmente a’miniflri , ed agli unti del Signore , i quali ha in 
mira principalmente l’ Apodolo in quelte luogo . 



CAPO IV. 

Come la parola di Dio è fiata per mezza della /incera pre- 
dicanone desìi Apofloli manifefiata a tutti , eccettuati co- 



loro , le menti de* quali fono 
fioli [offrono molte avverjttà 
una momentanea tribolazione 
ed eterna . 

z. T^Er la qual cofa avendo 
X noi tal minillero in vir- 
tù della mifericotdia da noi 
confeguita , non ci perdiamo 
di cuore : 



fiate accecate : come gli Apo- 
fenza però fuccumbere. Come 
partorifee una gloria grande^ 

I. T Deo habentes adminifira- 
X tionem , juxta quod mi- 
fericordiam confecuti fumus , 
non deficimut : ‘ 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Avendo nei tal minifiero in virtù della mifericor- 
dia KSZe. Dopo aver dimollrata la fublimità del minillero 
apollolico viene adeflb a dire , in qual modo , e con qual 
fermezza di fpirito abbia egli efercitato quello' minillero af- 
fidato a lui per mifericordia del Signore . La gratitudine , 
Tom.ll^ N 
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«. Ma rìnunziamo a’ na- a. SeJ sbdicamut oceukg 



Icondlgli della turpitudine , 
jion camminando con afiuzia, 
xA corrompendo la parola di 
Dio, ma commendevoli ren- 
dendoci preflb la cofcienza di 
tutti gli uomini dinanzi a 
Dio mediante la manifelUzio- 
ne della verità. 

Che fé i velato il no- 
ftro Vangelo ; per quei, che 
perifcono, egli h velato ; 



dtdeceriij non ambultmtes ia 
mjluiia , nf^ue adMlterantes 
vttbum Dei , fed in manife^ 
Jìatione veritatit eommendan- 
tu nofmttipfot ad omnem con- 
feiemiam oominum coram De», 

Qited p etiam oprrtam 
efl Evangelittm nojhram ; in 
ih , qui pereunt , ejì optrtum: 



dice Paolo, che abbiamo a Dio per averci hinalzati a tal ■ 
mìnidero , la intima perfuafione , che Dio \ con noi e neU 
le funzioni dello llefTo miniliero , e ne’ pericoli , ed angufiie, 
che per elTo foffriamo, tutto quello accende il nollro cuore, 
e £i si , che non manchiamo giammai di coraggio . 

In cambio di quelle parole ; Non ci perdiamo di cuore: 

Il greco li pub tradurre ; non pamo abbattuti da' mali : 
conferviamo lo fpirito , ed il coraggio , che a tal miniflero fi 
conviene . 

Verf. a. Ma rinumi amo 4’ nafcondisU della turpitudine 
&c. Non abbiam noi bifogno per confervare la riputazione 
tra gli uomini di cercare de’ nafcondigli , dove coprire le 
male opne . E ouclle parole , e tutto quello verfetto van- 
no a ferire i falu Apolloli , i quali con I’ elleriore onelU 
proccuiavano di coprire le dilTolutezzc della loro mala vita. 
Vedi Efef. v. 12. Segue però a dire ; noi non ufiamo fur- 
berie , ed aflnzie per comparire rutt’ altri da quello , che fia- 
mo ; noi non alteriamo il depolìto delia verità , e della pa- 
rola di Dio , o per ingraziarci cogli uomini , o per fug- 

5 ire le perfecuzioni ; ma la fòla maniera , onde proccuriamo 
i rendere commendevole il nollco miniUero prelTo ratti gli 
nomini , i quali di noi giudichino fecondo i movimenti del- 
la loro cofcienza , quella maniera , dico , fi è di manifeflare, 
e predicare la verità , come nel corpetto di Dio , cui nudi 
ibno , ed aperti i cuori di tutti gli uomini . 

Verf. j. Che fe è velato il noflro [^angelo Diratnmi 
fi>rfe taluno : ma fe tuo nllìcio fi b di manifella rendere la 
verità del Vangelo , e donde viene , che tanti refillono alla 
tua predicazione? Refillono , dice Paolo, e non hanno occhi 
per difcernere la chianzza M Vangelo coloro , i quali per 
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AI CORINTI . CAP. IV. 

4. De' quali Infedeli il Dio 4. In quibut Deus hujus 

feeculi excacavit meates infì- 
detium , ut non fuleeat illit 

S er etii la luce del vangelo illuminatio EvMngelìi glori* 
ella gloria di Criflo , il qua* Cbrijii , qui tft imago Dei . 



di quello fecolo ha accecate 
le menti , onde non rifplenda 
er elTì la luce del Vangelo 
iella gloria di Crillo , il qua* 
le % immagine di Dio . 

<. Imperocché noi non pre- 
dichiamo noi (lelTi , ma Ge- 
sti Crino Signor nodro ; noi 
poi fervi voAri per Gesù : 



5. Non enim nofmetipfot 
pradicamus , ftd JejumChri- 
Jlum Dominum nojìrum ; nos 
autsm fervot vejlros per Jf 
fum : 



propria colpa perifeono , i quali alla predicazione della pa> 
rota di falute oppongono la malizia , e perverfìtà del loro 
cuore , e l' attacco a’ beni vifibili , ed alle loro paflìoni , dal- 
le quali fono a morte eterna condotti . Per quelli tali é 
lato il Vangelo . 

Verf. 4. De' quali infedeli il Dio di quejlo fecolo ha acetm 
eatt le menti Ò*c. Molti PP. in tal guifa ordinano quelle 
parole : de* quali infedeli di quello fecolo ha Dio accecate 
le menti . Or Dio acceca gl’ increduli non con indurre ne* 
loro cuori la malizia, ma col fottrarre ad ellì in pena de* 
loro peccati la grazia , come fi é più volte fpiegato nell’ epi- 
dota a’ Romani . Altri come Ecumenio , e d. T ommafo per 
Dio di quello fecolo intendono il demonio chiamato più vol- 
te nelle fcritture principe di quello mondo , di quello feco- 
lo , come colui , cui fervono , ed ubbidifeono coloro , che vi- 
vono fecondo il mondo . Di lui é proprio l' accecare gli uo- 
mini , traendoli colle Tue fuggellioni al peccato , per cui di 
tenebre fi riempie il loro intelletto , onde non veggano la 
verità , né alcuna imprcllione fàccia in elfi la folgoreggiante 
luce del Vangelo, ch’é gloria di Crillo , il qual Crillo é 
immagine di Dio Padre . Dov’ é da notare , che Crillo é 
immagine di Dio Padre -, primo , fecondo la natura divina , 
nella quale egli procede dal Padre come immagine fimililfi- 
ma , perfettamente , e follanzialmente rapprefentante lo flef- 
fo Padre ; fecondo , in riguardo all’ ufficio di mediatore , del 
qual ufficio la principal parte fi é di far conofeere il Padre; 
e fecondo quella egli é ancora immagin di Dio , perché da 
tutto quello , che Crillo e fece , e dille , fi fece conofeere agli 
uomini la fapienza di Dio , la potenza , la fantità , la bontà. 

Verf. j. Imperocché noi non predichiamo noi Jìejfi , ma 
Cesìi Griflo Signor nojlro i noi poi &e. Noi non tacciamo 
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6. Con cib fìa che Dio , il 
anale diflfe , che dalle tenebre 
iplendelTe la luce , egli HelTo 
nfulfe ne’ noftri cuori , per- 
chh chiara fi rendelTe la co* 
gnizione della gloria di Dio 
nella fàccia di Gesb Crifio . 

7. Ma quefio teforo lo ab- 
biamo in vali di creta : on- 
de la faperiorità della virtb 
fia di Dio , e non da noi . 



6. Quoniam Deut, qui JL 
xit de tenebri! lucem Jplen- 
defeere , ipfe illuxh in cordi- 
bus noftris , ad iUuminatio- 
nem fcientite claritatit 

in faeie Cbrijìi Jefu, 

7. Mabemus autem thefau- 
rum iflum in vafis fidilibus’. 
ut fublimitas fìt virtutis Deif 
O’ non ex nobis . 



fervire alla nofira gloria , od al noftro vantaggio il Vange- 
lo , come altri fanno . Crifio Signore h il fine , I* oggetto 
della nofira predicazione ; e quanto a noi , noi non ci con- 
fideriamo fe non come fervi non folo di Crifio , ma anche 
vofiri , obbligati in tal qualità di fervi ad impiegarci , ed a 
fpendere tutti noi fieffi per volito bene , e falute . E quella 
obbligazione , e quelio carattere ci è impello dallo liefib Ge- 
sù , da cui con tal condizione h flato a noi conferito il mi- 
niliero di /^floli . 

Verf. d. Dio, il quale diffe , che dalle tenebre fplendefft 
Eravamo un dì nelle tenebre , come tutti voi , ma fio 
come già nella creazione delle cofe difie Dio , che dalle te- 
nebre fplendelTe la luce , nella lielTa guifa lo fielTo Dio ri- 
fulfe ne’ noliri cuori mediante fa luce della fede , e la cogni- 
zione de’milierj di Crifio, affinché per minifiero nofiro al- 
tri fbfTero illnibati con la cognizione della gloria , e della 
maelià di Dio, la qual gloria divinamente rifplende nella 
faccia di Crifio, efiendo egli immagine di Dio, in cui Dio 
li conofee , e fi vede . Ed anche in quefio luogo con quelle 
rarole : nella faccia di Gesìt Criflo , allude Paolo alla faccia 
di Mosb folgoreggiante di una luce celefle , figura della luce 
fparfa tra gli nomini dal Vangelo di Crifio . 

Verf. 7, Ma t^uefto teforo lo abbiamo in vafì di creta : on- 
de drc. Ma noi , a’ quali tal teforo di cognizione , e di 
feienza celefie h flato affidato, fiamo uomini non folo mor- 
tali , ma anche vili , ed abietti , e come vafì di vii fango 
compofii , nulla avendo in noi di tutto quello , eh’ i confi- 
derato tra gli uomini , non ricchezze , non dignità , non po- 
tenza ; da ciò debbe apparire , come la fuperiore virtù , per 
cui fiamo fofientati in tanti travagli , non b da noi , ma 
tutta b di Dio , e da Pio viene in noi • 
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AI CORINTI . CAP. IV. 



8. Per ogni verfo funi tri- 
bolati , ma non avviliti d’ 
animo : fiamo anguAiati , ma 
non (ìamo difperati : 

9. Siamo perfeguitati , ma 
non lìamo aobandonati : fia- 
xno umiliati , ma non confufi: 

10. Portando noi Tempre 
per ogni dove la mortifìcazio- 
ne di Gesti Crìfto nel corpo 
aoftro , afiinchi la vita ancor 
di Gesti fi manifefii ne’ corpi 
nofiri . 

11. Imperocché continua- 
mente noi , che viviamo , 
Cam medi a morte per amor 
di Gesb : affinché la vita an- 
cor di Gesti fi manifefii nel- 
la carne nofira mortale . 

12. Trionfe adunque in noi 
la morte , ed in voi la vita . 



8. In omnìhut tribuìatimtm 
patimur , fed non angujììa- 
mstr : aporìamur , fcd non dt^ 
Jlituimur : 

p. Perftcutiontm patimur , 
fed non aerelinquimur : de/ici- 
mur , fed non perimus : 

IO. Semper mortificai ionen 
Jefu in carpare nofira circum» 
ferente! ^ ut & vita Jefu ma- 
nifeftttur in corporiòut nofirit. 



XI. Semper enim noi, qui 
vivimus , in mortem tradi- 
muT projpter Jefum : ut O" 
vita Jefu manifejletur in car- 
ne nofira mortali. 

IX. Ergo mori in nobit opt- 
ratur , vita autem in vtdtis » 



Verf. 8. p. Per ogni verfo fiam tribolati &c. Con molta 
cn&fi dimofira , come dal mondo , e dagli uomini non altro 
avevano i minifiri del Vangelo fe non tribolazioni , angufiie, 

E Tfecuzioni, nelle ^nali però fpiccava raaiavigliofemente la 
rza delle confolazioni , e degli ajnti divini . 



Verf. IO. Portando noi fempre per ogni dove la mortifica- 
zione di Cesò Crifio . . . affincbi la vita &c. In qualità di 
minifiri , e di vicari di Crifio in ogni luogo , ed in ogni 
tempo portiamo l’ immagine , e la rapptefentazione della paf- 
fione , e delia croce del Salvatore ; ma ciò é pur neceflario^ 
'affinché portando adeflb ne’ nofiri corpi la fimilitudine di 
Crifio paziente , poniamo un dì ne’ medefimi corpi l’ imma- 
gine della vita ^oriofa , ed immonale di Crifio nella futu- 
ra rifurrezione . 

Verf. li. Continuamente noi, che viviamo Non v’ha 
quali giorno, in cui noi ( a’ quali non é fiata ancor tolta 
u vita, come a molti altri enfiiani ) non ci troviamo in 
evidente rifehio di morte per la caufa di Crifio . 

Verf. 12. Trionfa adunque in noi la morte Crc. La pre- 
dicazione del Vangelo ci tiene quali in continua morte, 
mentre vffi vivete tianquiliamente lonuni da ogni pericolo. 

N i 




LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 



ij. Ma avendo lo fteflb 
Iptrìto di fede , conforme fla 
Icritto : credetti , per quello 
parlai : noi pur crediamo, e 
per quello anche parliamo : 

14. Sapendo noi , come co- 
lui , che rifufcitò Gesù , noi 
pure rifufciterà con Gesù, e 
ci darà luogo tra voi . 

1 j . I m perocché tutte le co- 
fe fono per voi : affinché l’ 
abbondante grazia ridondi ab- 
bondantemente in gloria di 
Dio pe’ ringraziamenti di mol- 
ti . 



I Habtntts «utem tunJm 
fpiritum fxdti , Jieut fcriptum 
fjl : * credidi , pnpw quod 
locutut fum : & nos credi, 
mus, propter quod C' l$qiù. 
mur : *Plal. 115. i. 

14. Seienies, quoaiam q»i 
fufcitavit Jefum , tf noi cum 
Jefu fufcitaiic , Ò* eonfiiimt 
vobifcum . 

1 5. Omnia enim propttf voi: 
ut gratta abundans , per mul. 
tos in gratiarum afiiont, a. 
bundet in gloriam Dei . 



Vedi il Grifollomo. Altri efpongono: le noflre tribolazioni 
i noRri difallri , e la morte , alla quale ci efponghiamo di 
continuo , é vita per voi , a’ quali proccuriamo per tali me^ 
2i la falute dell’ anima . 

Verf. ij. 14* Ma avendo lo JìeJfo ff trito di fede y confot' 
me &c. Siccome perù noi pure abbiam ricevuto Io Relfo 
iplrito datore della fede, che ebbero i fanti del vecchio Te* 
ifamento , e del quale fpirito di fede fii fcritto da Davidde: 
credetti ,per quejto parlai : con gran fidanza ad imitazione 
dello Hello Davidde in mezzo a’ nollri affanni , e pericoli 
noi pure alziamo la voce, e con gran cuore dichiariamo la 
nollra fède , e la fperanza della futura nollra liberazione , e 
del noRro riforgi mento . Sappiamo adunque, e diciamo, che 
Dio , che rifufcitò Gesù Cnflo , noi pure rifufeiterà con Ce- 
sa , del cui corpo noi Ramo membri , e ci darà luogo 
tra voi . Si offervi in queRe ultime parole la umiltà dell’ 
ApoRolo,iI quale confiderando il bene di tutt’ i fedeli, co- 
me robbietto,ed il fine del fuominiRero fi contenta di aver 
parte alla loro gloria, quando doveva in el!k precederli per 
tante ragioni. Le prole del falmo 115. io. fono citale dalP 
ApoRolo fecondo i fettanta . QueRo lalmo ci rapiprefenu 
Davidde circondato di anguRie , e di pericoli , che u confo- 
la con la fede nelle promelTe fattegli da Dio. ^ 

Verf. 15. Imperocché tutte le cofe fono per voi tS'c. Tutt’ 
ì ptimenti , che noi fopportiamo , tutte le grazie , che ri- 
ceviamo, ia una prola tutto il noRro miiuRcio é direno 
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AI CORINTI. CAP. IV. 



16. Pei la qual cofa non 
perdiamo cora^io : ma quan- 
tanqne quel n^ro nomo , eh’ 
\ al di fuori , fi corrompa : 
quello però , eh’ ì al di den- 
tro , di giorno io giorno fì 
rinnovella . 

17. Imperocché quella, eh’ 
é di prefente momentanea , 
« leggera tribolazione noflra, 
un eterno fopra ogni mifnra 
froifurato pelo di gloria ope- 
xa in noi . 

18. Non mirando noi a 

Ì ucI , che fi vede , ma a quel- 
) , che non fi vede . Impe- 



lò- Propter quod ao»' dtfi- 
eìmut : ftd licn is , qni fo. 
rii tjl , aojìer homo corrumpa- 
tur : tamen h , qui intuì rft^ 
rtnovatur de die in ditm . 



17. Id enlm , quod in prn. 
/enti ejl momentaneum y Ó le- 
ve tribulationii noflra , fuprn 
ntodtim in fub limi tate attr- 
num gloria pondui operatuf 
in noSii . 

18. Non eontemplantiiui ne- 
bii f qua vidtntur , fed qua 
non videntur , Qua enim vi- 



alla vofira utilità , ed alla vofira falute , e da cib ne verrà , 
che la grandezza del beneficio comunicato a molti per mez- 
«o nofiro , celebrata con la riconofeenza , e co’ ringraziamenti 
di molti , in abbondante gloria ritorni del nofiro Dio . 

Verf. 16. Per la Mal cofa non perdiamo coraggio , ma 
quantunque &c. Soficnnti dalla fperanza della gloria futura 
non fuccnmbiamo a’ mali , onde fiamo cinti per ogni partej 
c quantunque la tenefire efiema pane di noi per tante av- 
verfità depcrifea <»ni giorno, l’ interior parte perb , viene 
• dire Io Ipirito , fi rinnovella contìnuamente , avanzando 
giorno nella cognizione di Dio , nella purezza della colciea- 
za , e nell’ amore della verità , e della ginfiizia . 

Verf. 17. Imptrocehì quella , eh* è di prefente momenta- 
nea Or. Si paragoni quello, che egli ha detto in pii) luo< 

I 'hi di quefie Tue lenere intotno a’giavifiimi patimenti toU 
erari da lui pel Van^lo , con la maniera , onde ne parla 
in quefio luogo , quando al premio afpcttato li paragona ; 
fi oiTervi ancora , con qual novità , ed energia ^ parole cer- 
chi di rapprefentare la grandezza di quefio premio , e da 
tutto quefio potrem fòrte comprendere , in qual modo tnvin. 
cibil fia la pazienza ne’ fanti , e si debole in noi . 

Verf. 18. Non mirando noi a quel , che fi vede Or. Non ' 
degniamo di uno fguardo tutte le cote vifibili non badiamo 
9* comodi od agl’ incomodi della vita prefente ; tutto quag- 
gih dura un momento : le nofire mire , s nofiri afièm , la 

N 4 
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rocchi le cofe , che fi veggo- dentar , temporalia funt : qun 
no, fono tetnporali ; quelle autem non videntary eterna 
poi , che non fi vagano , fant . 
fono eterne . 

nofim cfpenazione tendono a qne’beni, che fono invifibili, 
e non finifcon giammai , e per confeguenza fon degni di 
uno fpirito invifibile, ed immorule. 



CAPO V. 



Per la fperanza della gloria futura defìderano gli Apefloli di 
ejfere fciolti dal corpo per godere di ejfa , e Sramando fem- 
pre di piacere a Crifto giudice giufto di tutti gli uomini y 
danno a' loro difcepoli occafione di gloriarfi di ejji nel co~ 
/petto de’ loro emoli , e facendo da ambafciadori per Cri- 
fio y lo fieffo Crifio non eonofcono piti fecondo la carne , il 
quale effi predicano y e per la morte di cui fu riconciliato 
il mondo con Dio. 



I. TMperocchh ci h noto, 
1 . cne ove la terrefire ca- 
fa di quello noflto tabernaco- 
lo venga a difcioglierfi , un 
edificio abbiamo da Dio , una 
cafa non manolàtta , eterna 
ne’ cieli . 



I. ^Cimus enim , quaniam 
fi terrefiris domai nò- 
fira hujus habitationis di[fol~ 
vatur, quod adificationem ex 
Dea habemut , domum non ma- 
nufaSam , teternam in calit. 



ANNOTAZlOìil. 

Veri". I. Imperocché ci è noto y che ove la terrefire cafa di 
quefio tabernacolo &c. La cafa di terra , nella quale di pre» 
lente abitiamo non come in una fifià, e (labii dimora, ma 
a tempo qnafi in un padiglione , egli h il corpo nollro mor- 
tale; rediticio non fatto per mano di uomo , ma immorta- 
le egli ^ Io (leflb corpo divenuto dopo la rìfnrrezione glo- 
riofo , celefle , e fpirituale . Vedi i. Cor. xv. 44. q 6 . 48. 
49. Quella nuova cala l’ abbiamo fino d’ adeflb pei la fpe- 
tanza . 
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3 . ImpcTOCchi per qaedo 
ancor folpiriamo , bramando 
di edere mpravvefiiti del no- 
llro abitacolo, eh’ i celelie; 

Se però (iam trovati 
non ignndi , ma veliiti . 

4. Imperocché noi , che lìa- 
mo in quello tabernacolo , fo- 
fpiriamo aggravati : attefo che 
non vogliamo edere fpoglia- 
ti, ma foppravveftiti ; affin- 
ché quello, eh’ é mortale, 
lia aflorto dalla vita. 



301 

3. Nam & in hoc ingtmì» 
feimus , • habitatìontm no- 
firam , qua de calo eft , fu- 
per indui cupientes : 

* Apoc. 16. ij. 

5. Si tamen vejliti , non 
nudi inveniamur . 

4. Nam Ó" qui fumus in 
hoc tabemaculo , ingemifeimus 
gravati ; eo quod noiumus ex- 
peliari , fed fupervejìiri ; ut 
abforbeatur , quod mortale ejlf 
a vita. 



Verf. 2. Per queflo ancor fofpiriamo &c. Argomento , che 
quella nuova cafa noi abbiamo non manolàtta , li é , che 
per quello appunto noi rofpiriamo continuamente ^ perché di 
quella gloria celelie vorremmo edere rivelliti lenza prima ef- 
lere fpogliati del corpo ; ma lìccome a quella non polHam 
giugnere , fe non con io fcioglimento della cala terrellre , 

al quale fcioglimento il naturale desio ù oppone ) fiamo 
combattuti perciò quindi da’deliderj infpiratici dalla grazia, 
e quindi dall’ orrore , che naturalmente abbiamo alla morte* 
Paria l'Apollolo del nuovo gloriofo dato del corpo nella pa- 
tria celelie come di una fopravvelle per lignificare , che ivi 
lo Aedo corpo benché ornato di tante nuove doti é nondi- 
meno edenzialmente lo ffedo, che portiam di prefente. 

Verf. j. Se però fiam trovati ^c. Avrem parte a forte si 
grande, fe faremo trovati rivediti delle virtù , e delle buo- 
ne opere . Quedo é il fenfo , che alcuni danno a quedo ver- 
fetto . Altri poi vogliono , che quedo lì riferifea a quel luo- 
go della prima a’ Corinti xv. 51. 52., e dir voglia l’Apo- 
dolo , che fenza morire , e fenza edere fpogliati del corpo , 
rivediti faremo della gloria , e della immortalità , fe nell’ 
ultimo giorno faremo trovati nitt’ ora vivi , e rivediti del 
corpo mortale. Vedi il detto luogo. 

Verf, 4. Noi , che fiamo in quefto tabernacolo , fofpiriamo 
Or. Noi , che in quella carne mortale viviamo , dal pefo 
della quale fiamo continuamente aggravati , fofpiriamo , per- 
ché non vorremmo la didoinzione del nodto tabernacolo', 
ma vonenuno , che fenza paflàr per la morte cangiato Ibf- 
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5. Or colui , che per (que- 
llo fleflb et formb , b Dio, 
il quale eziandio ci ha data 
la caparra dello Spirito . 

< 5 . Pieni perciò Tempre di 
fidanza , e conofeendo, che 
mentre iiamo nel corpo , (iar 
mo lontani dal Signore : 

7. ( Dappoiché per fède 
camminiamo, non per viiio- 
ne ). 

8. Pieni di fidanza abbia- 
mo queila buona volontà di 
dipanirci dal corpo, ed ede- 
re prefenti al Signore . 

p. E per quefio con ogni 
Audio cerchiamo di piacerea 
ini fia come pellegnni , fia 
come ripatriati . 



5 . autem efficit nu in 
hoc ìpjum , Deus , qui dedh 
nobis pignus Spiritus , 

6 . Audentes igitur fempety 
/dentei , quonism dum fumus 
in corpore , peregrinnmur * 
Domino : 

7. ( Per fidem enim amhu- 
lamus , & non per fpeciem ). 

8 . Audemus autem , O* ho- 
nam voluntatem babemus mm- 
gis peregrinari a corpore , O* 
prajentes effe ad Dominum • 

p. Et ideo contendimus , fi- 
ve abfentes , fivt prafentej y 
piacere sili . 



fe , e riveftito di quella gloria , per cui la corruttibilità del 
corpo noOro (àrà adotta , e mutata io una vita immortale. 
S* AgoAioo in p/aim. ó8. ferm. i. j. 

VerC 5. Or colui , che per quefto fteffo ci formò , è Dio , 
a quale Cfc. Chi ò, che ci ha formati per quella felicità, 
le non Dio ì II quale anche in pegno della lieOà rifurrezio* 
ne ci ha dato il tuo Spirito } il quale certi ci rei%le di avet 
un di quello, che bramiamo. 

Verf. 6 . 7. 8. Pieni perciò fempre di fidanza t^c. Il de» 
Cderio infpiratoci dalla grazia formonta il fentimento della 
natura , e perciò conofeendo , che fino a tanto che in que- 
llo corpo mortale viviamo , fiamo qnai pellegrini lontani 
dalla noAta patria , e da Dio ( verlo di cui camminiamo 
portati dall’ amore di quello , che non veggiamo , ma fola» 
mente crediamo ) abbiamo la buona volontà di edere piut» 
toflo dal corpo difciolti , e feparati , c di giugnere a gode- 
re della prefenza del Signore. 

Verf. p. Sia come pellegrini , fia come ripatriati &c. Ed 
in vita , ed in morte . Siamo adenti da Dio , e dalla cafa 
nodra ccleAe ( v. i. ) quando fiamo prefenti al corpo ; fia» 
mo prefenti a Dio , quando dal corpo , eh’ h la nolln ter» 
nlUe cala ( v. i, ) fiamo difciolti. 
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10. -Itnperocchi i neceflà- 
TÌo per tutti noi di comparì* 
re davanti al tribunale di Cri- 
flo , aifinchi ciafcheduno ne 
riporti quel , eh’ è dovuto al 
corpo , lecondo che ha &no 
o il bene , o il male . 

11. Sapendo adunque, co- 
me ì da temerli il Signore , 
ne perfuadiamo gli uomini , 
ma fiamo cogniti a Dio. £ 
Tpero, che fiamo cogniti an- 
«ne alle voflre cofeienze . 

12. Noi non ci lodiamo di 
nuovo predo di voi , ma dia- 
mo a voi occafione di glo- 
riarvi per riguardo a noi : a(- 
finché abbiate che dire a co- 
loro, i quali li gloriano nel- 
la i^ia , e non nel cuore . 



*0} 

10. *Qmnet mlm mi mani, 
fefiari oportet ante tribunal 
Cérijli , ut reftrat unufquif. 
qut frogia corparii , prau$ 
gejfu , fivt bonum , fivt ma. 
lum. 

* Rom. 14. IO. 

11. Seienttj trgo timorem 
Domini , hominibui fuadtmuSj 
Dea autrm manifefti fumus . 
Spero autem , & in eonfeiem. 
tiii vtftrit manifeftot noi effe» 

1 2. Non ittntm commenda, 
mus noi vobit , ftd occafio- 
nem damut vobit gtorìandi 
prò nobii ; ut habeatii ad tot^ 
qui ht faeie gioriantur , O* 
non in corde . 



Verf. IO. Affinché ciafcheduno ne riporti quel y che è do. 
vuto al corpo &c. Quello , che ha meritato nel tempo , che 
era nel corpo ; fecondo la vita , che ha menata ; fincanto. 
chi i dato nel corno mortale . 

Verf. it. Sapendo adunque , come i da temtrfi il Signore 
< 2 )’c. Siccome però non ignoriamo , quanto fieno terribili è 

S iudizj di Dio, procenriamo di rendere perfnalì gli nnmint 
ella nolira rettitudine, e della lìncerìtà di mente nell’efer- 
ci/io del noiiro minillero : imperocchi ciò molto importa, 
aliinchi ad alcuno non damo occafione di fcandalo ; quelli 
però , che intimamente ci vede , e conofee , i Dio , e Ipe. 
ro ancora, che dentro di voi medefimi riflettendo al noltro 
operare, ci conofeiate per quelli, che ci gloriamo di edere. 

Verf. 12. Noi non ci lodiamo di nuovo . . . ma diamo a 
voi occafione Oc. Ni tali cófe diciamo per oimr noiiro, 
ina per vodro vantaggio , perebh rammentandovi la ine- 
prenlibile condotta nolira abbiate onde gloriarvi di averci 
avuti per maelirì , e fiate in grado di reprimere la burban- 
za di coloro, i quali dell’ edema apparenza fi gloriano, c 
non della fchietta bontà dei cimre . Quelle parole vanno a 
ferire i fiilfi Apodoli , i quali andavan làliofi per 1 ’ umana 
eloquenza , per le ricchezze , per la nobiltà , c per altre do- 
ti clierìoti. 
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I Con db fia che fé fìamo 
fuori di noi , ( lo fiamo ) 
per Iddio : fe fìamo di men- 
te Tana , ( lo fìamo ) per voi. 

14. imperocché la cariti 
di Grido ci drigne : confide- 
rando noi quedo , che fé uno 
i morto per tutti , adunque 
tutti fono morti : 

15. E per tutti Grido mo- 
ti ; onde quelli , che vivo- 
no , già non vivano per loro 
defii , ma per colui , che per 
clfì morì, e rifufcitb . 

16. Noi per tanto non co- 
nofciamo ornai alcuno fecon- 
do la carne . E fe abbiam co- 
nofciuto Grido fecondo la car- 
ne ; ora però più noi cono- 
fciamo . 



ij. Sive cairn mente ettee^ 
dimns , Deo : Jive fobrii 
mus f vobis , 

14. Caritas enim Chrìfli ut- 
get noi : tejlimaatei hoc , 
nism fi uaus prò omnibus mor- 
tuus ejl , ergo omnes morttù 
funt : 

15. Et prò omnibus mor- 
tuus ejl Chriflus : ut qui 
vivunt , fam non fibi vivant^ 
fed ei , qui prò ipfit mortuut 
eft, & refurrexit, 

16. Ir eque nos ex hoc tu- 
minem novimut fecundum car- 
nem \ Et fi cognovimus ftcun- 
dum )s(imem Chriftum : fed 
nunc jdm non novimut. 



Verf. 15, Se fiamo fuori di noi , (lo fiamo ) per Iddio : 
fe fiamo O'c. Se parliamo con lode di noi medefimi , il che 
é un ufcir di mente , e un dare in follia ( vedi Rom. 11. 
38. } lo facciamo per rifpetto a Dio , affinché inlìeme con 
noi difpregiata non fìa la nodra dottrina , ed anche Dio det 
fo , di cui fìamo minidri ; fc parliamo da faggi , e mode- 
di , ed umili , lo Sciamo per util vodro ; per vodro efem- 
pio , e per non odèndere la vodra delicatezza . 

Verf. 14. Imperocché la cariti di Criflo ci ftringe: E ad 
operare in tal guifa adretti fìamo dal grande ammirabile 
compio della carità di Grido verfo di noi , la quale non ci 
permette di trafcurar cofa , che fervir poda alla edificazio- 
ne , e falute de' nodri fratelli . Uno é morto per tutti , ed 
in luo^o di tutti ; dunque tutti in uno fono morti alla vec- 
chia vita, morti a loro dedì, alle loro paffioni , al pecca- 
to. Vedi Rom. XIV. 7. 8. Rom. vi. 4. $. 6. 

. Verf. 16. Noi pertanto non conofciamo ornai alcuno fecon- 
do la carne . E fe abbiam &c. Avendo detto di fopra , co- 
me i giudi fi van quaggiù preparando alla gloria futura col 
proccurar di piacere a Dio , e di edere utili al prodimo , 
fpieu.adedb, come vi fi preparino ancora col recidere rat- 
ti gli afifetti carnali , e perciò dice : dovendo noi vivere ncn 
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17* Se alcuno pertanto i 
in Criflo , egli % nuova crea- 
tura : le vecchie cofe fono 
paflate : ecco che tutte le co- 
le fono rìnnovellate . 



r- . 

17. il qua ergo t» Cirift» 
novu creatura ; vetera tranfìe~ 
rune : • eeee faSa funt omnia 
nova , 

*Ifai.4j.ip. Apoe.21.5. 
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per noi , ma per lui , che per noi morì ; quindi % , che n<» 
non iflimiatno gli uomini Inrondo le qualità terrene , e car- 
naii , n^ fecondo gli alièni carnali , che poflbno legarci ad 
cflì , non badiamo nè alle ricchezze , nè alla nobiltà , nè 
alla potenza , nè alla parentela , nè ad alcun’ altra edema 
qualità paflèggiera , ma gli (limiamo fecondo le doti , e le 

D ualità dello fpirito ; anzi fe una volta non conofcemmo il 
Irido fe non fecondo le idee carnali , fotto le quali fe io 
rapprefentavano i Giudei , come un gran Re della terra ^ 
come un gran conquidatore ; ora però illudrati dalla fede 
in tutt’ altra maniera penfiamo di lui , e pili alta idea ab- 
biamo di lui , confiderandolo come Salvatore del mondo , 
autore della grazia &c. 

Altri fpiegano in altra guifa quede parole , e come fe vo- 
ledè dire 1 ’ Apodolo ; quand' anche noi avedimo conofciuto 
una volta Grido fecondo la carne nel tempo della fua vita 
mortale , ed invitati da’ fuoi benefìzi , da’ fuoi miracoli lo 
avedimo amato allora con adèrto carnale , ora però in al- 
tra guifa lo conofciamo , e con altro fpirito 1’ onoriamo. 
Il Grozio , ed altri pretendono , che con quede parole vo- 

g lia l’Apodolo attutire la vanità di alcuno de’ fallì Apodo- 
, il quale per aver veduto, ed afcoltato Grido nella Giu- 
dea (ì preferiva a Paolo, ed agli altri minidri dei Vangelo, 
a’ quali non era toccata tal forte. Vedi quello , che abbia- 
roo notato i. Cor. i. 12. 

Verf. 17. Se alcuno per tanto è in Criflo , egli è C/c. Chi 
adunque è innedato a Grido mediante la fede , e vive a 
Grido, egli è uomo nuovo, nuova creatura, ovvero nuova 
creazione , per mezzo di cui , come dice S. Agodino , palla 
r uomo dal nulla del peccato all’ elTere della grazia . Sono 
perciò abolite le vecchie cofe, o da le cofe, che appartene- 
vano all’ uomo vecchio , come il peccato , PerTore , gli adèc- 
ti carnali , e tutto l’uomo è rinnovellato , edendo egli chia- 
mato a fervire a Dio nella novità dello Spirito, Rem, v tu 
6 . ; novità , e creazione , dice S. Agodino , piò miracolofa, 
• difficile , che il itane dal ouUa U cielo , e la terra . 
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i8. Ma il ratto da Dio 



il quale ci ha a fe riconcilia- 
ti per Grido, ed ha dato a 
noi il minidero della riconci- 
liazione . 

19. Dappoiché Iddio era , 
che riconciliava con feco il 
mondo in Grido , non impu- 
tando ad edi i loro delitti , 
ed egli ha incaricati noi del- 
la parola di riconciliazione . 

20. Facciamo adunque le 
veci di ambafciadori per Gri- 
do , quali efortandovi Dio per 
mezzo di noi . Vi fcongtu- 
riamo per Grido, riconcUta- 
levi con Dio . 



18. Omnia anrem tt De», 
qui noi nconeiliavit fibi per 
Chrifium ; O* didit nobis mi- 
nifterium rteonci Hat ioni t , 

tp. Quoniam quidem Dtut 
erat in Cbrijìo mundum rt- 
eoncitians fibi , non reputane 
tllit deiiSa ipjorum , & po- 
fuit in nobis verbum tteonei- 
liationis . 

20. Pro Cbriflo ergo lega- 
tione fuj\gimur , tanquam Dee 
exhortante per nos , Obfecra- 
mus prò CbriJlo , reconcilia- 
mini Deo, 



Verf. 18. Ma il tutto da Dio , il quale Ó'r. gran 

cangiamento di cofe , e tutu qneda mirabil rinnovazione 
viene da Dio , fonte , ed autor d’ogni bene , il quale ci ha 
feco riconciliati nel (angue di Grido , e noi Apodoli ha de- 
dinati ad annunziare al mondo la grazia di queda riconci- 
liazione . Gosì lì là drada 1 ’ Apodolo per tornare a difcor- 
rere della dignità della nuova legge . 

Verf. 19. Duplichi Iddio era , che rieonciliava . , . nom 
imputando &c. Dio era quegli , che feco riconciliava gli 
nomini per mezzo del fangue di Grido ; queda riconcilia- 
zione fuppone la nimicizia, eh’ era tra Dio, e l’uomo per 
ciraion del peccato ; Iddio placato per la piena foddisfazione 
offerta da Grido dimenticò tutt’ i peccati degli uomini , e 
U nimicizia fii tolta. 

Ha incaricati noi della parola di riconciliazione : A nw 
ha confidata la potedà , ed il minidero di riconciliare gli uo- 
mini con lui . 

Verf. 20. Facciamo adunque le veci di ambafciadori 
Grido annunziò la riconciliazione a nome del Padre , noi 
r annunziamo a nome di Grido come foditniti da lui al 
medcfimo ufficio , e Dio dedb h quegli , che per bocca no- 
dra vi eforta alla riconciliazione , e di quedo vi feongiuria- 
mo per Grido . Non può con maggiore energia efprimerli 
e l’ammiralMle carità ai Dio, il quale odefo dagli uomini 
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SI. II qnale fece per noi 
peccato colui , che non co- 
nobbe ^cato , athnchi; noi 
diventammo in Ini ginfUzia 
di Dio . 



ai. Eum, qui mn novtrut 
pteeutum, pn nobisptecatum 
fecit , ut MS tjfieenmur 
ti» Dii in ipfo. 



manda loro ambafciadorì a pregarli di pace , e la malizia 
degli uomini, i quali di preghiere hanno bifogno per muo- 
verfi a cercare la loto falate . 

Verf. ZI. li quult fece per noi peccato colui , che non ce- 
rtobbe peccato , aifinchè &c. Patetica defcrizione di Crilio in 
qualità di mediatote della nofira riconciliazione : Dio amb 
talmente gii nomini , che per feco riconciliarli volle , che 
il figliuol fuo , che mai conobbe peccato , trattato fofTe , co- 
me it maflimo de’ peccatori , e come fé fblTe lo fleflb pec- 
cato , affinché per Ini diventaflìmo non folo ginfii jper la 
ginftizia dataci da Dio , ma quali la gioftizia RelTa di Dìo, 
affinché uniti a Crilio per la fede , c per l’amore folltmo 
noi quel , eh’ egli i ; io fece per noi peccato : come pecca- 
tore permìfe. che foffe condannato , e morte fo^riffe da fctl- 
larato : Grifofloino . 



CAPO VI. 

Gii eforta a non trafeurare ia ^azia ricevuta , e dintojlrat 
quanto abbia fojerto per condurfi da fpecebiato mlniflro di 
Crifto , e gli ammontfee a fepararfi dal convitto , e dal 
eonforzio degl* infedeli . 

1. /^R come cooperatori i. A Djuvantes autem ea- 
V-e noi vi efoniamo , che -tTL hortamur , ne in va- 
non riceviate in vano la gra- euum gratiam Dei rteipiatito 
zia di Dio . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. t. Or come cooperatori noi vi efortiamo &e. Come 
co^ratori di Dio , come Aromenti del prinv) agente , che 
ì Dio, vi efortiamo a non rendere inutile il benefizio del- 
la riconciliazione. 



2 o 8 lettera seconda DI S. PAOLO 



2. Imperocché egli dice : ti 
el2udii nel tempo accettevole, 
c nel giorno di (alate ti porli 
{accorto . Ecco ora il tempo 
accettevole , ecco ora il gior- 
no della falute : 

. Non daddo noi ad alcn- 
no occaCone d’inciampo , af- 
finché vituperato non da il 
noflro miniRero : 

4. Ma diportiamoci in tor- 
te le cofe, come minidri di 
Dio , con molta pazienza , 
nelle tribolazioni , nelle necef- 
Ctà , nelle angufUe , 

Nelle battitore, nelle pri- 
gionie, nelle fedizioni, nelle fit- 
dche , nelle vigilie, ne’digiuni. 

é.Con la ca(lità,con la fcien- 
za, con la manfueradine, con la 
foavità , con lo Spirito Santo , 
con la carità non (imidata , 
y.Con 



2. Aù enim : * tempore ac- 
copto exMudivt te,y & in die 
falutis adjuvi te. Ecce nune 
tempuj acceptabiUj ecce nmi 
dies falutis : 

* Ifai. 4p. 8. 

j. * Nomini dante s ullam 
offenfionem , ut non vitupero- 
tur minifterìum nojìrum : 

* X. Cor. IO. ^2. 

4. Sed in omnibus exhibea. 
mut nofmetipfos , * ficut Dei 
miniJìroT, in multa patientia, 
in tribulationibus , in necejfi- 
tatibus , in anguftiis , 

* I. Cor. 4. I. 

j. In plaeis , in carceribut, 
in feditionibus j in taboribus, 
in vigiliis , in jejuniis , 

6 . In caftitate , in fcientia, 
in longanimitate , in fuavita- 
te , in Spiritu San&o , in ea- 
ritate non fida, 

7. In 



Verf. 2. Ti e f audii nel tempo accettevole : Quello tempo, 
che fi chiama accettevole, viene a dire, degno di edere con 
rìconofcenza , ed amore accettato , quello tempo é il rem* 
po deir evangelio , in cui Dio volle d’ infigni benefizi ticol* 
mare gli uomini per Gesti Grido ; e qaedo tempo gialla- 
mente ancora é chiamato giorno di falute . Le parole d’ifala 
fono citate fecondo i fettanta , e confrontano con l’ebreo . 

Verf. i. Non dando noi ad alcuno occajione O'c. Ci guar- 
diamo dal dare a chicchellia o in (atti , o in parole argo- 
mento di fcandalo , affinché fcreditato non venga il mini- 
fiero , conforme avviene , allorché la vita de’ minidri non 
corrifponde alla loro dottrina . 

Verf. j. Nelle /edizioni &c. Vedi gli atti xiii. $0. xiT. 
2. , xvi. 5. , ed altrove . 

Nelle fatiche : Ciò può riferirli non folo a’ lunghi , e pe- 
nofi viaggi , ed alla continua predicazione , ma anche al W 
vorar che iacea Paolo per giudagnard il vitto con le pro- 
prie mani. 

Veri. ò. Con la eafiità ; Dopo la pazienza ne’ mali , a’ 
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7. Con la parola di veri- 
tà , con la virtìi di Dio , con 
le armi della giudizia a de- 
lira , ed a fìniilra ; 

8. Per mezzo della gloria, 
e della ignominia; per mez- 
zo dell’ infamia , e del buon 
nome : come redattori , e 
pur veraci ; come ignoti , ma 
pur conofciuti : 



top 

7. la verbo vmtatis , im 
virtHte Dei y per arma fufli. 
tiee a dextris ^ & a fiaijirhi 

8 . Per gleriam , CÌ»* igao- 
bilitatem ; per infamiam , & 
bonam famam : ut feàuSaretf 
& veracet ; fieut qui ignoti^ 
O* cogniti: 



quali fì trovava efpoflo l’ Apodolato , viene a noverare le 
virtLi , e le doti neceflarie al vero Apodolo , ed il primo luo- 
go a gran ragione egli lo dà alla cadità dell’ animo , e del 
corpo . La gelofa attenzione di Paolo nel cudodire queda 
virtù tanto eflenziale alla buona lama , ed al fratto del mi- 
nideto fi fcorge da’ varj luoghi di quede lettere .Vedi i. 
Cor. IX. J. 27. 

Con la fcienza : Intende la fcienza delle cofe divine , e 
principalmente de’ minidri di Grido, la fcienza de’ fanti . 

Con lo Spìrito Santo : Con i doni delio Spirito Santo , pe’ 
quali didinguefì il vero Apodolo. 

Con la Carità non fimulata : Con una carità , che da non 
di nude parole, ma di fatti , in virtù delia quale la falate 
de’ prodimi fi proccuri anche a codo de’ martori pericoli . 
Vedi il cap. XI. e xti. 

Verf. 7. Con la parola di verità : Predicando il Vangelo 
puro , e fchietto , non adulterato con le profane novità . Ve- 
di fopra li. 17., IV. a. 

Con la virtù di Dio ; con le armi della giujììzia a de- 
Jira, ed a 'finijìra : Significa , che la parola di verità h effi- 
cace per la fola virtù , e potenza di Dio , il quale atma t 
fuoi minidri con le armi della giudizio ; arma la loro de- 
lira con la fpada dello zelo per combattere l’empietà , ed il 
peccato , arma la loro finidra con lo feudo dell’ equità per 
. difendere la verità , la giudizia , e l’innocenza . 

Verf. 8. Per mezzo della gloria , e delP ignominia &Cm 
Bene , o male , che di noi parlino , o pendno gli uomini , 
noi non manchiamo a’ doveri del nodto minidero ; l’ igno- 
minia , e l’onore , l’ infamia , o il buon nome , l’ edere di- 
mati veritieri , o feduttori , rcOer trattati come perfone igno- 
te, ed ofeure , benché fiam pur conofeiuti da tutti , tutto 
Tom.iy. O 




»10 LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 
. Come moribondi , ed cc- o. Quali morìemet , & ec- 



co , che fiamo vivi : come 
gafiigati , ma non ucciii : 

10. Quifi malinconici , e 
pur Tempre allegri : quafi men- 
dici , ma che molti facciamo 
ricchi : quafi dedituti di tut- 
to , e poiTeflori di ogni cola. 

1 1. La nodra bocca h aper- 
ta per voi , o Corinti , il cuor 
nodro i dilatato . 



ce vivtmus : ut eajìigati , & 
non mortificati : 

10. Quafi trìfltt , fempet 
autem gaudente! : Jicut egea- 
tes , multo! autem locupletan- 
te!: tanquam nihìl habemtt, 
C/ omnia pojfidenta . 

11. Or noftrum patet ad 
vor , 0 Corìntbii , cor noftrum 
dilatatum eft . 



db b una delTa cofa per noi ; l'approvazione, o i difprezzì 
degli uomini non ci fanno torcere un folo punto dai nodro 
cammino . 

Verf. 9. Come moribondi, ed ecco, che fiamo vivi: come 
gaftigati &C. Siamo quafi ad ogni ora tra le fàuci della mor- 
te , tanti fono i pericoli , ne' quali ci ritroviamo , ma pur 
eccoci turi' ora vivi , perchb Dio ci fodiene , ed egli b , che 
co' diverfi flagelli ci gafttga , e corregge , ma non ci lafcia 
in poter della morte pfalm. 118. 18. f fanti, qual era Pao- 
lo , non hanno bifc^no de' flagelli per efler emendati , e cor- 
retti , ma ne hanno bifogno per eflere provati , e per avan- 
2are nel bene , e nella perfezione . 

Verf. IO. Quafi malinconici , e pur femprc allegri : Tra 
tante avverfità , e patimenti fembra , che dobbiamo effere 
Tempre nella tridezza ; ma noi fiam ricolmi di gaudio per 
la tedimonianza della buona cofcienza, per le confolazioni, 
che ci dà Iddio , e per l'onore , che a noi reca il patire per 
Crido . 

Quafi mendichi , ma che molti facciamo ricchi : quafi de- 
ftituti Spogliati come noi damo di ogni fodanza terre- 
na, molti ricolmiamo di ricchezze fpirituaìi , de' doni dello 
Spirito ; e quandunque nulla abbiamo in queflo mondo , dap> 
poichb rutto abhiam lafciato per Chrido , damo come pof- 
leflbri di tutte le cofe , perche nella edrema nodra povertà 
damo contenti , ed eflà b anzi la vera nodra ricchezza . 

Verf. II. La n'ftra bocca è aperta per voi . . . il cuor no- 
ftro &c. Voi vedere , o Corìnti , con qual confidenza , e 
Jibenà io parli con voi , nulla a voi nafcondendo delie co- 
fe mie , che b il fegno madìmo della vera amicizia ; il mio 
cuore fi apre , e dilarafi alla dolce confulazione di parlare 
con voi , e di raccontarvi quello , che noi facciamo , e fop> 
poniamo per gloria del Viuigelo. 
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12. Voi non flètè allo (Iret- 
to dentro di noi : ma fiere 
in iflrettezza nelle voflre vi* 
(cere : 

1 7 . Ma per egual contrae* 
camon ( urlo come a’ fi- 
gliuoli ) dilatatevi anche voi. 

14. Non vogliate unirvi ad 
imo flefib giogo con gl’ infe- 
deli. Imperocché cjual con* 
forzio della gioflizia con la 
iniquità ì O qual focietà dei. 
la luce con le tenebre! 

1 5. £ qual concerto di Cri* 
ilo con Belial ? O che ha di 
comune il fedele con l'infedele! 

16. £ qual confuonanza ha 
il tempio di Dio co’ limula* 



21 1 

12. Noi» Mnguflìamìni 
nobis ; aagujììamin! autem Im 
vifferibus vejlris : 

1 Eandrm autem habmUt 
rrmuneratitìiem, tanquamfiliU 
dico , dilatamini O* vos . 

14 . Noi ite jugum ducere 
eum ir^delibus . Qute enim 
participatio juftitia cum inU 
guitate ì Aut qutr foci et «t Itt» 
ci étd tenebrasi 

i^. Qute autem conventit 
Cbrtfti ad Belial ì Aut quee 
pari fideli cum infideli l 

16. Qui autem confenfut 
tempio Dei cum idolit ì * 



Verf. 12. Voi noti fìete allo flretto dentro di noi : ma fie^ 
te &c. Voi fiere al largo nel noAro cuore , il quale é di. 
latato per l’afTetto grande , che io ho per voi , ma le voAre 
vifeere non fono come le noftre , ed il voAro amore per noi 
non corrifponde a quello , che a voi portiamo , anzi é mol- 
to anguflo , e riilretto . 

Verf. ij. Ma per egual contraccambio Ó'c. Come da fi- 
gliuoli ( i quali non debbono riamare con parfìmonia ) chieg* 
go io da voi una eguale corrifpondenza in amore. Vedi il 
Grifoflomo . 

Verf. 14. Non vogliate unirvi ad uno fitffo giogo &c. Que* 
ila proibizione deir ApoAolo la maggior parte degl’ inter- 
preti la intendono del commercio con gl’ infedeli particolar- 
mente in tutto quello , che pub offendere la religione ; e dì 
ciò ha egli parlato nella Tua prima lettera. Altri la fpiega- 
no del matnmonio da non contrarfì da una perfona fedele 
con una infedele . Fa qui l’Apoftolo allufione alla proibizio- 
ne del Deuteronomio xxit. io. di non porre lotto lo Aeflo 
^ogo animali di fpecic differenti. 

Verf. 15. Qual concerto di Crijìo con Belial f Secondo 1 * 
etimologia di S. Girolamo , Belial fignifica un uomo , che 
non ha giogo, viene a dire fenza legge , un empio, un i- 
dolatra . 

Vetf 16. £ qual confuonanza ha il tempio di Dio co' fi- 

O 2 



,1* LETTERA SECONDA DI S. PAOLO . . 
cri . Imperocché voi fiere rem- rnim efnt templum Dei vivi, 
pio di Dio vivo, come dice Jìcut dìcit Deus: quontum in~ 
Dio ; abiterò in effi , e cam- habìtabo in itlis ,J& imm. 



minerò tra di loro , e farò lo- 
ro Dio , ed eglino faranno 
mio popolo . 



hulabo inter eot , & ero ilio- 
rum Deus, & ipfi erummi- 
hi populus . 

• . « * dt r m Xr X v <• 



17. Per la qual cofa nfcite 
di mezzo ad effi , e feparare- 
vene ( dice il Signore ) e non 
toccate r immondo : 

j 8. Ed io vi accoglierò : 
' e farowi padre , e voi mi 
farete figli , e figlie , dice il 
Signore onnipotente. 



Levit.zó. 1 a. 

17. Propter quod exile de 
medio eorum , C>' feparamini, 
dicit Dominus , Cy immun- 
dum ne tttigeritis : 

18. Et ego recìpiam vos : 
& ero vobis in patrem , Cr 
vos eritis mihi in filios , Ó" 
filias, dicit Dominus omni- 
potens . 



mulacriì Può egli mai darfi , che fi acrordino tra loro cofe 
tanto diverfe , come fono il tempio di Dio , ed i fimulacri co 
loro adoratori ? Or voi fiere tempio di Dio . 

Verf. 17. E non toccate l’immondo : Per nome 
do s’ intende T uomo infedele , l’ idolatra . 

Verf. 18. Ed io vi accoglierò : e farovvi &C, Tenendovi 
feparati dagl’ infedeli non farete perciò defolati , mentre ab- 
bandonando la focietà di quelli , pafTerete ad avere focietì, 
ed amicizia firettiffima con me . 

E farowi padre : Vi adotterò in miei figlinoli , e figlie • 
Alcuni interpreti credono , che dal nominatfi qui T uno , e 
l’altro fedo, debba inferirli, che la proibizione dell’A portolo 
riguardi il matrimonio de’ fedeli con gl’ infedeli . Quelle pa- 
role S. Tommafo le crede tratte dal fecondo de’ Re va. 14- 
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CAPO VII. 



Dimoflra P Apoflolo y quanto Ita grande P amore , thè egli 
porta a' Corinti , e quanto fia/t rallegrato nelle fue tribo» 
{azioni della loro emendazione y e quanto gran bene avefft 
partorito la trijìezza cagionata in ejft dalla fua lettera , 



j. \ Vendo adunque qnefle 
t\. promenfe , o dilettif. 
lìmi , mondiamoci da ogni 
bruttura di carne , e di (pi- 
rito , conducendo a fine la 
( nofira ) (àntificazione nel 
timor di Dio. 

2. Dateci luogo . Noi non 
abbiamo offefo nelTuno , non 
abbiam corrono nelTuno, non 
abbiamo meflb in mezzo nef- 
funo . 



1 . T T/ff ergo habentei pro^ 

in mijjionet , carijpmi y 
mundernut noi ab omni inqui- 
namento tornii , Ct fpiritui y 
perfieientei fanSiificationem in 
timore Dei . 

2. Capite noi , Neminem 
lafimuiy neminem corrupimuiy 
neminem cireumvenimui . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Avendo adunque quefle pronte ffir y o dilettiffimi y 
mondiamoci Cfc, Quelle grandiofe promelTe , che Dio ci ha 
fiitte ( di elTere nollro padre , di averci per figli , e di abi< 
tare in noi, come in Aio tempio ) richieggono certamente 
dal canto nollro una fomma purità e di corpo , e di fpiri* 
to ; ripurghiamoci adunque da ogni fozznra della carne , ^ 
ancor dello ^irito ; fozzure della carne fono i peccati car- 
nali , come la gola , la lutfuria &c. fozzure dello fpirito fo- 
no i peccati fpirituali , come l’ invidia , la fuperbia , l’ ido- 
latria &c. Da tutte quelle debbono elfer mondi i figliuoli di 
Dio, t templi vivi ai Dio vivo, i quali debbono avanzare 
ogni di nella fantità mediante il cairn , e filial timore del 
Signore . 

Verf. 2. Dateci luogo: Date luogo nell’animo volito a’no- 
ilri avvenimenti -, vedi una limil maniera di parlare Mattb, 
XIX. II. 

Non abbiamo offefo &c. E* molto probabile , che quella 
parole vadano a percuotere i &lfi Apolloli rei di quelle co- 
le , delle quali rimuove da fe Paolo la colpa . 

O } 




*Ti» 
narvi 

che voi Cete 
per infieme 
me morire . 

4. Molta fidanaa ho io con 
voi , molto mi glorio di voi, 
fon ripieno di confolazione , 
fono inondato dall’ allegre^ra 
in mezzo a tutte le nollte tri- 
bolazioni . 

y. Imperocché arrivati pur 
che noi fummo nella Mace- 
donia , alcun riftoro non eb- 
be la noftra carne, ma pa- 
timmo d’ ogni tribolazione : 
battaglie al di fuori, paure 
al di dentro. 



j. Non ad condtmnatitmem 
veftram dico : pradiximut 
enim , quod in cordibus noftrit 
eftit , ad commoriendum , iy 
ad convivtndum . 

4. Multa mihi fiducia tft 
apttd VOI ì multa mihi glori»- 
fio prò vobis , repletui firn 
eonjolatione , fuperabundo goni- 
dio in omnì tribulatione no- 
ftra . 

5. Nam & eum venifftmui 
in Macedoniam , nullam re. 
quiem habuit caro noftra ,fed 
omnem. tribulationem paffi fu- 
mus : fiorii pugna , intuì tu 
motel , 



lettera seconda di s. paolo 

Noi dico per condan- 
imperocché dilli già , 
ne’ noftri cuori 
vivere , ed infìe- 



Verf. j. Noi dico per condannarvi: Non dico quello, co- 
me fe volein accularvi di avermi creduto di tali cofe capa- 
ce . Altri lo fpiegano così : non dico quello , quafi attribuir 
voglia a voi quello , che nego di aver latto io ; non p<ulo 
per voi , ma pe’ &lli Apolloli . Quella feconda fpiegazione 
fembra più naturale. 

DiJJi già , eie voi fitete ne' noftri cuori &C. Prova del con- 
certo , che ho di voi , lì é quello , che già vi dilli ( cap- 
V1.12. ) che io fon pronto ed a vivere, ed a morire con voi, 
« per voi . Argomento di veementilllma carità . 

Verf. 4. Molta fidanza ho io con voi , molto mi glorio di 
voi : Tale é I’ opinione , che io ho di voi , che ninna co- 
fa vi é , che io non ardifea di dirvi , ninna , che io noR 
àfperi da voi . Molto ho da gloriarmi della volita ubbidien- 
^ , e del vollro amore verfo di me . 

Verf. 5 . Alcun riftoro non ebbe la noftra come .... bat- 
taglie al di fiuori Ctc. Arrivati nella Macedonia', non avem- 
ano refpiro alcuno fecondo I’ uomo elleriore . Vuol eccenna- 
re TAdoUoIo le confolazioni fpirituali , con le quali lo an. 
dava Dio foflenendo . Battaglie fuori di noi con gl’ inledeli, 
e co’ Giudei nemici del Vangelo ; dentro di noi timori , ed 
•pprenlìoni o per riguardo a’ falli fratelli , che ci infidiano, 
o per riguardo a’ fedeli ancor deboli nella fede , de’ quali ci 
fembrava di vedere imminente la fovverfione , o jpcl tenore 
della perfecuzionc, 0 per le 'frodi de’lidfi ApolWt. 



Digitized by Google 



6 . Ma colui , che confola 
gli umili , confolò noi Iddio 
coll’arrivo di Tito. 

7. Ni folamente coir arri- 
vo di lui , ma anche con la 
confolarione , eh' egli avea ri- 
cevuta da voi , riportando 
egli a noi il voftro deliderio, 
il voftro pianto , il voUro ar- 
dente affetto per me,ond’io 
maggiormente mi rallegraflì. 

& Dappoichi febbene vi 
rattriftai con quella lettera , 
non me ne pento : e fé me 
ne fofit pentito , al vedere , 
che quella lettera (quantunque 
per poco tempo ) vi ranridò, 

9. Godo adeffo ; non per- 
chè vi liete rattrillati , ma 
perchè vi liete rattrillati a pe- 
nitenza . Con cib lia che vi 
fiere rattrillati fecondo Dio, 
talmente che in nelTuna co- 
la avete ricevuto danno da noi- 



Sed tjui nnfolatur huml. 
let , confolatus eft noi Deut 
in adventu Tifi . 

7. Non J'olum Miem in ad- 
vtntn efus , Jed ttlam in con- 
folationt , qua confalatut tj{ 
in voiis , rfferem nobit ve- 
flrunt dtfiderium , vcjìrum fle- 
tum , vejlram amulationtnt 
prò me , ita ut magij gaude- 
rtm . 

8. Quoniam etfì contriflavi 
voi in tpiflola , non me pa- 
nitet : et/i pcenittret , vident^ 
quod epiflola illa ( etp ad ha- 
ram ) voi contriflavit , 

9. Nane eaudeo : non quia 
contriflati eflii , ftd quia con- 
tr/flati eflii ad pcenitentiam • 
Contriflati enim eflii fecun- 
dum Deum , ut in nullo de- 
trimentum patiamini ex no- 
bii , 



AI CORINTI . CAP. VII. 
6 . 



Qualche interprete riferifee i timori dell’ Aoollolo fola- 
mente al penlìero , in cui egli fi trovava dell’ efito , che po- 
telTe avere avuto la fua prima lettera a’ Corinti , viene a 
dire dei come folle data ricevuta , dell’ efiètto , che avelTe 
prodotto nell’ inceUoofo , ne’ fidfi maedri , ed in tutu quella 
chiefa . 

Veri". 7. Ma anche con la eonfolazione , eh' egli avra ri- 
cevuta da voi ; Non ci confolb folamente il rivedere un 
fratello a noi tanto caro , come è Tito , ma ci confolb mol- 
to più il vedere , quanto egli folTe foddisfatto , e contento 
di voi . 

Il voflro defìdtrio : Pub fignilicare o il defiderio , che avea- 
no modrato i Corinti di rivedere il loro Apodolo , ovvero 
la brama loro di foddisCire allo dedb Apollolo , e di ubbi- 
dire in tutto , e per tutto alle ammonizioni di lui . 

Il voflro pianto : La voce greca lignifica , le voflre flrida, 
ovvero : il voflro amaro lutto ; ed elprime 1’ acerba afflizio- 
ne di que’ fedeli per aver dato tali dil^di all’ Apollolo . 

Veti. 8. 9. Non me ne peritate fe me ne fojfl pentito O'e- 

O 4 



i\6 LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 



• IO. Imperocché la trtilez- 
za , eh' è fecondo Dio , pro- 
duce una penitenza flabile per 
la falute : la trillezza poi del 
fecolo produce la nx>rte . 

1 1 . Imperocché ecco , que- 
Ao ftelTo edere dati voi rat- 
trillati fecondo Dio Quanta 
ha prodotto in voi follecitu- 
dine : anzi apologia , anzi 
fdegno , anzi timore , anzi 
defìderio , anzi zelo , anzi ven- 
detta ? Per tutt’ i verfi avete 
latto conofeere , che voi liete 
innocenti in quell’ affare. 



10. * Dik» utim feeunJum 
Deum trifiìtin eft , panitr»- 
tiam in falutem ftaiilem opt. 
ratur : fxculi auttm trijìiti* 
mortem oteratur , 

* i. Petr. z. 19. 

11. Ecce enim hoc ipfum^ 
fecitnJum Deum contriflarì twi, 
quantam in vohis operatur fot. 
ìicitudinem : fed defenfionem, 
fed indignationem , fed timo- 
rem , fed defiderium , fed «• 
mulationem , fed vindiSam ì 
In omnibut enhihuifiis voi , 
incontaminatos effe negotio. 



Quand* anche avedì una volu potuto fentir pentimento di 
avervi recato pena, e difpiacere con quella mia prima let- 
tera , il buon effetto però , che effa ha prodotto , non mi 

E ermette piò , che mi rincrefea del breve difpiacere , che ef- 
i vi ha portato : anzi godo adedb non affolutamente della 
vodra afflizione , e tridezza , ma godo , che vi fiate rattrì- 
dati fecondo Dio , viene a dire , per amore di Dio , e del- 
la giudizia , onde ne abbiate cavato il frutto di una vera 
penitenza . Così nelTun danno ha fiitto a voi la noflra fev^ 
lità , anzi un gran bene . 

■ Verf. IO. La triftez 7 :a poi del fecolo produce la marre .■ Tri- 
dezza del fecolo chiama qui 1 ’ Apodoio il dolore , che prò- 
va l’ nomo carnale nella perdita de' beni corporali , come 
fono le ricchezze , gli amici , i piaceri , le dignità &c. Que- 
da tridezza effendo ecceflìva, é indizio del (overchio attac- 
co , che ii ha a’ beni del fecolo ; or nell’ amore del fecolo 
li trova la morte dell’anima, perché l’amore del fecolo ci 
fa nemici di Dio . Jacob, iv. 4. Per lo contrario la tridez- 
za fecondo Dio é fruttuofa , e meritoria , e conduce alla 
eterna falute. 

Verf. li. Imperocché ecco, quejìo ftejfo effere fiat! voi rat- 
triflati C>f. Pona un efempio recente de’ frutti , che porta 
la tridezza fecondo Dio . Rattridati voi per la mia lettera, 
in cui vi rimproverava i difordini , che fi erano inrrodotti 
tra di voi , queda tridezza quanta follecitudine ha prodotto 
Begli animi vodri per correggere gli abuG , per punire r ia* 



\ 
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13 . Sebbene adunque vi 
fcriin , noi feci per riguardo 
a colui , che fece l’ ingiuria, 
uh per riguardo a colui , che 
]a patì : ma per far palefe 
la follecitudine noftra , che ab- 
biamo per voi . 

17. Dinanzi a Dio : per 
qneOo iìamo fiati confolati . 
Ma nella nolira confolazione 
ci fìamo anche più grande- 
mente rallegrati dell' allegrez- 
za di Tito , perchh h flato 
riflorato lo fpirito di lui da 
tutti voi : 
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1 2. IgitKr , ttp fcTÌpfi vo~ 
bis , non propler eum , qui 
feeit ÌHfuriam , nfc propter 
eum , qui pajfus efl : fej ad 
manifejìandam foUicitudinem 
noftram , quam habemus prò 
vobis 

ij. Cor am Deo : ideo eon- 
fotasi fumus . In confoUtioae 
autem noftra , abundantius 
magis gavifi fumus fuper gau- 
dio Tiii , quia refcSus cft 
fpiritus ejus ab omnibus vo- 
bis : 



cefluofo , il di cui fillo avevate per 1’ avanti con non curan- 
za veduto ? Anzi dirò di più , quanto (indio in fare le mie 
difefe centra chi biafìmava la mia condotta ; anzi quanto 
fdegno contra il peccatore fcandalofo, e centra di voi me- 
defìmi per averlo diflìmulato ? Anzi quanto timore di non 
ricadere in fimili mali ? Anzi quant’ ardente brama di ri- 

E irare il male fatto ? Anzi quanto zelo per la gloria di 
io, per la virtù, rar la giuliizia ì Anzi quale ardore di 
vendicare l’ onor di Dio , e fopra l’ incefluolo , e fopra gli 
altri peccatori , e fopra voi flefli , umiliandovi per la negli- 
genza da voi tifata, e facendone leverà penitenza ? In tut- 
te le maniere avete chiaramente dato a conofeere , eh' era- 
vate interamente lenza colpa riguardo all’ affare dell’ ince- 
flnofo , e che non avete mai avuto intenzione di ricoprire , 
o di difendere il fuo fallo . 

Verf. 12. Noi feci per riguardo a colui, che fece P ingiu- 
ria , nè per riguardo &c. Scrivendovi nella maniera , cho 
io vi fcriflì , non ebbi tanto in mira di confondere il figliuo- 
lo reo dell’ incedo, o di vendicare l’onore del padre oti'efo, 
quanto di farvi conofeere la follecitudine , e lo zelo , che. 
abbiamo del voflro bene , zelo conofduto da Dio , ed appro- 
vato da Dio . 

Non fippiamo,fe fofle vivo il padre dell’ incefluofo quan- 
do il fìaliuolo peccò con la matrigna , n^ ciò fi può inferi- 
re da queflo luogo , perchè appartiene alla giuflizia il ven- 
dicate le ingiurie fatte anche a’ morti . 

Verf. ij. Per que^o fiamo fiati confolati fÙ/c. Per queflo 



.f 
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14. E le alcun poco mi 
era gloriato di voi con efTo, 
non fon rimafo contbfo ; ma 
come in tutte le cofe abbia- 
mo detta a voi la verità , co- 
sì il vanto , eh’ io mi era 
dato con Tito , e flato una 
verità , 

15. Ed egli più fvifeetata- 
mente vi ama , mentre fi Ibv- 
viene della ubbidienza di tut- 
ti voi, e come lo accogliefle 
con timore , e tremore . 

16. Mi rallegro adunque 
della totale fidanza , che no 
in voi . 



14. Et fi quid apud tìlum 
dt vobis gloriatui Jum , non 
fum confujus ^ jed ficut omnim 
vobis m ventate iocuti Jetmut^ 
ita Ù" gloriatio nofira , qun 
fuit ad Titunsy veritssfaS» 

15. Et vifeera tjus abun» 
dantius in vobit funt : remi» 
nifeentit omnium veftrum obe- 
dientiam , quomodo cum timo~ 
re , Cb" tremore excepiftit illum, 

1 6. Caudeo , quod in omni- 
bus fonfido in vobis . 



ci i flato di confolazione grande ratto quello , che avete 
flirto in quefla occafione ; ma quefla b flata anche maggio- 
re pel giubbilo , che ne ha avuto Tito , allo fpirito del qua- 
le abbattuto per la profonda afflizione , che fentiva de’ voflii 
mali renduto avete i’ ilarità , e la vita . 

Verf. 14. E /è alcun poco mi era gloriato di voi &C. Se 
parlando di voi talora con lo fleflb Tito , mi fon lodato del 
voflro affetto , della voflra fede , della voflra ubbidienza , 
non ho adeffo motivo di arroflìrc ; egli ha veduto co’ pro- 

f >rj occhi , che io non avea parlato di voi fe non fecondo 
a verità ; e liccome in tutte le cofe io vi ho fempre detta 
la verità , così voi avete verificato col fatto quello , di che 
io mi era vantato con Tito . 

Verf. 16. Mi rallegro adunque della totale fidanza &e. 
Godo adunque , che voi fiate tali , che fenza timore di of- 
fendervi io poffa liberamente e riprendervi , ed ammonirvi , 
ed ordinarvi , e chiedervi qualunque cofa . Così ancor fi apre 
la flrada a raccomandar le collette per la Chiefa di Geru- 
falemme . 
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CAPO Vili. 



Clì efortd a fare etnerofamente ììmofina rp poveri dì Gmu 
falemme col^ efempi» de' Macedoni , e di Crijìo , avvifan- 
dogli a fare fecorùlo le facolti dì ciafeheduno quello, che 
gii da molto tempo aveano rifoluto di fare , e loda i 
minijìri , che mandava a raccogliere la JìeJfa limojìna. 



I. /^R vi fecciam fapere , 
o fratelli , la grafia 
^ Dio concedata alle Chiefe 
della Macedonia : 

a. Come in mezzo alle 
molte afflizioni , con le quali 
fono provati , il loro gaudio 
% flato abbondante ; e la pro< 
fonda loro povenà ha sfog* 

f iato in ricchezze del loro 
non cuore : 



X. TV TOr/w» autem facimut 
x\l vobit , fratres , gra^ 
tiam Del , qua data eft in £■#• 
clejìit Macedonia : 

2. Quod in multo etperU 
mento triòulationis , atundan~ 
tia gaudi! ipforum fuit ; C 5 " aU 
lijftma paupertat eorum , aèun» 
davit in divitias fimplicita» 
tis forum : 



A N N o't A Z I 0 N I. 

Verf. I. La grazia di Dio conceduta G-e. Qik^ gnzit 
\ la generofa liberalità , con la quale i Macedoni li erano 
moffi a foccorrere i poveri di Gerufalemme, ed i ancor la 
coflanza loro nelle tribolazioni . Ambedue qucfle cofe le 
chiama l’Apoflolo grazia di Dio , perché tutto quello , che 
di bene fa Vuomo , viene dalla grazia del Signore . 

Verf. 2. Il loro gaudio è flato abbondante i e la profonda 
loro povertà &c. Polii da Dio ( che ha voluto far cosi prò- 
va della loro fede ) nella fornace della tribolazione , e per* 
feguitati da’ Giudei , ed ancor da* pagani , ( Atti xv. zo. 
21 ., XVII. 5. 6. &c. ) non han perduta la pace del cuore, 
il gaudio dello Soirito Santo ; e ridotti per caufa del 
Vancelo di Criflo all’elirema povertà , e miferia , dalla lo- 
ro flelTa miferia hanno tratto un capitale abbondante per 
iòvvenire con generofa bontà , e fchierrezza di cuore i po- 
veri di Gerufalemme . Con grande prudenza pone davanti 
gli occhi de’ facoltofi Corinti I’ efempio della liberalUà 4 o*. 
Macedoni poveri , e vellàti dalia pecwcuaione . 
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j. Imperocché fono flati J. Quia feeundum vtrtm. 
fpontaneamente liberali ( ren- /em , ttjtimonium iltis rtdii», 
do ad eflì quefla teflimoniati- O /upra virtuttm voluatarii 
za ) fecondo la , loro poflìbi- fuerunt , 
liti , e fopra la loro poflibi* 



lità, 

4. Con molte preghiere fcon- 
glurandoci , che accettafllmo 
noi quefla beneiicenza , e la 
focietà di queflo fervigio , che 
tendefi a’ fanti . 

; 5. E non ( han fatto ) co- 
me fperavamo , ma hanno da- 
to le loro perfone primiera- 
mente al Signore , e pofcia 
a noi per volontà di Dio; 

6. Talmente che abbiamo 
pregato Tito , che , confor- 
me già ha principiato , con- 
duca anche a termine quefla 
beneficenza tra voi . 

7. Ma ficcome in ogni co- 
fa abbondate , nella fede , nel- 
la parola, nella fcienza, ed 
in ogni follecitudine , e nella 
carità voflra verfo di noi , co- 
sì fiate abbondanti anche in 
quefla grazia . 



4. Cum multa txhortathnt 
«bj'tcrantes noi gratiam , Ó* 
commumcationtm minifterii , 
quod fit in fanQot . 

j. Et non ficut fperavimuf, 
fed femetipfoi dedcrunt fri- 
mum Domino , deinde nobis 
per voiuntatem Dei > 

6 . Ita ut rogarnnus Titum, 
ut quemadmodum cae^it , ita 
& perficiat in vobts etiam 
gratiam ifiam , 

7. Sed ficut in amrtibut ab- 
undatis fide , & fermane , Ù’ 
fcientia , & omni faHicitudi- 
ne , infupìeT & carnate veftra 
in nos , ut in hoc gratia ab- 
undetit , 



Verf. 4. Con molte preghiere [congiurandoci , che accetta/- 
fimo noi &c. Hanno pregato con grandi iftanze e me , ed i 
miei compagni , che rìceveflìmo noi fleflì le loro oAerte , e 
voleflimo noi pure aver parte a queflo fervigio, che rende- 
fi a’ fanti , col ponare aa elli le lieflé limofine . 

Verf. 5. E non ( han fatto ) come fperavamo , ma hanno 
dato le loro perfone &c. Hanno forpaflato ogni noflra fpe- 
lanza , mentre ( difponendo così Iddio } hanno oflèrti nou 
folo i propri beni , ma anche le loro perfone primieramen- 
te a Criflo , e pofcia anche a noi miniflri di Criflo , per- 
ché di tutto difponeflìmo fecondo il noflro parere , dicnia^ 
randofi pronti ra a dare , ed a fiire tutto quello , che a not 
iofle piaciuto. 

Verft 6 , 7. Talmente che abbiamo pregato Tito ^ che , co»' 
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8. Non parlo come per co- 
mandare : ma con la (olleci- 
tudine degli airri facendo pro- 
va del buon genio anche del- 
la voRra carità . 

p. Imperocché é a voi no- 
ta la liberalità del Signor no- 
llro Gesti CriRo , com’ egli 
cRéndo ricco, diventò pove- 
ro per voi , affinché della po- 
venà di lui voi diventaRe 
ricchi . 

IO. Ed in queRo io do con- 
figlio : imperocché cib é utile 



*21 

8. Non quali Imperans 

co : fed per alìorum follicitu. 
dinem , etiam veflre caritatis 
ingenium bonum comprobant . 

9. Scitit entm gratiam Do- 
mim noflri Jefu Cbrijli , quo- 
niam propter vos egenus faSus 
eji , cum rffet diva , ut Uliuj 
inopia vos divitts tffttis. 

10. St con/tlium in hoc do: 
hoc *nim vobis utile eft , qui 



forme già ha principiato &c. QueRa ammirabile generoRtà 
de’ Macedoni ci ha animati a pregar Tito , che continui a 
fitte preRb di voi le collette , che ha già cominciate , onde 
voi , che Rete eccellenti in tutte le altre doti fpirituali , an- 
che nella CriRiana liberalità non la cediate ad alcuno . Quel- 
le parole , in ogni follecitudine , fignificano lo Rudio , e la 
diligenza a ben fare . 

V erf. 8. Non parlo come per comandare : ma con la fol- 
lecitudine degli altri Non intendo con queRo di »rvi 
un precetto , come in qualità di voRro ApoRolo potrei por 
fare, ma ponendovi davanti l’amorofa follecitudine de’ Ma- 
cedoni nel foccorrere i fratelli , defidero di far prova della 
fincerità dell’ amor voRro verfo gli Redi fratelli . Non par- 
la l’ApoRolo del precetto della limofina , ma lo fnppone , 
e tutto il fuo Ruaio é di animare i Corinti a dare larga- 
mente , e con generofità . 

Vetf. 9. F a voi nota la liberalità del Signore nojlro &c, 
CriRo é inlieme e la cagione , e Tefempio della liberalità 
noRra verfo de’ proRìmi . Non é ignoto a noi quello , che 
a lui dobbiamo ; non ci é ignoto , come egli elTendo il 
padrone di tutte le cofe, di tutto fi difpoglib , e povero 
fi fece per noi , per noi arricchire di ogni grazia , e di ogni 
dono fpirituale . Siamo tenuti in confeguenza ed a imitar 
Gesb CriRo nel dìRaccamento de’ beni terreni , ed a proccu- 
rar di rendere a Im nella perfona de’ fuoi poveri qualche 
particella del molto , onde fiam debitori alia immenfa di 
lui carità. 

Vetf. IO. U do emJigUo : impmccbi cii i utile per voi 
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per voi , i quali principiifte non folum facete . , fed & veU 
fion folo a farlo , ma anche U cctpifth ab anno priore 
■ brannarlo fin dall’ anno paf- 



fato : 

II. Ora poi finite di far- 
lo : onde ficcome h pronto 1’ 
animo a volere, cosi lo fia 
ad efeguire fecondo le vollre 
facoltà . 

II. Imperocché fe vi é la 
pronta volontà , delTa è accet- 
ta fecondo quello, che uno 
ha , non riguardo a quel , che 
non ha. 

ij. Non cheabbian adef- 
fere al largo gli altri , e voi 
in angnfiia , ma per far ugua- 
glianza . 

14. Al prefente la voftra 



1 1. Nani vero & faSo per» 
fiche : ut <juemadmodum prom- 
ptuj eft animus voluntatis , ita 
fit Cy perficiendi ex eo quod 
habetis . 

I a. Si enim voluntat prone- 
pta efts fecundum id , quod 
habet , accepta eft , non fe-. 
cundum , id quod non habet • 

ij. Non enhn ut aliit fit 
remijfio , vobis autem tributi^ 
tio , fed et aquaiitate , 

14. In prafenti tempore ve- 



^c. Non vi comando , come Apoftolo , vi conCglio come 
amico : la voftra liberalità é utile a voi , al voftro bene 
Ipirituale , ed anche a meritarvi l’onere di elTere (lati co- 
luinti nel bene ; mentre voi fteffl liete quegli , che fino dall’ 
anno fcorfo non folamente principiane a far le collette , ma 
anche a dimofirare per quella buona opera un grande im- 
mgno . Così e loda i Corinti , che in qualche modo fieno 
flati i primi a dare agli altri , ed anche agli llelTì Mace- 
doni 1’ efempio di generofa carità , ed infieme li riprende 
tacitamente della lentezza nel condurre a fine la cofa , e 
per tutte le parti con la inimitabile, e forte foa eloquen- 
za gli llringe a lodevolmente finire quello, che aveano co- 
minciato sì bene. 

Vetf. II. Secondo le voflre facolti : Toglie ogni pretello 
di ritirarli dal dare ; chi non pub il molto , dia il poco . 

Verf. 12. Beffa è accettata fecondo quello , che uno hai 
Alla difpolizione del cuore , ed alla pronta volontà di ufam 
mifericordia verfo de’ prollimi di Dio ha principalmente ri- 
guardo nel fatto della limolìtu , quando a quello , che lì di 
ui limolina , è (limato relativamente alle facoltà di ciafehe- 
duno , e per quello fu celebrata da Grido la pietà della ve- 
dova , che due foli piccioli avea gettato nel gazofilacio , 
e la limofina di lei dichiarata maggiore di q^uelle degli altri . 

Verf. ij. 14. Non thè ébbiata éd tjfire tù Itrgo gli altrìy 
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abbondanza fupplifca alla lo- 
ro indi^nza : attinchb ezian- 
dio l’abbondanza loro fuppli- 
fca alla indigenza voftra , on- 
de &cciafì oguaglianza, con- 
forme fta fcrirto : 

Chi (ebbe) molto, non 
De ebbe di più : e chi ( ebbe ) 
poco , non ne ebbe di meno . 

id. Grazie però a Dio , il 
quale ha polla lafìelTa folle- 
citudine per voi nel cuore di 
Tito, 



ftra abuadautìa illorum ino- 
piam fuppleat : ut & illorum 
abundantia vefirn inopia fit 
fupplemtntum , ut fiat aqua- 
litat y ficut feriptum ejt: 

1^’ * Qjfi muhum , non 
abundavit ; & qui moditum, 
non mineravit , 

* Exod. id, i8. 
id. Grattai autem Deo , qui 
dedit tandem follieitudinem 
prò vobii in corde Titi . 



e voi &c. Non dico , che tale abbia da edere la voUra li- 
rnollna , che con ellà i poveri vivano lautamente , e voi vi 
riduciate in necedìtà ; ma bramo una tal quale uguaglian- 
za, onde non li veggano gli uni nuotare nell’abbondanza, 
mentre gli altri perilcono di fame ; ma bramo , che aven- 
do voi il fudìciente , non manchino i poveri del necedario; 
ma bramo , che nella vita prcfente le temporali vodre ric- 
chezze fupplifcano alle necedìtà temporali di quei fanti , af- 
finché eglino ancora nella vita avvenire con la fpirituale lo- 
ro abbondanza fupplifcano alla fpirituale volita povertà , af- 
finché avendo feminato femenza temporale , arriviate a rac- 
cogliere un frutto eterno . 

Verf. 15. Chi ebbe) molto , non ne ebbe di più &c. Cht 

S nella egregia allegoriga fpolizione di quello , che é fcritto 
ella manna , viene a confermare l' Apodolo la uguaglianza 
defiderata tra’ Cridiani riguardo a’ beni necedarj alla vita . 
Della manna da fcritto , che chi maggior quantità ne rac- 
colfe, non ne ebbe più di coloro , che ne raccolfer di me- 
no . Tutti ne ebbero egoal mlfura ; così vuole Dio , che 
nell’ ufo de’ beni prefenti niuno ritenga ingiudamente il fn- 
perdno, niuno da privato del necedario- Vedi Efodo xvi.18. 

Verf. \ 6 . Grazie però a Dio , il quale ha pofìa la ftcffa 
follecitudine per voi Oc. OderviC , come l’ Apodolo fa in- 
tendere a’ Corinti , che in quedo adàre delle collette non 
tanto del foilievo li tratta de* poveri della Giudea , quanto 
del bene degli dedì Corinti . Grazie , dice egli , a Dio , il 
quale ha animato lo zelo di Tito ad attendere con folleci- 
tudine a quella buona opera per bene volUo . In fatti la U- 
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17. Dappoiché e gradì l’e- 
forta7Ìone : ed effendo viep- 
più follecito , fponraneamen- 
te fì ^ porrato da voi . 

18. Abbiamo anche man- 
dato con lui quel fratello lo- 
dato in tutte le Chiefe per 1’ 
evangelio , 

I p. Ni folo quello , ma i 
flato anche eletto dalle Chie- 
fe compagno del noflro pelle- 
grinaggio per quella benefi- 
cen^ , della quale ci prendia- 
mo il miniflero a gloria del 
Signore , e per mollrare la 
pronta noflra volontà : 

ao.Guar- 



17. QMniam fxhortatienern 
quidem jujcepit : fed cum /cj. 
UcitioT ejfet , fua voluniate 
profcQus efl ad vot . 

1 8. Mijimus etiam cum il. 
lo fratrem , cufus laut efi m 
evangelio per omnet Eccle- 
fiat : 

1 9. Non folum autem , fed 
& ordinatus eft ab Ecclefiit 
carnet peregrinationit noftr^e , 
in hanc gratiam , qua mini, 
ftratur a nobit ad Domini glo. 
riam , & dejìinatam volmta. 
lem nojlram : 

ioJDt. 



molìna h più utile a chi la fa , che a chi la riceve , e per- 
ciò dice S. Agollino , che non dobbiamo afpettare , che i 
poveri chieggano , ma cercarne : Cerca a chi dare ; beato 
colui, che previene la voce del povero , che flava per chie- 
dere . In pf. IO?. Serm. xii. io. 

Verf. 1^. E gradì P ef or fazione &c. Tito e condifcefe al- 
la efortazione da me fattagli di venire da voi ( verf. 6. ) ed 
elTendo a ciò molto propenfo egli flelTo , rifcaldaro ancora 
dalle noftre preghiere con gran cuore fi i pollo di propria 
volontà in viaggio . 

Verf. 18. Quel fratello lodato in tutte le Chiefe per fevan- 
gelio : Origine , S. Girolamo , ed altri antichi , e moderni 
vogliono , che s’ intenda ciò di S. Luca celebre allora nelle 
Chiefe o pel vangelo da lui fcritto ( fé pure in quello tem- 
po lo avea già fcritto ) 0 per la predicazione del vange- 
lo ; e non \ incredibile , che egli folTe flato eletto dalle Chie- 
fe di Macedonia ad accompagnare l'Apoflolo nel viaggio, 
che fer doveva aGerafalemme per portarvi le colletre ; im- 
perocché dalle parole di Paolo i. Cor, xvt. ?. veggiamo , 
com’ egli volea , che quegli , che dovevano efeguire quefla 
incombenza , follerò eletti dalie Chiefe . 

Vetf. 19. E per moftrare la pronta noftra volontà : Vie- 
ne a dire ci lìamo incaricati di quello miniflero di portare 
a’ fanti le voflre limoline per gloria di Dio , e per far co- 
nofcere l’ affetto noflro verfo de’lkati bifognofldi tal foccorfo. 
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30 . Gturdandocì da quedo, 
che alcuno non ci abbia da 
vituperare per quefta abboo- 
^nza , di cui uatno difpen- 
fatori . 

ZI. Imperoccht; provvedia- 
mo al bene non folo dinanzi 
a Dio , ma anche dinanzi 
agli uomini . 

zz. Ed abbiam mandato 
con quelli anche un noflro 
fratello, di cui abbiamo fpe- 
rimentara fovente in molte co- 
fe la follecitudine , ed il qua- 
le h ora molto pili follecito 
per la molta fidanza in voi ; 

zj. Sia riguardo a Tito , 
egli h il mio compagno, e 
coadjQtore prelTo di voi , fìa 
riguardo a’ nodri frarelli , fon 
eglino gli Apqdoli delle Chie- 
fe , e la gloria d*Crido . 



zo. Dtvìtantes h*c , ne quts 
not vituperet in hac p/enieu- 
dine , qute mìniJirMur a no- 
bis , 

ZI. * Providentus enim bo- 
na non folum coram Dea , fed 
etiam coram hominibut . 

* Rom. iz. 17. 
zz. Mìfimus autem eum il- 
lit & fratrem noflrum , quem 
ptobavimus in multis fcpe fil- 
iieitum effe ; nunc autem mul- 
to foliicitiorem , correntia 
multa in vot j 

ZJ. Sive prò Tito, qui eft 
focius meus , Cf in voi adju- 
tor , five fratres noftri , Apo- 
floli Ecclefiarum , gloria Cori- 

fii. 



Verf. zo. ZI. Guardandoci da quefto , che alcuno ^c.Kta- 
de ragione del motivo, per cui avea voluto , che tali per» 
fone approvate dalle Chiefe aveder parte in queda delicata 
incumMnza di raccoglier limofìne per aiuto de' poveri . Egli 
vuol dunque dire : noi Tappiamo , che un minidro di Grido 
debb’ edere non folamente innocente , ma anche fuperiora 
ad ogni ombra di fofpetto d*interede , o di cupidità . Per 
quedo ufìamo di quede cautele , volendo noi nre il bene 
in maniera , che non folo da approvato da Dio , ma anco- 
ra non poda edere intaccato dagli uomini . 

Verf. zz. Abbiamo mandato con quefti anche un noftro fra- 
tello Ci>'c. Non polliamo dire di certo , chi quedi d fode . 

Molto più follecito per la molta fidanza in voi : Egli ha 
gran zelo per quede collette , perche condda molto nel vo- 
llro buon cuore . 

Verf. z^. Riguardo a Tito , egli è tS'f. Riguardo a' no- 
ftri fratelli &c. Raccomandai Tuoi tre deputati, principian- 
do dal pili diletto, che en Tito. La voce Apojtoii dgnid» 
ca in quedo luogo deputati , o nunzf , ed h qui adoperata 
queda voce da Paolo molto propriamente, perché oltre gli 
altri dgnidcati con eflà erano indicaù coloro . che aveano 
Tonhiy. P 




*ti LETTERA SECONDA DI S. PAOLO ; 

24. In queAi advnque ià- 24. OJhmfiantm trn , 
te conofcen al cofpetto delle tft carìtaiìs wfint, 0 ' noflr» 
Chiefe t qual (ia U carità vo* gl»Ì0 prt vokis , ìh Ulas tfiem 
Ara , ed il perché di voi ci dii$ infadtnt EteUfisrttm . 
gloriamo . 

1 ’ÌDcambetua di portare a’ Leviti le decime, e gli altri dU 
ritti , che eran loro dovuti. Vedi Cod. Thnd. dt fud. Ti- 
to adunque , e i due compagni meritavano (meAo nome pet 
r uthzio , che dovevano efercitare , di raccoguere le limoune 
per gli poveri della Giudea. 

Verf. 14. J» queftì adunqut Nell’ accoglimento , che 
a queAi &rete , conofeano tutte le Chiefe , e l’ inftgne ca- 
rità voAra, e come non fenza grandi lagioni ci gloriamo 
tanto di voi . 



CAPO IX. 

Ceetreee éd tfortargli » far prontatwntr , r pnerofamntt la 
limofina , e gli avverti a non temere per queflo di man- 
care dei neceffario, ma che fi fidino delia provvidenza di 
Dio , e varf frutti novera della Jleffa limofina , 

X. Th^A intorno a queAo i.'V^Amdemimflerioyqaod 
iVl. miniAero, che fi e- J.\l fit ia fanSot, ex aAun- 
fercita a pto de’ fanti , h co- danti ifi nubi fatili voèit. 
ÙL fuperfloa , che io vi feriva. 

2. Imperocché mi é nota 2. Scio enim premptum ani- 
la prontezza dell’ animo vo- mum vefirum : prò quo de vo- 
tilo per la qual di voi mi bis gloriar apud Macedoaet . 

f ;Iorio preAo i Macedoni ; che i^oniam Achma parata 
’Acaia anch’ efia h preparata ejl ab anno praterito , Ò* ve- 
dali’ anno feorfo , ed il voAro ftra /emùlatio pmocavit pia- 
ndo ha provocati moLtiAuni . rimos , 



A N N O T A Z 1 Ò Pf 1 . 

Verf. t. Intorno a quefto mìniftero &e. Chiede in- certo 
modo fenfa di aver tanto raccomandato il miniAero di ca- 
rità indirizzato ai follievo. de’ CriAiani Giudei , ma chiedendo 
fenfa , ron molta arte fi là lin^o a ritoccare con nuovi ar- 
gomenti lo Aeflo punto. 

VcrC a. Che f Acaia aae/f affa, è preparata dalE anno 
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Ma ho mandati qnefti Mi fi tntfem fratres : ut 

' fratelli : affinché il vanto , che av quoti glorìamur de vobis * 
ci diamo di voi , non rìefca rvucuetur in bue putte , ut 
H^ano per quello laro , onde ( quemudmodum dixi ) fttrtt- 
V( lìccome no detto ) fiate pre> ti fitìs: 
parati : 

4. Onde venuti che fieno 4. Ke eum venerint 
meco i Macedoni , trovando- eedonet mecum , ( 2 / invenerint 
vi non preparati non abbia- ver imparatos , erubt/camut 
mo da arroffire noi ( per non not ( ut non dicnmut vot ) in 
dir voi ) per quello lato . bue fubflantia . 

%, Ho creduto perciò ne- 5. Ncctffarium ergo etifli- 
cefiario di pregare quelli fra- muvi rogare fratret , ut pet- 
telli a venir prima da voi , veniant ad vot , Ò* prapa- 
ed a preparare la gii annun- rent tepromifiam bentdiaio- 
'/lata volita benedizione , che nem bane paratam effe , fie 
(ia preparata come benedizio- quafi benedidienem , non tan~ 
ne , non come fpilorcerla . quam avaritiam . 

6 . Or io dico cosi ; chi fe- 6 . Hoc autem dico; qui par- 
mina' con parfimonia , miete- ce feminat , parce & metet t 
li pagamente ; e chi copio- tiy qui feminat in bentdiBio'» 
famentv femina , copiofamen- nibut , de btnedidionibut O* 
te mietei^. metet. 

) ffcorfo ■: Qi^o era quello , che dicea Paolo a’ Macedoni . 

I Così avene» dato a’ Macedoni la gloria di aver contribuito 

1 oltra le loro forze a quella buona opera , a’ Corinti lafciava 

r onore d’ averla elTi 1 primi inttaprefa . Così dell’ efempio 
I degli uni li férviva per accendere lo zelo degli altri . 

I Verf. Affintbì il vanto , ebe ci diamo di voi &c. Af- 

I finché non aWamo a rellar confufi delle lodi date da noi 

I alla votln carità , conforme avverrebbe , fé o fearfa , 0 tar- 

I da folTe la vofira limofina , che i’ uno , e 1’ altro farebbe fe- 

I gno di freddezza. -, 

Verf. $.Cbe fia preparata come benedizione ^ non come fpi- 
hreeria : Sia preparata come benedizione , viene a dire , co- 
me dono di volontaria liberalità , e beneficenza , non come 
fe dalle mani di gente aVara fi firappafle per forza. 

Verf. 6. Cbi femina con^pdrfimonia ^ mieterà C&'c. Il ftuf- 
to, che raccoglie il feminatore, ò proporzionato alla quan- 
tità di ciò, che ha feminato $kchi poco femina, non ha fe 
non fearfa ricolta ; chi femina largamente , avià larga , ed 
abbondante ricolta . Seminate molto , fe molto volete rac- 
cogliere . - 

P; * 
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7. Ciarchednno conforme ha 7. U/tufquifyue prout defli- 

{limato meglio in cuor Tuo , navìt in corde fuo , non ex 
non di mala voglia , o per ne- triftitin , aut ex necejfuate : 
eeflìtà : imperoccbì Dio ama * hiiarem enim dntorem dUU 
rilare donatore . git Deus. * Eccii. ii. 

8. Ed h Dio potente per 8. Patene eji autem Deus 
fere , che abbondiate voi d’ omnem gratium aèundare fa- 
ogni bene : talmente che con- cere in vobis : ut in omnibus 
tenti Tempre d’avere in ogni femper omnem fufficientinm 
cofa tutto il fufliciente, abbon- habentes , abundetis in ontne 
diate in ogni buona opera, opus ionum, 

9. Conforme ila fcritto ; 9. Sicut fcriptum eji : * di~ 

profufe , diede a’ poveri : la Jperfit , dedis paup^ibus : ju- 
giuflizia di lui fultìlle ne’ fe- fiitia ejus manet in fxculum 
coli de’fecoli . fxculi . * Ffalm. ni. 9. 

10. E colui , che fommi- io. Qui autem adminijhras 
nidra la Temenza a chi fe- femen feminanti ; panem 
mina , datà ancora il pane da ad manducandum prmftabit , 
mangiare , e moltiplicherà la & multiplicabit Jemen vt- 
vodra Temenza , ed accrefcerà jirum , & augebit incremen- 
fempre più i proventi della ta frugum jufiitite veftrm: 
vodra giudizia : 



Verf. 7. Ciafcbeduno conforme ha ftimato meglio . , , non 
di mala voglia &c. Ma non folo nel dare con abbondan- 
za condde il merito di chi dà , ma ancora , e molto più 
nel dare non per umano rifpetto , non di mala voglia , o 
come per forza , ma con pienezza di cuore , e con vera ge- 
neralità di animo , e con dncera allegrezza ; queda manie- 
n di dare h quella , che Dio ama , e quei foli , che danno 
in tal modo , fono approvati da lui . Vedi Ecclef. zxxv. z. 
Rom. XII. 8« 

Verf. 8. Ed è Dio potente per fare , che abbondiate voi 
&C, Non temere , che la limolina v’ impoverifca . Dio h af- 
fai potente per fare , che quanto più darete , tanto più fia- 
te nell’ abbondanza , onde contentandovi del neceflano , di 
quello , che bada alla natura , abbiate mài femore un capi- 
tale aflai grande da impiegare in ogni fona di buone opere. 
Il parco ufo delle proprie focoltà h Tempre un gran patrì- 
monio per la limolma. 

Verf. 9. La giuftizia di lui fuffifte ne' fecali &c. II frut- 
to della mifericordia ufata a’ poveri h eterno . 

Verf. IO. Colui , che fommtniftra la jenunza , . . dtad tn- 
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tt. Affinché divenuti ric- 
ebi in tutte le cole , 
te in ogni forra di benignità, 
la quale produce per parte no- 
(Ira rendimento di grazie a 
Dio. 

12 . ImMiocchb il ferviglo 
di quella lagra obblazione non 
folo fupplifce al bifogno de’ 
fanti , ma ridonda eziandio in 
molti rendimenti di grazie al 
Signore . 

ij. Mentre facendo (peri- 
mento ( di voi ) in quello 
fervigio, danno a Dio gloria 
per la foggezione profeiratada 
voi af Vangelo ai Criflo, e 

r sr la liberale comunicazione 
vollra ) con effi , c con tutti, 



AI CORINTI. CAP.W. 






il. Ut in omnibttt loctipU^ 
tufi sbundtth in amntm jxm^ 
plicitattm , quét optratur per 
nas gtMurum «3ionna Deo, 



12. Qtiniam mlnlfierium 
hujui pìjicii non folum fup» 
pUt f«, qus de funi fanSiis ^ 
fed etiam et6undat per tnuU 
tas gratiarum aSionet in Da^ 
mino . 

ij. Per probationem mini» 
Perii hufus gloripcantes Deuno 
in obedientia confejfionis ve^ 
Pret , in Evangelium Chripif 
^ fimplicitate communicatio^ 
nis in illos , KSr in omnei , 



torà il pane Ó'e. Colui , che vi ha dato il feme da femin». 
re , viene a dire , vi ha dato quello , che voi generofamen- 
te verfate nel feno de’ poveri , non lafcerà mancare a voi il 
pane per vivere , ma e moltiplicherà ( quando per voi fìa 
fpediente ) la vollra feitienza , viene a dire qne’Mni, che 
voi feminate , atfìnchh non vi manchi ond’elTer Tempre li- 
molìnieri , ed egli pure farà , che la vollra mifericoraia pe’ 
poveri immenli (ratti per voi produca di vita eterna , eh’ h 
il centuplo fpirituale promeflb principalmente nel Vangelo. 

Verf. II. La quale produce per parte noftra rendimenti di 
grazie : La vollra benignità , e mifericordia farà ( anzi lo 
h già di fatto ) argomento per noi di benedire , e ringra- 
ziare il Signore , di cui è dono la carità , eh’ h in voi . 

Verf. 12 . Il fervigio di quePa [agra obblazione non fola 
fupplifce O c. Le voUre obblazioni faranno grate a Dio non 
foio , perchh confoleranno i fanti ne’ loro urgenti bifogni , 
ma ancora perchh produrranno un’ abbondante nielTe di ren- 
dimenti di grazie allo ftelTo Signore dalla patte di coloro, 
che fono da voi aiutati . Notili , come 1’ Apollolo caratte- 
rizza la limofina come fagrifizio , ovvero obblazione religie- 
(a &tta a Dio nella perfona de’ poveri . 

Verf. ij. Mentre facendo fperimento di voi In quefo fer* 
vigio , danno t Dio gloria : Quello fervigio h pei elli una 

^ i 
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ijo 

, 14. E ( ridonda) delle lo- 
ro orazioni per voi , amando- 
vi quelli grandemente a mo- 
tivo della eminente grazia di 
Dio , eh’ % in voi . 

i^. Grazie a Dio per lo 
ÙKfTabile fuo dono . 



14.' Et in ipforum obftetM- 
tione prò vobis , defiderMntÌHm 
vot propier emiiunttm gr^tiam 
Dti in voéit , 

jj. Cratiat Dn fuptt in- 
tnarrabili dmo tjm». 



certa riprova della fede , che avete finceramente abbracciata, 
ed eglino danno perciò gloria a Dio dell’ eflervi voi fogget- 
tati al Vangelo, e del profeflarlo apertamente co’ futi , e 
del comunicare , che fate sì liberalmente e con eiTi , e con 
tutti gli altri crifliani . Il Vangelo niuna cofa più racco- 
manda , che r amor de’ fratelli , ed il foccotrerli ne’ loro bi- 
fogni, ed ^ argomento di vera fede il comunicare co’ limn. 
Quello verfetto dee chiuderfi in parentefi . 

Verf. 14. £ ( ridonda ) de Ut loro orazioni per voi Ó’e» 
Il principio di quello verietto lega con la fine del la. Ri- 
leva qui l’Apoliolo un altro frutto della carità de’ Corinti, 
ed ò quello , le orazioni , che fenno per elfi i fanti provocati 
dalla loro beneficenza , ed ammirando la loro fede , e i doni 
della grazia, che fono ineUì, per gli quali nenpolTono £ire 
a meno di amarli grandemente . 

Verf. 15. Grazie a Dio per P ine^abile fuo dono : TeofW 
latto , ed altri fono di parere , che il dono , di cui rende 
grazie a Dio l’ ApoHolo , fia quello fiuto da Dio al mondo, 
dandogli 1 ’ unigenito fuo Figliuolo : altri con S. Agoliino 
ciò intendono del dono della carità , il quale ^ inenabile, 
perchì non fi polTono con parole fpiegare abbaHanza gl’ ine- 
flimabili frutti , che reca all' uomo . Così Paolo termina que- 
lla fua mirabile eloitazione della carità con quello bellimaro 
epifonema , col quale i ptegi cfaltt della flellà carità . 
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CAPO X. 

Comincia a /piegare la fua j>oteJÌ 3 , e le fatici» tollerate pet 
Crifto per reprimere i falfi Apoftoli , » quali cercando di 
avvilirlo , impedivano il frutto della fua predicazione . 



l./^Ra io fteflb Paolo vi 
feongioro per la man. 
fuetudine , e modeftia di Cri* 
fìo , io , che in fàccia fono 
umile tra di voi , affente poi 
fono ardito con voi . 

a. Vi fupplìco adunque, 
elle non abbia io prefentead 
agire arditamente con quella 
franchezza , per la quale, fo- 
no aeduto ardito , contra cer- 
tuni , i quali firn concerto di 
noi quafi camminiamo fecon- 
do la carne. 



I. TPyè autem ego Paulut 

Jl obfecro vos per manfut» 
tudinem , O* moaefliam ChrU 
fti , qui in facie quidem hu^ 
miìis fum inter vot , abfent 
autem confido in vobis . 

2. Roto autem vos , ne pr/f 
fent audeam per eam confU 
dentiam , exifilmor aude^ 
re , in quofdam , qui arbitrane 
tur nos tanquam fecundum. 
camtm ambulomus . 



ANNOTAZIONI. 

Veti. 1. 2. Ora io fteffo Paolo vi /congiuro C'è. Erano 
tnrt’bna in Corìnto alcuni , febben in piccol numero , che 
cercavano di fcreditarc , quanto mai poreaoo , l’ Apoflolo . 
Soliiene egli adunque la propria caufa contra le loro calun. 
nie in qnefìo , e ne’faguenti capitoli , ne’ quali egli parla 
in numero ringoiare , perchè non la comune dignità de^ mi- 
nìAri del Vangelo, ma il fuo apoAoiato difènde , e la fua 

K erfona prefa di mira in modo {nrticolare da qne’ falli Apo- 
oli , i quali erano Giudei , ed appalTionati difènfori delle 
cerimonie legali. Abbiamo già altrove ofTervato. come dal. 
la fua nazione principalmente ebbe moltiflimo da fofTrire il 
noAro ApoAolo ; da quelli , che rimaneano nella incredu* 
liti , le aperte , e furiofe perfecuzioni ; da molti di quelli , , 
che fi convertivano , le occulte detrazioni , le infidie , i ri- 
giri . Oltra gli altri morivi di odio ( de* quali ne troyerrì 
tempre il demonio per aizzare gli eretici contra la Chiefa ) 
pua làpeane fofirit coAoro , che Paolo ebreo , com’ cifi , 4 ' 
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Imperocché camminan- 
do noi nella carne, non mi- 
litiamo fecondo la carne . 

4. Imperocché le armi del- 
ia nodra milizia non fono 
carnali , ma potenti in Dio 
a didniggere le fortificazioni, 
didruggendo noi le macchina- 
zioni , 

5. E qualunque altura , che 



In come enim ambulen- 
tes , non fecundum camtm mi- 
litamm ■ 

4. Nam arma milìtite e»- 
fitte non catnalia funt ^ fed 
potentia Deo ad deftru 9 ionem 
munitionum , confiiia defiruen^ 

teff 

5. Et omnem altitudinem 



liberamente predicafle , non efler neceffaria la oflervanza del- 
la legge di Mosé. 

Comincia adunque 1 ’ Apodolo dal dimodrare a’ Corinti , 
che febben fi trova forzato a trattare con qualche afprezza 
gli avverfarj fnoi, e del Vangelo, eontuttocib il fuo cuore 
é fempre inclinato alla dolcezza ; imperocché gli fcongiura 
per la manfuetudine , e modedia ( o fia bontà ) di Crido 
a far si , eh’ egli , il quale ( a detta de’ fuoi emoìi ) in (àc- 
cia ad edi era umile , e dimedb , in adenza poi con alte- 
rezza, ed impero fcrivea , non abbia ad eder codretto ad 
ufare di quell* imperiofitì , che venivagli attribuita , contra 
coloro , i quali di lui parlavano , e ^ lui facean concetto 
come di nomo, che nella predicazione del Vangelo co’ prin- 
cipi dell’umana politica fi regoladé , o con gli umani ri- 
fpetti , o fopra deboli umani ajuti d confidade . 

Sapea ben Paolo anche da vicino far valere P autorità 
dell’ apodolato , e perciò fenza trattenerli a rifpondere alle 
maligne millanterie de’ fuoi avverfar) , defidera , che i Co- 
rinti tutta adoperino la loro indudria nell’ attutir la baldan- 
za di coloro , e nel ridurgli a cangiar la loro condotta , af- 
finché , giunto che egli fia a Corinto , non debba far a quel- 
li fentire il pefo delP autorità , e fiir loro conofeere , fe 
egli (ode uomo da arredarfi per qualche umano affetto, o 
per timore di alcuno nell’ adempimento de’ doveri del fuo 
mmidero . 

Verf. j. Camminando noi nella carne, non militiamo 
Quantunque noi damo uomini limili agli altri quanto alle 
debolezze , ed infermità della carne , non ci regoliamo però 
nella nodra milizia fecondo gli affetti della carne . Il mi- 
nidcro nodro egli é la nodra milizia , quello minidero é di- 
vino , e le armi , onde fi efercita , fono non carnali , ma divine. 

Verf. 4. 5. Potenti in Dio a difiruggere le fortificazioni , 
d^uggtndo ttoi le macchùtazdoni , e qualttnfut altura 



I 
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•’tmuilza contn la faenza di 
Dio, ed in fervaggio condo- 
cendo ogn’ intelletto all’ ub- 
bidienza di Criflo , 

6. Ed avendo in mano on- 
de prender vendetta di ogni 
difnWdienza, quando farà per- 
fitzionata la vohia ubbidienza. 



extollentem fi adverfus jcitn- 
tiam Dei , & in caftivitatem 
rtdigentes omnem mtrtUBHm 
in objequium Chrifli , 

6. Et in promptu heAentn 
ulcifci omnem inobedientiamf 
tum impleta fntrit veftrn oie^ 
dienti» . 



Le armi adunque di quello mtniftero non fono limili a quel» 
le ufate dagli uomini per condurre a fine i difegni , e le im* 
prefe di quello mondo ; le nollre armi fono potenti per vir- 
tù di Dio a rovefciare , e buttare a terra tutte le oppolizio- 
ni de’ nemici di Grillo ; con quelle noi dillruggiamo rotte 
le macchine , e tutti gli Uratagemmi , e rigiri degli (lelli 
nemici , ed umiliamo la fuperba prefunzione de’ iilofofi , e de* 
faggi del mondo , la quale ofa innalzarli contra la vera fcien- 
za di Dio , ed ogn’ intelletto benchù duro , e ribelle rìducia- 
mo ad umile fervitù , ed ubbidienza alla fede . 

Le armi degli Apolloli erano lo zelo , la pazienza , la (ot^ 
tezza , la purità , e la fantità della vita , e tutte le crillia- 
ne virtù ; ed erano ancora la fapienza eelelle , la profezia , 
i miracoli , e gli altri doni dello Spirito Santo . A quelle 
armi non potù lungamente refillere nb 1’ autorità de’ grandi 
della terra , ni la fottigliezza , ed il faper de’ filofoli , ni tut- 
ta la potenza del fecolo impegnata a follenere la dominante 
empietà . 

Verf. 6. Ed svendo in mano onde prender vendetta . , , 
Quando farà perfezionata (ì>'c. Ni folamente liamo nelle ar- 
mi nollre potenti a debellare gl’ infedeli , ma abbiamo an- 
cora la potellà di far vendetta di chiunque difubbidifee alla 
Chiefa . Quella i quella verga , di cui ha parlato di Ibpra . 

Di quella verga léce ufo lo flelTo Paolo contra Elima 
mago, contra l’incelluofo, contra Imeneo , e Filerò, co- 
me Pietro contra Anania , e Safiira . Ma a quella verg;^ 
dice l’Apoflolo, che non porrà egli mano , le non allora 
quando i Corinti o tutti, od almem> la maggior parte, rL 
conofeiute le frodi , e l’ ingiullizia de’ falfi Apolloli , lì fa- 
ranno feparati da cofloro , e , pentiti di aver feguirati tali 
ciechi per guide , lì ridurranno ad ubbidire perfertamenro 
alla Chiefa ; ottima regola di difciplina canonica , come of- 
ferva S. Agollino . Ne' peccati della moltitudine non pub of- 
fiervarlì la uverità delle tegole ecclelìalliche , ed il dar di ma» 



LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 

7. BAdate all’ apparenza . 7. Qm« ftcundum ftcitm 

Se taluno dentro di fé confi- funt , viderg . Si quit ewtfu 
da di eflère di Crifto , penfi dà fibi Cbrifii fe effe , hoc 
vicendevolmente dentro di Te, cogìtet iterum mfud fe : quim 
che com’ egli ^ di Grillo , co- ficut ipfe Cbrijli eft , ita C* 



•j anche noi . 

8. Imperocché quando an- 
che mi gloriafli un poco più 
della poteflà noflra , la quale 
il Signore ci ha data per vo- 
iha edi6(azion« , e non per 



»ox . 

8. Nam , O" fi ampliue 
aliqaid gleriattu fuen de pò- 
tejìate noftra , quam dedit no- 
bis Dominus in adificarionem, 
& non in deftruRionem vr> 



dillruzione , non ne anolTireL Jhram : non erubefeam . 



no In tali cafi alle ccnfure della Chiefa, efpone la Chiefa 
flelTa al pericolo di fcifma , o di ribellione . 1 pudori fagri 
perciò fi contentano allora di pregare , di efortare , di mi- 
nacciare , e di alzare la voce a Dio per impetrare da Ini 
il ravvedimento del popolo fedone, e difubbidiente . Vedi 
Aug. tonte, ep. Parmen. cap. i. ii. 

Verf. 7. Sodate alP apparenza . Se taluno dentro di fe 
oeirfida Ò’c. Seguitate pure a non iflimare gli uomini fe non 
per quello , che apparifee al di fuori ; fidatevi de’ falli Apo- 
doli ; perché con la brillante loro rettorica s’ infinuano preL 
fo di voi , ed a voi fi dipingono per altri nomini da quei , 
che fono . Vi dirò per altro , che cofloro , che hanno tan- 
to credito tra di voi , debbono penfare , e ripenfare , che f 
fe hanno elTi fidanza di credere , che fono di Gesù Crifto , 
ed a lui appartengono, e da lui fono flati chiamati al mi- 
niftero , per tutte quelle ragioni , per le quali cofloro pofTono 
attribuirti un tal onore , per le medefime poffiamo anche 
noi attribuircelo . 

Verf. 8. Imperoeehf quando anche mi glori affi un poco piìt 
della poteffà noftra . . . non ne arroffieei Corregge in 

certa maniera quello , che avea detro di fopra ; ma fi of^ 
fervi , con quanta modeflia , e con qual giro di parole ven- 
ga a dire , che egli potrebbe glorìarfi di edere di Crifto non 
ìblamcnte come quegli altri , ma anche più di loro . Se vo- 
ledi gloriarmi un poco più della poteftù datami dai Signo- 
re , non avrei da arrofTime, perché non farei né bngianlo, 
né arrogante . Quella potefté per altro mi é fiata data non 
per perdere , ma per falvare , per aiutare gli nomini ai con- 
umimenta del loro fine , non pct rkramcli . Lafcta qui l’iU 
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AI CORINTI . CAP. X. 



Ma affinché io non fia 
creduto quafi sbalordirvi eoa 
U lettere : 

IO. Imperocché le lettere 
( dicono ein ) eiTe fono gra> 
vi , e robnlle : ma la pr^en- 
u del corpo é mefehina , ed 
il difeorib non vai nulla: 



p. Ut auttm no» nifimtt 
taaqunm terrirt voj per <«». 
Jioins : . 

IO. ^toniam quidtm tpìf 

Jlol» , iaquiunt , nmves fnntj 
<2>' fanti : futfinti» »uttm 
torporii infirms , O ferm» 
eenumptibiltt : '■ 



poAolo, che i Corinti continuino il loro difeorfo , e mifo- 
raudo con quella r^ola la condotta de’ hilfì Apolloli , veg- 
gano, le pmano quelli con ragione vantacfi della nfurpata 
autorità , di cui lì fervivano non per iàlvare , ma per per- 
dere , non per condurre gli uomini a Crillo , ma per alie- 
narli da Cnllo . Quella gran verità : eòo l* pottftm è Jìns- 
data da Crifto per edificazione , non per diftruzione : é fta. 
ta , e farà in ogni tempo la prima regola de’ pallori di ani- 
me nell’ fefercizio della loro autorità . 

Verf. f. Ma affinchè io non fia creduto fS/e, Ma io noa 
dirò alcuna cofa intorno alla potellà datami da Crillo , per- 
ché non voglio, che li dica , che io cerco di sbalordirvi eoa 
le mie lettere . 

Verf. IO. Impetoeehè le tenere ( dicono effi) effe fono gra~ 
vi Ci'c. Paragonavano i Iklli ApoRoU la mrza, e la feverì» 
tà di Paolo nello Icrivere alla titenotezza , e modellia, od 
umiltà , con la qiale lo aveano veduto diportarli tra’ Co>' 
rimi . Colhii , dicevan elli , che Icrive con un tuono d’ au- 
torità da far tremare i pih coraggielì , tutt’ altra cofa egli h 
da vicino ; piccol corpo , e Rringare , cattiva prefenza , di- 
feorfo triviale, e barbaro. Che Paolo iblTe di piccala Rana» 
ra, e non molto vantaggiato delle doti del corpo , lo fap- 
piamo da antichi krittori , e che il fno parlare non lime 
elepnte , né ( come dice un greco interprete ) afperlb di 
Acma ruggiada , lo coofelfa egli ReRb in più luoghi dello 
fue lettere . Quelle lettere però , nelle quali nilTuna cura egli 
li é prefo della eleganza dello Rite , e della eloquenza del- 
le parole , fono tutte piene de’ pih ixibili tram di quella 
grande , e fuUime eloquenza , che foia conveniva ad un A- 
poRolo ; e quanto allo Reflb Rile quella lettera, che abbiano 
per le mani , pub baRar fola a nr fede , che non erano 
Ignoti a Ini i fonti della eloquenza . Vedi tiug, di do&t»- 
Ùnlft. iii.iv, cap.j» 




SII} LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 

^ I r>__ *.A 



' II. Penfi chi dice cosi , che 
quali Aamo con parole per 
lettera in amenza , tali ancor 
( fiamo ) co’ fatti in prefenza. 

12. Imperocché non abbia* 
mo ardire di metterci in maz* 
zo , o di paragonarci con cer- 
tuni , i quali da loro ilelTi A 
celebrano ; ma noi mifurìamo 
noi ftedì con noi medefimi, 
c con noi AelTi ci paragonia- 
mo . 



11. Hoc cogitet qtù tfufitt»» 
di eft , ^uia yutifj fumui 
verbo per epijUtat ahjentes , 
taiet & prafentei in faSo , 

12. Non enim audemns in- 
ferere , aut comparare nos qui- 
iuj'dam , qui feipfos commen- 
dane : feti ipji in nobis nof- 
metipfos metientes f & com- 
parantes nofmetipfoi nobit . 



i^. Noi perb non ci gio- 
veremo formifura, ma giu- 
fla la maniera di mifura , che 
Dio ci ha dato in forte , mi- 
fura da arrivare fino a voi . 



I}. Noe autem non in im- 
menfum gloriabimur , * fed 
fecundum menfuram regu la , 
qua menfut eft nobis Desu , 
menfuram pertingendi ufque 
ad vos , * Ephef. 4. 7. 



Verf. II. Penfi chi dice così , che queili Ù’c. Tenga per 
férmo chiunque cosi ragiona , che io fon fempre fimile a 
me fiefib , e che e prefenre , ed aflente , quando lo richie- 
de il ben della Chiefa , fo in fatti far ufo dell’ autorità , 
e feverità , che dimofiro nelle mie lettere . Vuol dire l’A- 
pofiolo , che porrà ad efiétto le fue minacce con coloro , 
che non avranno &tto ufo delle fue ammonizioni , e non fi 
faranno emendati . Cosi egli fii intendere , che non a debo- 
lezza di cuore, né a pufillanimità doveva aferiverfi l’umile 
contegno da lui tenuto tra’ Corinti ; imperocché Io Spirito 
del Signore faceagli conofeere , quando convenifie di proce- 
dere con dolcezza , e quando con feverità . 

Verfi 12, Non abbiamo ardire di metterci in mazzo y 0 di 
paragonarci con certuni , i quali &c. Con quella ironia ri- 
prende la fuperbia , e l’ arroganza de’ fallì Apolloli . Ci guar- 
deremo ben noi , dice egli , di far comparazione di noi con 
tali uomini ; noi non afpiriamo all’ elevazione de’ loro inge- 
gni, né alla grandezza ael loto merito ; noi ci mifuriamo 
con noi llelfi , non ci fiicciamo maggiori di quello , che fia- 
mo, non penfiamo di noi medelimi fe non fecondo la veri- 
tà , e fecondo quella quantità di doni , e di grazia , che Dio 
ha pollo in noi . Il greco é qui dìllèrente, ma la lezione 
della Volgata é appoggiata a molti manoferìtti. 

Vetf. ij. Non ci glorieremo formifura y ma giufta la ma- 



Digitized by Coogle 



AI CORINTI . CAP. X. 



14. ItnMroccIi^ non qiu> 
fi non fonimo arrivati fino a 
Voi , ci fiamo flefi oltra i li- 
miti : imperocché fino a voi 
pure fiamo arrivati col Van- 
gelo di Grillo : 

I Non gloriandoci formi- 
fata fopra le altrui fatiche : 



Non enim ^uafi no» 
pertingtnttt ad vor, jupemh 
tendimns Ttot : ufyue ad vos 
rnim pervtnìmuj in Evane*^ 
Ho Chrifii : 

1^. Non tn immonfam glo- 
rìantts in alìtnis labotibus i 



mìfra dì mtfura Ov. Non ci vanteremo noi o di aver quel- 
lo , che non abbiamo , o di aver fatto anello , che non a^ 
biam fatto ; ci reflrìngeremo dentro quella mifara alTegnata- 
ci da Dio per nollra porzione fia riguardo alla quantità de* 
doni fpitituali , fia riguardo all’ ampiezza del territorio de- 
Rinatoci per la predicazione ; e dentro (quella mifara , e den- 
'* tro quello territorio fiere voi , o Corinti , a’ quali io ho por- 
tato la prima luce dell’ evangelio . E con quelle dae cofe 
r Apoflolo primieramente pone lotto degli occhi de’ fuoi av- 
verfarj la grande ellenfione di paefe , nella quale aveva egli 
propagato l’ impero di Grillo , dalla Giudea fino a Corinto; 
in fecondo luogo tocca la temerità degli llefli Tuoi avver- 
làrj , i quali fi erano intmfi a voler governare , e far da pa- 
droni in una Chiefa fondata da lui , dove per confeguenza 
neffuno avrebbe dovuto effe re ammellb al minillero lenza 
l’approvazione di lui, che n’ era il primo P^ore . Tra* 
canoni antichilTìmi , che fi chiamano Apollolici , abbiamo 
'quella regola ; che niun Vefeovo ardifea di efercitare il mU 
ni fiero fuori de' confini al medefimo affeenati : e l’ ufo degli 
llelfi tempi apollolici portava , che il governo de’ popoli 
convertiti appartenelTe a coloro , che avevano a' medeiimi 
annunziata la parola di Crillo. 

Verf. 1^ Non ^uafi non fojfimo arrivati fino a voi , m 
fiamo ftefi olirà iS-c. V’ ha forfè alcuno , che dir ci poffa , 
che noi ci arroghiam di foverchioi e che oltrvi contini ci 
Rendiamo Rabiliti da Dio al noRro miniReto , quando dicia- 
mo, che fino a voi fiamo giunti con la nollra prediamo- 
ne? Voi certamente fapete, che noi fiamo Rati 1 priini ad 
arrivare tra voi col Vangelo di Crillo. Anzi ballava il la- 
pere , che Paolo avefle predicato in Corinto, per inferirne, 
ch’egli era Rato il primo, che vi avefle parlato del Van- 
gelo, mentre fuo coRume fi era di non predicare, dove al- 
tri avefle già predicato . Vedi Rom. xv. 20. 

Veill ij. id. Non gloriandoci formi fura fopra le altrui fa- 



LETTERA. SECONDA DI S. PAOLO 



' «)S 

ma fMnuiiio , che crefcendo 
ù volha fede, faremo rradi 
voi ingranditi nella noAia mU 
fura albamente . 

j6. Porteremo U Vangelo 
anche ne’ luoghi , che tono 
di là da voi , non ci glorìo- 
rcmo di cib, eh’ b coltivato 
dentro la roifura alTegnata ad 
altri . 

17. Per altro chi fi gloria, 
nel Signore fi glori . 

18. Imperocché non i pro- 
vato chi fe fieflb commenda: 



fptm autem htibenm Cnfcen. 
tis futei vejh/e , in vtbit mà- 
enificarì ffcunditm regulMPt w- 
prmm in akundantiam . 

16. Etlsm in Hia , *u* ul- 
tra VOI funi , ruangeìizan , 
non in aliena regala in iii^ 
ga* fraparata fant , ghrùtri- 

17. * Qui aatem glori»- 
tur , in Domino glorietur . 

^Jerem.p.i^, i.Cor.i.jt.' 

18. Non entm tgai feipjuno 
commendar y ille probatat efl: 



Nche : Non ci fiam noi attribuito il fratto , e la gloria del- 
le litiche degli altri , come fanno i noftri calunniatori , i quali 
non fi cfpongono già a predicar Gerii Crifio , dove egli mm 
é ancor conofeiuto , ma vanno per le Chiefe già erette a fa- 
re i Dottori, e gli ApoQoli, ed affìn di regnare feminano 
la zizzania , ed ufano ogni arte per ifeteditara nell’ animo 
de’ fedeli i primi loro tn^ri , ed Ajpoftoli . 

Sperando , che crefcendo la voflra fede , faremo tra di voi 
ingranditi nella noflra mi fata ampiamente , porteremo il Van- 
ghe &c. Né voi fiete 1 ’ ultimo confine del nofiro apofiola- 
to . Noi fperiamo , che , crefeiuta in voi la vofira fede , c* 
ingrandiremo noi pure , e fi fienderà per volere di Dio la 
nofira mifura , ed il territorio dei noftro minifiero , e porte- 
remo il Vangelo anche alle nazioni , che fono di là da voi, 
oflérvando fempre inviolata la nofira regola di non gloriarci 
delle fatiche altrui ( come altri pur fanno ) e di non por- 
re la mano al lavoro , che altri abbia incominciato , fecondo 
i confini , che fono fiati da Dio afiegnati a ciafeheduno de’ 
ptedicatori . In quefia guifa anima i Corinti a renderli fanti , 
e perféni , affinché l’odore della loro fantità difponga gii 
animi degl’ infedeli ad abbracciare il Vangelo per aver parte 
al bene , che in efii ammireranno . 

Verf. 17. 18, Per altro chi fi gloria , nel Signore fi glorf. • 
Ma né noi , né uomo alcuno , fe pur vuol gloriarfi , fi glo- 
ri fe non in Dio , a lui riporundo tutto cib , che pub aver 
&tto di bene , e da lui confefiando di aver ricevuto tutto 
quello, che ha : ed a Dio put lafci di giudicare dell’ufo, eh’ 
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' AI CORINTI . CAP. XI. 

BUI cueglì , cm Iddio <om> f»d quem Deus eemmendet : 
menda . 

egli abbia fatto de’ doni di Dio ; dappmch^ non % nomo prò. 
vato chi da fé fleflb ù loda , ma chi da Dio h lodato me* 
diante le bnone opere , che Dio fa per mezzo di Ini , Mr 
le qnali fi riconofce , che Dio h quello , che opera in e(m , 
e lo muove, e governa nel minifiero confidatogli per falute 
delle anime ; e vnol dire l’Apofiolo : avvezzatevi a gindica< 
re de’ veri, o fidfi ApoAoli non dalle parole, ni da quello, 
che dicono di loro (lellì , ma dagli enetti ; uomo provato , 
o come dice il greco , di buona tega , egli i colui , che ì 
diftiuto da Dio per mezzo delie opere , dalle quali fi rìco- 
noice U carattere di minifiro di Gesit Crìfto . 



CAPO XI. 



Pa»U tergendo per gli Corinti a Cagione de'faljt Apofioli ^ che- 
pervertivano la Jua predicanone , dice , che non uvea ri- 
cevuto da' Corinti Joccorfo alcuno ; indi per dimojìrare , 
eom' egli merita pÀ fede , che quelli , rammemora quel- 
lo , che uvea fatto , e t^uel , che uvea patito , predican- 
do Criflo , e le fue fatiche , e follecitudini . 



z. T^Io volefle , che foppor- 
L-J tafte per un pocolino 
la mia Aoltezza , ma pur fop> 
portatami : 



1. T TTinam fuftineretit ma- 
dicum quid infipien- 
tia mee , fed & fuppartate 
me . 



ANNOTAZIONI. 

Vett I. Dio v^effe , che fopportajìe per un poeolino O'c. 
Cofiretto l’ApoAolo per confonoere l’arropnza de’ Tuoi emo- 
U a porre in villa le prove del Tuo apoltolato , fapendo be- 
nillìmo ( come avea netto alla fine del capo precedente ) , 
che ninno , generalmente parlando , dee lodarli da fe Aefib a 
prega i Corinti , che vogliano rofTrire il fuo racconto , eh’ 
egli qualifica come un tratto di Aoltezza , benché in ciò Ibfi^ 
fe egli abbafianza giuliificato , e per la necellìtà di giufbt 
dilèù , e pel fine , che fi proponea . 




t4o LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 
t. Imperocché io fon ^e- 2. yEmulor tnim voi Dii 

lofo di voi per 2elo di Dio. ^rnuUtimt . Diffondi mim 
I^ppoiché vi ho fpofati per vos uni viro virginem cofiam 
piefentarvi , qual pura vergi- nbibtrt Cbrifto. 
ne , ad un folo uomo, a Grido. 



j. Ma io temo, che, Gc- 
come il ferpente con la fua 
fcalttezza ledulTe Èva , cosi 
non Geno corrotti i vodn fen- 
fi , e decadano dalla fempli- 
citi, eh’ é in Ctifto. 

4. Imperocché fe chi vie- 
ne , predica un altro Grido 
non predicato da noi» 0 fe 
«n altro Spirito ricevete , cui 
non avete ricevuto ; od altra 
Vangelo , che non avete ab- 
bracciato : a ragione io fop- 
porterede . 



j. * Timeo autem f ne , fie- 
ut ferpent Hevam feduxit 
aftutia Jua , ita eorrumpantur 
fmfut viftri f Ù* excidant m 
/implieitate , qua ejl in Qhri- 
fio . * Genef. j. 4. 

4. Nam fi is , qui venie , 
alium Chrtftum prndicat , 
quem non prndicnvimus ; aut 
alium Spiritum aecipitis,quem 
non accepiftit ; aut aliud £• 
vangelium , quod non recepì- 
ftis: rtÉie pateremini, 

5. Exi- 



Verf. 2. lo fon gelofo di voi per zelo di Dio &c. In quel» 
Io , che io dirò , non ho per fine il mio proprio vantaggio, 

0 la mia gloria, ma il bene vodro ; io vi amo con amore 
gelofo a caufa di Dio ; imperocché ip fono dato il media- 
tore dello fpirituale fponfalizio vodro con un fol uomo , eh* 
é Grido , al cui talamo io defidero di prefentarvi qual 
vergine pura , e fenza macchia , viene a dire , ornati di fe» 
de incorrotta, e di perfetta carità . Per me fiere dati fpo» 
fitti, e per mezzo mio avete ricevuti i donativi dello fpo» 
fo. Gome amico , e minidro dello fpolo io veglio per or- 
dine di lui alla vodra cudodia , e del gelofo amore di lui 
m’ invedo . Il titolo , e la qualità di fpofii di Grido convie- 
ne principalmente alla Chiela univerfale , alla quale propria- 
mente appartengono le promedè douli , ma anche ogni &» 
dele della deflfa qualità entra a parte . 

Verf. Ma io temo, che, ficcome il ferpente &c. Temo, 
che quello, che fu per Èva il ferpente , noi fieno per voi 

1 iàlu Apodoli, i quali deviare vi facciano dalla femplice, 
e pura fede , che avete in Grido , fia colle invenzioni , e 
novità della umana fapienza , fia mefcolando col vangelo la 

Verf. 4. Se chi vien; , predica un altro Crifio non predica- 
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AI CORINTI . CAP. XI. 



Io perb mi penlb di 
nnlla aver farro di meno de’ 
grandi ApoRoli . 

6. Imperocché quanrnnqne 
rozzo nei parlare , noi fon pe- 
rò nella fcienza : ma fiamo 
interamente conofciuti da voi. 



. * 4 * 

j. Exìftimo entm nihil me 
miaur fecijf: a magnis Apo- 
flolis . 

6 . Sam et fi imperir ut fer- 
mane , jed non fcientia : im 
omnibus autem manifeftati Ju- 
mut voiis . 



to da noi &c. Per quelle parole , ehi viene , non é nece(Ta.i 
rio d’intendere alcuna perfona in particolare , ma accenna 
cosi l’Apoflolo turi’ i falfi maellri, che fi erano in'rufi nel- 
la Chiela di Corinto. Or per intelligenza di quello verfet- 
to é da dire , che né i Corinti avrebbero tollerato chi fi 
fofle prefentato per annunziare ad elTi un nuovo vangelo , 
un altro Spirito , un altro Grido , e gli fteffi falfi Apoftoli 
non erano tanto finiti da pretendere d’ infinuarfi per qtiefia 
firada . Dice adunque l'Apofiolo ; voi non potrefie , lu; ar- 
direfie fcufarvi dell’ aver dato retta a tali maellri pel moti- 
vo , che fieno eglino venuti a predicarvi un altro Grillo, 
di cui non vi avelTìmo noi fatta parola , o per proccurarvi 
altri doni , e migliori dello Spirito , che quelli comunicati- 
vi da noi , o finalmente per infegnarvi una dottrina piò pu- 
ra , e celefie , che la nofira . Per qual motivo adunque gli ' 
avete voi ammelTì a predicare , ed a regnare tra voi ? 

Verf. 5. Nulla aver fatto di meno de' grandi Apofloli : Il 
Grifofiomo , ed altri credono , che per quelli grandi Apo- 
iloli vadano intefi Pietro , Giacomo , e Giovanni riguaraa- 
ti con particolare predilezione da Grillo , ed i quali Paolo 
chiama colonne della Ghiefa . Gal. 11. p. E Ibrfe parla egli 
cosi per confóndere i falli Apofioli , i quali fàlfamente van- 
tavanfi di aver avuto per maellri que’ lantilTìmi uomini tan- 
to celebri per tutto il mondo ; onde dice l’Apofiolo, che 
e nella predicazione , e nelle parti tutte del mini fiero non 
crede di cedere ( non che a que’ falli dottori ) neppure a’ 
piò grandi , e rinomati Apofioli del Signore . 

Verf. 6 . Quantunque rozzo nel tarlare^ noi fon però nel- 
la feienza ZS-c. Quella rozzezza del parlare vuol intenderli, 
come altrove abbiamo notato , della negligenza dello Itile, 
e del trafeurar, che iacea Paolo i vezzi , e le grazie del- 
la rettorica . Goncede egli adunque a’ fuoi avverlarj l’inuti- 
le gloria di parlare con pulizia , e nettezza di Itile , e con 
jnaggior pompa , ed armonia di efprelfioni ; tutto ciò non 
tra necellario per un Apofiolo. Ma quanto alla feienza del- 
Tom.U^. Q 
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7. Peccai forfè , quando 
amìliai me (lefTo per efaltare 
Vili f Quando vi annunziai il 
Vangelo di Dio gratuitamen- 
le ? 

8. Spogliai altre Chiefe, 
tirandone lo Ai pendio per ler> 
vite a voi . 



7. ylaf nunquid peccatutn 
feci , meipfum humitUns , u$ 
DOS txaltemini f Quoaiam gra- 
tis Evangetium Dei evange- 
lizavi vohisì 

8. Alias Ecclefìas expol la- 
vi i accipiens ftipendium ad 
minifterium vefnum , 



le cofe divine , quanto alla piena cognizione della legge , e 
de’ miniAri delle fcrirrure , a gran ragione lì dà per dotto , 
e fcienziato , e gli Aedi Corinti ne chiama in teAimonìo , 
come quelli , che già da molto tempo lo conofcean per< 
fettamente . 

V’erf. 7. Peccai forfè , quando umiliai me fleffo &c. I fal- 
A AooAoli lo fcreditavano , perché predicando in Corinto, 
fi era egli condotto con tanta umiltà , e modeAia , che po- 
tendo ricevere da quella Chiefa il proprio' IbAentamenro , 
lavorava colle proprie mani per guadagnarfelo . Quei nuovi 
dottori pieni di fapienza carnale riguardavano ciò, come un 
contruAegno di animo vile . Dice per tanto l’ApoAoIo ; ò egli 
lulunque un peccato ad un predicator del vangelo l'eflere po- 
vero, l’umiliarA , il rinunziare a quello , che porrebbe eA- 
gerfi di ragione ì E quando ciò (olle un peccato , farebb’ 
egli tale per voi , o Corinti , mentre la mia umiliazione ten- 
deva a rendere voi Aedi grandi dinanzi a Dio , ifpirandovt 
col mio efempio l’amore della povertà , della umiltà , e del 
difprezzo delle terrene ricchezze? 

Verf. 8. Spogliai altre Chiefe , tirandone lo ftipendio 
F cofa inaudita , che un foldato tiri lo Aipendio da un 
Principe , mentre ferve ad un altro . Io mentre a voi pre- 
dicava , impoverii altre Chiefe , dalle quali ricevei il necef- 
fario alla vita . QueAe Chiefe erano quelle della Macedonia, 
com’egli dice nel verfetto feguente , e traile altre quella di 
Filippo . Vedi Filip.iv. 

In vece di dire, per fervire a voi, il greco potrebbe tra- 
dutfi : per fornire a' vofìri bifogni : viene a dire alle necef- 
Atà de poveri della Chiefa di Corinto : così verremmo ai 
intendere , come Paolo lavorando colle proprie mani per vi- 
vere, rìcorrede alla carità delle altre Cniele, e le fmungef- 
fe in certo modo per adìAere i poveri di Corinto , i bifo- 
gni de’ quali confidetava come (noi propri , nulla voicodo 
ticevere da’ ticchi di queAa Chiela , 
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9. E dando predo di voi, 
•d «(Tendo in bifocno , non 
fui di aggravio a neduno : im- 
perocché a quello , che mi 
mancava , fupplirono i frarel- 
ii venuri dalla Macedonia ; ed 
onninamente non vi ho reca- 
ro aggravio , né vel recherò. 

10. La verità di Crifio é 
in me , come non mi farà 
chiufa la bocca fu qnedo van- 
to ne’ peli dell' Acaja . 

11. E per qual morivo? 
Perché non vi amo? Sadelo 
Dio . 

12. Ma quello, che iofo, 
lo farò tmt’ora , per troncar 
l’occafione a quegli, i quali 
un’ occafione defiderano di ef- 
fere ( della qual cofa (i glo- 
riano ) trovati (ìmili a noi . 

i^. Imperocché quedi tali 
falfi apodoli fono operai fin- 
ti, che fi rrasfigurano in A- 
pofioli di Grido. 



9. Et cum e[ffm apud vof^ 
& egerem , nuHì ontrofus fui: 
nani ^uod mihi detrai , /np« 
pleverunt fratres , qui vene- 
rum a Macedonia : & in 0. 
mnibut fine onere me vobìt 
fervavi , C?* fervabo . 

to. EJt verità! Chrifti in 
me , quoniam bme gìoriatio 
non infringetur in me regio- 
nibu! Achaja . 

it. Qtiareì Quia non dili- 
go VOI ì Deus Jcit . 

1 2. Quod autem faeio , d* 
faciaip : ut amjmtem occa/io- 
nem eorum , qui volunt occa- 
fionem , ut in quo gloriamuTf 
inveniantur Jtcut O* noi . 

!?. Nam ejufmodi pfeudo- 
afofloli , fum optrarii fubdo- 
li , tram figurante! fé in Apo- 
ftolui Cbrijli . 



Verf. IO. La verità di Crijio è in me, come ... fu que- 
flo vanto &c. Promette con una maniera di giuramento di 
volere ferbare intatta la gloria di aver predicato gratuita- 
mente il vangelo non folo in Corinto , ma anche in tutta 
i’Acaja . 

Verf. 12. Per troncar P occaftone a quegli , i auali «a* 
accafìone defiderano Or. I fallì apodoli efigono da voi il 
loro fodenramento , anzi molto di pili ( verf. 20. ) ; non da- 
rò io occafione , o pretedo a codoro ( che un tal preredq 
pur bramerebbono ) di gloriarli , che fieno in quedo fimili 
a noi . 

Verf. ij. Quejii tali falfì apojìoli : Li chiama fai fi apo- 
Jìoli con gran ragione , perché non erano dati mandati né 
da Grido, né da’veri Apodoli ; ed operai finti ; perché fin- 
gendo di avere zelo per lo vangelo , al proprio interelTc ba- 
davano , non a quei del Signore , e defolavano U vigna p 
nella quale erano entrati fenza milTione . 



144 lettera seconda DI S. PAOLO 

14. Nè ciò idaammirarfi: 14. Et non mìrum : ipfe 

mentre anche fatana fi tras- enìm fatanas transfigurat fe 
forma in Angelo della luce : in Angelum lucis : 

i<5. Non è adunque gran 15. Non ejl ergo magnuniy 
cofa, che anche i minifiri di fi miniflri ejus transfiguren- 
lui fi trasfigurino in minifiri tur velut miniftri jufiitU : 
della giufiizia : la fine de’ quorum finis erit fecundum 
quali fari conforme alle ope- opera ipforum . 
re loro . • 

16. Vel dico di nuovo ( nef- id. Iterum dm , ( ne quis 

funo mi creda iiolto , che fe me putet infipientem effe , a- 
ro , prendetemi anche per lioquin velut infipientem ae- 
ifiolto , affinchè mi glorj an- cipite me, ut & ego modi- 
eh’ io un tantino ) eum quid glorier ) 

17. Quello , che dico , non 17. fi^od loquor , non lo- 

ia dico fecondo Dio, ma co- quor fecundum Deum , fed 
me per iftoltezza , in quella quafi in infipientia , in hoc 
materia di vantamento . fubflantia gloria . 

18. Dappoiché molti figlo- 18. Quoniam multi glorian- 

riano fecondo la carne : io tur fecundum carnem : ego 

pure mi glorierò . gloriabor . 

■ ■ ■ ' ' ~ ~ ~ 
- Verf. 14. 15. Anche Satana fi trasforma in angelo della 
luce’. Il demonio (lefTo, l’angelo delle tenebre , della mali- 
ria , e della iniquità per ingannare gli uomini , fi travefte 
tnlora in angelo della luce , minillro della verità , e della 
eiufiizià di Dio . Che miracolo adunque , che uomini malt- 
7Ìofi, e perverfi miniftri del diavolo fi travedano talora m 
annftoli , e zelo fingano della gloria di Dio , e del bene 
delle anime , mentre al proprio ventre fol fervono ' Ma 
avranno coftoro fine condegna alle loro opere ; con ciò fia che, 
fe ingannano gli uomini , non ingannano Dio . 

Verf. 16. 17. 18. Niffuno mi creda ftolto , che fe no , pren- 
detemi anche per i folto < 3 -c. Niftuno ( vi prego) creda, che 

10 fia diventato ftolto , perchè mi lodo ; ma fe non otten- 
go da voi, che ftolto, ed imprudente non mi crediate, fia, 
come fi vuole , fa pur di meftieri , che alcun pt)co mi glo- 
ri anche io ; febbene io riconofeo , che ciò non e fiondo 

11 Signore, nè conforme alla modeftia , ed alla umiltà Crt- 
(liana , anzi è vera ftoltezza ; ma ficcome molti ( viene a 
dire tutt' i voftri falli maeftri ) fi vantano di certe eiierio- 
ri , e carnali prerogative , così fa d’uopo , che 10 pur mi 
glori non per imitare la lor vanità , ma per foftenere , « 
difendere la verità , e l’autorità del mio apollolaw . 
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19. Con ciò fia che volen- 
tieri tollerate voi gli Holti, 
edendo voi faggi . 

20. Imperocché fopporrate 
chi vi pone in fchiavitù , chi 
vi divora , chi vi ruba , chi 
fa il grande, chi vi percuo- 
te nella faccia . 

21. Dico ciò quanto al dif- 
onore, quali noi fiamo (Iati 
da poco per quello lato . Ma 
per qualfivoglia cofa , che al- 
cuno prenda ardimento ( par- 
lo da dolio ) lo prendo an- 
cor io ; 



1 9. Libenter enìm fu fertìt 
infìpientes : eum fitis ipfi fg. 
pientes . 

20. Sujììneris enìm , fi quit 
vos In fervitutem redigit , fi 
quis devorat , fi quis accipit^ 
fi quis extollitur , fi quis in 
facitm vos cadit . 

21. Setundum ignobilitatem 
dico, quafi nos infirmi fueri- 
mus in hac parte . In qu» 
quis audet ( in infipientia di‘ _ 
co ) audeo O" ego : 



Verf. 19. Volentieri tollerate voi gli fiotti O'r. Io fpero , 
che tollererete anche me voi , che con tanta bont^ fape- 
te Toffrìre da que’ faggi, che liete, ogni maniera di dotti, 
e quegli ancora , che tono tali in vodro danno . Vi ha qui 
una piccante ironia fopra I’ eccediva indolenza de’ Corinti 
verfo di que’ loro lupi adamati . 

Verf. 20. Sopportate chi vi j.one in fchiavitù : Si pub cib 
intendere o della fervitìi della legge, a cui quedi falfi apo- 
(Ioli volevano alTuggettare i Corinti , ovvero della imperio- 
fa dominazione , che i medefimi lì erano ufurpara in quella 
Chiefa : chi vi divora : chi divora le vodre fodanze ; chi 
vi ruba : chi non contento di quello , che generofamente gli 
date , mille invenzioni ritrova per faccheggiare il vodro : 
chi fa il grande : chi arrogantemente $’ innalza per depri- 
mervi , e calpedarvi : chi vi percuote nella faccia : chi con 
Ogni maniera di fchemo , e d’improperio vi oltraggia . 

Verf. 21, Dico cii quanto al ai fonare, quafi noi fiamofla. 
ti da poco per quefio tato : La Volgata é qui molto ofcura , 
ed il greco pub e^ere quanto al fecondo membro interpreta- 
to dìverfamenre : ecco come lo fpiega il Grifodomo : quel- 
lo , che io ho detto del fopportare , che voi fate chi vi per- 
cuote nella faccia , lo ho detto riguardo a’ difonori , che vi 
fanno codoro, ed alle ingiurie, 4cHe quali vi caricano, non 
più facili a fopportarli , che le percolfe , e gli sfregi fatti 
nella faccia , onde ne avviene , che noi , i quali ci damo 
diportati con modedia , ed umiltà , venghiamo a comparire 
al paragone quali nomioi da nulla , lenza alcuna autorità , 
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jz. Sono Ebrei, ancor io: iz. Hebrti Junt , €*>• 

fono Ifraeliri , ancor io: di- Ifraelitte funi ^ O" ego:feme» 
fcendentida Abramo, ancor io: Abrahx funi, & ego: 

2?. Son minidri di Grido, ti. Minijìri Cbnfti funt . 



( parlo da dodo } pib io : da 

{ liti ne’ travagli , da più nel- 
e prigionie , oltremodo nel- 
le battiture , frequentemente 
in mezzo alle morti : 

24. Da’ Giudei cinque vol- 
te ricevei quaranta colpi , me- 
no uno . 

25. Tre volte fui battuto 
con le verghe , una volta fui 
lapidato , tre volte naufragai, 
lina notte , ed un giorno det- 
ti nel profondo mare, 



( ut mimi fapitns dico ) plut 
ego : in laboribus plurimis , 
in carceribut abundaniiui , in 
ptagis fupra modum , in mou 
tibus frequenter . 

24. A Judait quinquies f 
** quadrugenas , una minut , 
accepi. * Deut. 25. 5. 

25. * Ter virgis ctefut fune, 
•* femel lapidar us fum , *** 
ter naufragium feci , noSe CS* 
die in iTofundo maris fui ^ 

*Aa.i6.22. **AfLi4.i8* 

•** Aft.z7.41. 



o fenza petto da fodenerla . Ma per qualunque titolo ardi- 
fcano di van'arii codoro , poifo anche io fier lo deflb van- 
tarmi con verità , benché io riconofco , e confedb , che il 
firlo é doltezza . 

Veri', z?. Mrn^ftri di Crifio : Si vantano eglino (benché 
falfamente ) di effere minidri di Grido ? Io pretendo di ef- 
ferlo più di loro . £ ciò egli dimodra evidentemente con 
quello , che fegue . 

Verf. 24. Da' Giudei cinque volete ricevei quaranta colpi ^ 
meno uno : Gli Ebrei fotto il dominio Romano ebbero la 
poredà di punire fino alla fruda inclufivamente . Il numero 
de’ colpi era limitato a quaranta nella legge Deurer. xxv. j. 
L’ ufo degli Ebrei era di non pafTare i trentanove . Alcuni 
attribuifcpnn ciò a un fentimenro di umanità ; altri voglio- 
no , che effendi) la froda fatta di tre corde , fi contavano i 
trentanove colpi in tredici percoffe , alle quali non poteva 
aggiugnerfi la quartadecima , perché farebbero dati quaran- 
tadue colpi , cioè due più del prefcritto della legge ; altri 
finalmente con maggior fondamento dicono , che non fi paf- 
fava il numero trenranove «per edere vie più certi di non 
cltrepaffare il numero della legge . 

Verf. 2>. Tre volte fui battuto con le verghe: Da’ genti- 
li, che ufavano tal maniera di gadigo fecondo la Romana 
coofuetudine . Una volta fui lapidato. Vedi Atti xiv.i8.ip. 



Digitized by Google 




AT CORINTI . CAP. XI. 



té. Snefliò In viaggi , tra’ 
pericoli delle fiumane , pericoli 
degli afTalfini , pericoli da’nilei 
nazionali , pericoli da’ gentili , 
pericoli nelle città , pericoli 
nella folitudine , pericoli nel 
mare , pericoli da’falfi fratelli : 

27. Nella fatica, e nella 
miferla, nelle moire vigilie, 
nella fame , e nella fete , ne’ 
molti digiuni, nel freddo, e 
nella nudità : 

28. Oltre a quello , clie 
viene di fuora , le quotidiane 
cure , che mi vengono fopra, 
la follecitudine £ tutte le 
Chiefe . 

2p. Chi ^ infermo , che 
non fia io infermo ì Chi i 
(candalizzato, che io non arda.' 



2 ó. In itinerìbut ftefe , pt» 
rlcnli fiuminum , fericuiis ijm 
trtnum , ptriculit ex genere y 
fericuli) ex gentibut , yericH^ 
iti in civhate , j eticulis in fo^ 
illudine , periculis in mari , 
periculis in falfij fratribut ! 

27. In labore , Ó" ftumna^ 
in vigiliis multi! , in fame^ 
O fili , in jejunin multi! , 
in f rigore^ Ó" nuditate ; 

28. Pfitter illa , qua ex» 
trinfecu! funt , inftantia mes 
quotidiana, follicitkdo omnium 
Ecclefiarum . 

29. Quit infirmatur , & 
ego non infirmar l S^h fcan» 
dalizatur , (> ego non uror t 



Tre volte naufragai , una notte, ed un giorno fletti ^c. 
Quelli tre naufragi fono certamente anteriori a quello de- 
icritto negli Atri con. xxvii. In uno di quelli (lette, com* 
egli dice , un dì , eu una notte nel profondo mare , viene a 
dire , come fpiega il Grifodomo , ed altri , tutto un dì , ei 
una notte pafsb fui mare balzato qua , e là da’ venti , co> 
flretto a nuotare , o tenendofi fopra qualche tavola della rot- 
ta nave. 

Verf. té. Pericoli nella folitudine : Dove gli erano tele 
infidie da’ Tuoi nemici. Pericoli da' falfi fratelli : Da quelli, 
che fi fingeano crifiiani , e gli (lavano attorno per trova» 
re motivi di fcrediurlo , e petfeguitarlo . Vedi 1 ’ ep. a’tja» 
Iati tt. 4. 

Verf. 28. Oltre a quello , che viene di fuora Ù'c. Viene 
a dire dalla patte de’ nemici miei , e della Chiefa ; olirà di 
quedo io ho le cure continue per gli affari della medefima 
Chiefa . Dove noi feguendo le vedigia della volpata abbiam 
detto : le quotidiane cure , che mi vengon fopra : il greco 
dice : la cofpirazione giornaliera Ideile cure , e degli affanni ) 
cantra di me. La innnira mole degli adkri , che gli fi ag- 
giungevano ogni dì per parte delle Chiefe da lui fondare . 

VeiL ap. eòi i infermo , che non fia io Chi à de* 
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^o. Se fa di meflieri di glo- jo. Si gìbriari otortft : 

rìarfi , di quelle cofe mi glo- infirmitatii mex funt^ gloria» 
rierò, che riguardali la mia bar. 



debolezza . 

51. Iddio, Padre del Si- 
gnor noftro Ge'ìi Grido , eh’ 
l benedetto ne’ fecoli , fa , 
eh’ io non mentifeo . 

ji. In Oamalco colui , che 

S ovcrnava la nazione a nome 
el Re Arerà , avea pode 
guardie intorno alla città di 
Damafeo per catturarmi : 

E per una finedra fili 
calato in una fporta dalla mu- 
raglia , e così gli fuggii di ma- 
no. 



JI. Dfut , & Parer Domi, 
ni noftri Jefu Cbrifti , qui efl 
benediQus in fecula , feit , 
quod non mrntior . 

* Dumafei pratofìtus 
gentis Arette Regii cufludiehat 
civitatem Damajcenorum , ut 
me comi rehenderet : 

* Ai 3 . p. 24. 

Et per feneflram in fpor- 
ta dimiffus jum per murum^ 
Ó" fic ej'ugi manut ejus , 



miei fratelli , che nell’ afflizione rirrovifi , che io ( e per 
compadione dello dato di lui , e per timore , eh’ ei non (uc- 
cumra ) non cada rodo nella deffa afflizione ì V’ ha egli 
alcuno , che inciampi , o in pericolo fìa di cadere , che io 
non mi fenta ardere di zelo , o per follevarlo caduto , o 
per fodenerlo pericolante, o per togliere di mezzo lo fcandalo? 

Verf. ^o. Di quelle cofe mi glorierò , che rtguardan lamia 
debole-rra : Mi glorierò non di quello , che ho fatto , ma 
di quello, che ho pa’ito per Grido. Le umiliazioni, le af- 
flizioni , ed i parimenti riferirò piutrodo, che le cofe gran- 
di operare da Dio per mio minidero a vantaggio della fua 
Chìel'a . 

Verf. ji. Iddio , Padre del Signor noftro Gerii Crifto . . . 
Ja Oc. Quedo giuramento riguarda e rutto quello , eh’ egli 
ha detto finora , e tutto quello , eh’ ò per dire . 

Verf. 52. In Damafeo colui , ebe governava Oc. Vedi 
Atti IX. 2;. Areta era Re dell’ Arabia , e fuocero di Ero- 
de An'ipa, ed a lui era foggetta in quel tempo la città di 
Damafeo vicina all’ Arabia . 

Verf. E per una finrftra : Dalla finedra di (gualche 
cafa fall fulla muraglia , donde fu calato da’ fratelli in una 
fporta. Tutto ciò ferve ad efprimere la grandezza , ed evi- 
denza del pericolo , in cui trovollì allora l’ Apollolo . 
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CAPO XII. 

Racconta U vìfìoni divine avute quattordici anni frima , 
Dello Jìimolo della carne , Si duole , che lo abbiano co- 



Jìretro a lodar fi , meni re da 
lodata pel bene , che ave a h 
ad immolarli per loro . Teme 
bia a trovarvi qualcheduno 
tri vizj . 

1 . QE fa d’ uopo gloriarli 
vJ ( veramente ciò non i 
Utile ) verrò pure alle vifio- 
ni , e rivelazioni del Signore. 

a. Conofco un uomo in 
Crifto , il quale quattordici 
anni fa ( non fo , le col cor- 
po , non fo , fe fuori del cor- 
po . Dio lo fa ) fu rapito 
quell’ uomo fino al terzo cielo. 



effi piutlojìo doviva effer egli 
ir fatto , offendo ancor pronto 
, che andando da effi , non ab- 
involto in dijcordie , ed in al- 

1. Ol gloriati oportet ( nom 

O expcdit quidem ) ve- 
niam auiem ad vifianet , C3* 
revelationes Domini . 

2 . Scio hominem inChriflo 
ante annoi quatuordecim , ( fi. 
ve in torpore nefcio , five ex- 
tra corpus nefcio , Deus feit ) 
raptum hujufmodi ufque ad 
terttum ctelum . 



ANNOTAZIONI. 

Vetf. I. Se fa a' uopo gloriar/i ( veramente ciò non i uti- 
le ) verri) CÌ)Y. Si olTervì , quante volte , ed in quante ma« 
niere 1’ Apoftolo dimoftri la ripugnanza fomma , con la qua- 
le s’ induce a raccontare una parte delle cofe , con le quali 
avea Dio confermato il Tuo minidero . 

Verf. 2 . Conofco un uomo in Crtjìo , il quale quattordici 
anni fa &c. Qui ancora dà una riprova della fua umiltà, 
mentre non fi nomina , ma parla in terza perfona ; io co* 
rofco un uomo, eh’ i in Crillo , viene a dire inneflaro a 
Grillo mediante la fede. Quattordici anni fa-. L’ Apoftolo, 
che per tanti anni avea tenuto nafeofto quello Infigne favo- 
re fattogli da Dio , non fenza graviftima caufa viene ora a 
manifellarlo . Secondo il computo di alcuni farà ciò avve- 
nuto l’anno ottavo dopo la converlione di Paolo. No» fo^ 
fe col corpo , non fo , fe fuori de! corj o , Dio lo fa : Dio fo- 
le fa , fe allora 1’ anima di quell’ uomo fu realmente fepa- 
Tata dal corpo , o fe fu folamenie alienata da’ fenll , e lol- 
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^ . E fo , che queft’ uomo 
( fe nel corpo , o fuori del 
corpo , io noi fo , fallo Dio ) 

4. Fu rapito in paradifo : 
ed udì arcane parole , che non 
^ lecito ad uomo di proflerire. 

Riguardo a quell' uomo 
potrei io gloriarmi : ma ri- 
leardo a me di nulla mi glo- 
rierò , fe non delle mie in- 
iéimità • 



Et Jcit hujufmodi 
mincm , ( five in carpare , fi- 
ve extra corpus nejcio , Deut 

4. Quaniayn raptus eft m 
paradijum ; & audivit arca- 
na verba , qua nun licet ho- 
mint ioqui . 

5. Pro hu jufmodi glori aiort 
prò me autem nihil glariabot 
nifi in infirmitatibus meit . 



levata fopra tutto il fenfibile , ovvero fe in corpo , ed in ani- 
ma fu rapito . Al terzo cielo : S. Agoflino , S. Tommafo , 
e multi altri credono il terzo cielo effere quello {leflb , che 
nel veri. 4. I’ Apoflolo dinomina paradifo , e che con ani- 
bidue quelli nomi intenda egli la flelTa cofa , viene a dire 
la magione de’ beati . Gli Ebrei ( fecondo l’ olfervazione del 
Grozio ) diflinguono tre cieli i primo, il cielo aereo, dove 
fi forman le nuvole , detto perciò da loro cielo nubifero ; 
fecondo , il cielo , dove fono le flelle , che chiamano aflrifè- 
ro ; terzo hnalmenre , il cielo degl’ Angeli , dove Dio (leflb 
ha la fua abitazione ; fecondo quella diflinzione il primo chia- 
mali cielo femplicemente ; il fecondo firmamento ; il terzo 
cielo de' cieli , Colafsìi adunque fu portato I’ Apoflolo , in 
qualunque modo ciò avvenilTe . 

V erf. 4. Ed udì arcane parole , che non ? lecita ad uomo 
di psro ferire : La maggior parte de’ Padri fono di fentimen- 
to , che eflèttivamente le cofe rivelare all’ Apoflolo foflero 
ineffabili , e delle quali non è poflìbile , che un uomo ne 
dia ad un altro l' idea . E S. Agoflino crede , che foffe di- 
pelata a Paolo l’elTenza di Dio , onde di lui dice in pL 
154. egli , che afcolt'h parole ineffabili, dijfe quello, che po- 
tea dirfi da un uomo , e tenne dentro di fe quello , che dir 
non potevafì agli uomini. 

Verf. 5. Riguardo a queff uomo potrei io gloriarmi ; ma 
riguardo a me Oc. Finge tutt’ora, che di altro uomo egli 
parli diverfo da quello , di cui parla in appreflfo , perché fo- 
no diverte le loro qualità . Riguardo a quell’ uomo , dice 
agli , fatto degno di si lublimi rivelazioni , porrei io farmi 
Sloiia i ma riguardo a me non mi vanterò le nou di quel- 
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Imperocché fe vorrò glo- 
riarmi , non (arò mentecat- 
to ; attefo che dirò la veri- 
tà ; ma mi ritengo, affinché 
nefluno faccia concetto di me 
di là da quello, che in me 
vede , o di là da quello , che 
ode da me ; 

7, Ed affinché la grandez- 
za delle rivelazioni non mi 
levi in altura , mi é Rato da- 
to lo fiimolo della mia car- 
pe , un Angelo di fatane , che 
mi fchiaflèggi. 



6. Nam & , /! vot$uro glo- 
riarì , non ero infipiens : ve- 
ritatem enim dicam : torto 
outem , ne quii mt exijlìmet 
fupro id , quad videi in tne^ 
OHI oliquid audit e» me ì 

* 

7. Fr ne magnitudo revela, 
tionum extoUat me , datui rjl 
mihi flimtdut tamii mere , 
Angelui fatano , qui me t<^ 
laphizet . 



Io, che ho patito, delle fole mie infermità mi farò gloria; 
viene a dire delle afilizioni , e delle tribolazioni 0 interne, 
o efterne . Quelle chiama T Apoiiolo infermità , ovver de, 
toiezze , o perché quando da quelle Ramo aflaliti , fentiamo 
allora particolarmente l’ infermità , c fiacchezza della noRra 
ratura ; od anche perché in tale Rato apparifee agli occhi 
altrui la noRra debolezza nelle noRre querele , e nel contra- 
ilo della natura . 

Verf. 6. Se vorrò gloriarmi , non faro mentetatto &c. Se 
volelTi farmi onore di quelle cole , le quali fono Rimate glo- 
riofe dagl’ uomini , come le rivelazioni , i miracoli &c. non 
potrei elTere accufato di Roltezza , o d’ imprudenza ; impe- 
rocché il mio racconto farebbe appoggiato alla verità . 

Ma io mi ritengo , ajiinthè nejjuno faceta gancetto di me 
di là da quello Crt. Ma fopra tali cofe in mi taccio , per- 
ché non voglio, che altri creda, che io mi fia qualche co- 
fa di più di quello, che dimoRrano le mie azioni, e le mie 
parole . Più di una volta fu creduto Paolo più , che fempli- 
ce uomo. Vedi Atti xiv. ii. ij. xxviii. 6 . 

Verf. 7. Mi è Jia.’o dato lo jìimolo della mia come , un 
angelo di fatano Per reprimere i fentimenti di compia- 
cenza , e di vanirà , che potevano alzarfi nel cuore di Pao- 
lo alla confiderazione de' grandi doni, e privilegi, ond’ era 
egli (lato favorito, volle Dio , eh’ egli avefle , e provaRe 
queRo Rimalo della carne , c quello angiolo di fatana , che 
In fchiaRèggiafTe , viene a dire io tratralTe con ignominia . 
Che voglia dire I’ ApoRolo per queRo Rimolo , e per queR’ 
angelo, non é affoluramenre certo ; ma la più comune , e 
prosile opinione 6 i , che debba ciò intenderii de’ movi- 
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8. Sopra di che tre volte 
ptv'gai il Signore , che da me 
folFc tolto : 

p. E difTemi : bada a te 
la mia grazia ; imperocché la 
potenza mia arriva ai fuo fi- 
ne per mezzo della debolez- 
za. Vqlentieri adunque mi 
glorierò nelle mie infermità, 
attinchè abiti in me la poten- 
za di Criflo . 



8. Propter quod ter Domi - 
num rogavi , ut dìfeederet a 
me : 

p. Et dixit mihi : fuffictt 
tibi grafia mea : nam virtut 
in infirmitate petficitur , Li'- 
benter igitur gjoriabor in in- 
firmitatibuj meii , ut inhabi- 
tet in me virtut Cirijli . 



menti della concupifeenza carnale , de' quali egli fi duole piìl 
volte in altri luoghi ( Vedi Rom. vit. ) ed i quali gran- 
demente affliggevano, ed umiliavano un uomo vivente già 
interamente non fecondo la legge della carne , ma fecondo 
la legge dello Spirito, onde efclamava : Infelice me., chi mi 
libererà da queflo corpo di morte . Quefio interno dolorofo 
combattimento , da cui mediante la grazia divina ufeiva egli 
Tempre vittoriofo , cufiodiva in lui 1’ umiltà , ed a quefio fi- 
ne era fiato permefib da Dio al maligno fpirito di aflalire 
un tal uomo con tal Torta di tentazioni . Le anime buone 
trovano ( come ofierva S. Agofiìno ) in quefi’ eTempio del 
grande Apofiolo un argomento di conTolazione , onde abban- 
donate non fi credano da Dio per quello, che involontaria- 
mente Tentono negl’ inferiori appetiti , putchè a quelli ifian- 
cabilmente refifiano ; e Tono infieme ’firuite a conoTcere , 
quanto grande fia il male della Tuperbia , la quale di sì ama- 
ro , ed ingrato rimedio ha biTogno . 

VerT. 8. p, "Tre volte pregai il Signore, che da me foffe 
tolto: e diffemi : bajìa a te la mia grazia : 11 numero fi- 
nito é qui pollo per lo numero indefinito . Sovente la mia 
orazione rivolli al Signore , perché un $1 temuto nemico al- 
lontanalTe da me . Ma egli non volle farlo , e mi dilTe , che 
mi ballava la protezione della fua grazia , perché non re- 
llalfi vinto dalla concupifeenza . 

Imperocché la potenza mia arriva al fuo fine per mezzo 
della debolezza ; Dove la Volgata dice : la virtù , il greco 
legge : la mia potenza ; ma nella Volgata la fiefia voce gre- 
ca fi traduce ora potejlà , ora virtù , Onde non v’ ha qui 
altra difièrenza tra l’uno, e l’altro teflo,Te non che nella 
Volgata manca la voce mia . Il Tenfo é adunque quefio ; la 
potenza mia , dice Dio , fi manifefia più chiaramente , ed al 
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10. Per quello mi compiac- 
cio nelle mie infermità , ne- 
gli oltraggi , nelle necelTìtà , 
nelle perfecuzioni , nelle an- 
guflie per Crifto : imperocché 
quando fono debole , allora 
fono potente . 

11. Son diventato (tolto, 
voi mi avete ' sforzato . Im- 
perocché da voi doveva io ef- 
lere commendato ; dappoiché 
in neduna cofa fono (tato in- 
feriore a quelli , che fono 
pih eminentemente Apoftoli : 
quantunque io non fon nulla: 



* 1 ? 



I o. Propter quod placco mi- 
hi in infirmitatibut meii , im 
contumeUis y in necejfuatibuiy 
in perftcutionibus , in anjfu- 
fliit prò Chrifto : eum tnim 
infirmar y lune potens fum. 

II. FaRut fum inJipienSy 
VOI me coegiftù . Ego enim a 
vobis debui commendari ; ni- 
hit enim minus fui ab iis , 
qui fune fupra modum Apo- 
poli i tamttfi nihil fum : 



fuo fine perviene ne’ travagli , e nelle tentazioni , nelle quali 
mirabilmente trionfa I’ efficacia della grazia divina , da cui 
fono foflenuti , e confortati i giudi , i quali nelle delle ten- 
tazioni qual oro nel fuoco affinano, e per la pazienza arri- 
vano al fine loro , alla corona della gloria . 

yolentieri adunque mi glorierò nelle mie infermiti , affin- 
chè &c. Non folo adunque non farò contridato per le af- 
flizioni , e tentazioni , colle quali il Signore mi efercita , 
ma piurtodo me ne glorierò , affinché abiti in me la poten- 
za 01 Crido , quella potenza , per cui divengo potente a fu- 
perare le infermità della carne, e tutte le tnbolazioni della 
vita prefente . 

Verf. IO. Per quejìo mi compiaccio nelle mie infermità ; 
Al rifledb del bene grande , che in me deriva da quedi, 
mentre per efli fpicca in me la forza dell’ aiuto divino , che 
mi conforta , a quedo ridedb , dico , io mi godo ne’ pati- 
menti di ogni fona , che foffro per Crido ; dappoiché allora 
quando più aggravato mi trovo , e quali abbattuto quanto 
alle fotze della natura , allora maggiori fono in me le forze 
fomminidratemi dalla grazia , e maggiori fono gli effetti , 
che Dio opera pel mio minidero. 

Verf. II. Son diventato fiotto : voi mi avete sforzato. Im- 
perocché da voi doveva io Ò’c. Sono darò imprudente , e dol- 
io gloriandomi , ma voi dovete compatirmi , perché mi ave- 
te codreno a farlo con aver voi dimodrara tanra dima a’ 
miei emoli , e con aver predate le orecchie alle calunnie , 
che fpargono concia di me, quando avrefle dovuto voiflefli 
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li. Ma i fepni del mio 
apoftolato fono Rati compiu- 
ti tra di voi in ogni pazien- 
za , ne’ miracoli , e prodigi , 
e nelle virtù . 

Imperocché che avete 
avuto voi di meno delle altre 
Chiede , eccetto che io non vi 
fono Rato d’ aggravio ? Per- 
donatemi qoeR’ ingiuria . 



1 2 . Si^na farne» apojio/é- 
tus mei faSa junt fufer vot 
in ornai patientia , in lìi>niSf 
Clt prodigiis , Ci?' virttnibuj . 

Quid eli e»im , tpuid 
minus habuiftis prx c<rierit 
Eeclefiit , nifi tjuod ego ij fe 
non gravavi vor ? Donate mi» 
hi hanc injuriam . 



difendermi , e rendere a mio favore teRimonianza voi , che 
fapete meglio degli altri , come in niuna cola fono Rato da 
meno de’ primi , e maggiori ApoRoli , febbene io fono un 
nulla per me medefimo , e rutto quello , che io fono , e tut- 
to quello, che fo , alla grazia di Dio dee riferitfi, la quale 
in me opera , e per me . 

Dice Paolo , eh’ egli non è inferiore f fia nella dignità 
dell’ apoRolato , fia ne’ doni fpirituali , che I’ accompagna, 
no) a neffuno de’ primari ApoRoli, come Pietro. Giacomo 
&c. i quali aveano veduto , ed afcoltaro Gesù CriRo nella 
fua carne , perchè i fallì dottori , che fi vantavano di aver 
avuto quegli ApoRoli per maeRri , dicean , che Paolo noo 
era da paragonarli con quelli . 

Verf. 12. Ma i fegni del mio apojìoìato fono flati toro- 
piati tra di voi : A voi , diflR , toccava di fare le mie di- 
fède , a voi , che avete veduti i degnali in me dell’ apoli» 
lato, conlìRenti nella lingolare pazienza ( con la quale ho 
fofferte per amor voRro le faticne, i difaRri , le ingiurie ) 
ne’ miracoli , e ne’ prodigi , ed in tutte le operazioni dell* 
potenza divina . Pone l’ ApoRolo 1 ’ aflbiuta pazienza avanti 
a tutti gli altri fegni deir apoRolato , ed elTa è veramente 
il primo carattere del vero ApoRolo . 

Verf. 15. Che avete avuto voi di meno delle altre Chieft, 
eccetto che <i>'c. Sono forfè Rari minori i doni , e le grazie 
celeRi comunicate a voi pel mio miniRero de’ doni , e delle 
grazie comunicate alle Chiefe fondate dagli altri ApoRoli I 
La fola cofa , in cui liete voi Rati differenziati dagli altri 
criRuni , fi è , che io non ho voluto elfervi di aggravio , 
non ho voluto ricever da voi il mio (oRentamento , non 
ho voluto prender da voi onde efentarmi dal lavoro delle 
mie mani . Se in queRo fono Rato ingiuRo verfo di voi , 
perdonatemi . £ chiaro , che l’ ApoRolo per una grazioià 



Digitized by Google 




AI CORINTI. CAP. XII. 



14. Ecco , che quella ter- 
za volta fono difpofto a ve- 
nir da voi; e non vi farò di 
aggravio . Imperocché non 
cerco le cofe vodre, ma voi. 
Attefo che non debtono i fi- 
gliuoli làr roba pe’ genitori , 
eia i genitori pe’ figliuoli . 

15. lo però volentierillìmo 
fpenderò il mio , e fpenderò 
di più me (lelTo per le ani- 
me vofire : quantunque aman- 
dovi più, io (la amato di meno. 

16. Ma fia così : io non 
vi ho dato incomodo ; ma da 
fiirbo , qual fono , vi ho prefi 
con inganno . 



14. Ecce tertìa hoe-purÀtut 
fttm venire ad vos : <y non 
ero gravis vobis . Non enìm 
quoto , quo veflra funt , Jrd 
vos. Nee enim db-nt jiiii 
parentibus thefanrizare , fl 4 
paresttts jìliis . 

15. Ego autem Ubentifftmt 
impendam , Ci)* Juperimpendar 
ipje prò animabus vejiris : //- 
eet plus vos diligens , minttt 
diligar . 

16. Sed ejìo ; ego vos »•« 
gravavi ; fed cum ejfem ajìu^ 
tus y deio vos cepi. 



ironia pone in quefiione, fé in rinunziando al diritto di ri» 
cevere da’ Corinti il fuo fonemamento , abbia lor fatta un’ 
ingiuria . 

Verf. 14. Ecco , che quefla terza volta fon difpofo a ve- 
eùr da voi : Notili , che non dice , eh’ egli é difpufio a fa- 
re il terzo viaggio, ma che per la terza volta é in pronto 
per fare il viaggio di Corinto . Dico ciò , perché da quella 
luogo non s’ inferifea , che S. Paolo due volte già folle fia- 
to a Corinto , quando da S. Luca non apparifee , eh’ egli 
vi folTe andato fe non una volta ( Atti xvm. 1. ) Ma tre 
volte li difpofe egli ad andarvi fenza venire all’ effetto ; la 
prima Atti xix. 21. i. Cor. xvi. 5. , la feconda z. Cor. 1. 
15., e la terza adelTo. Alcuni però credono di trovare ua 
fecondo viaggio nella prima a’ Corinti xvi. 7. , vedi anche 
tap. xiii. 2. 

Non debbono ! figliuoli far roba pe' genitori &c. Non cer- 
co le vofire ricchezze , ma la vofira falute , e da vero , e 
buon padre imito i genitori carnali , i quali fc^liono dare 
a’ figlinoli , e non da elfi ricevere . Non nega Paolo , che 
«leb&no i figliuoli alimentare al bifogno i genitori , né che 
debbano i fedeli dare il fofientamento a’ loro pallori , ma 
giufiifica con quella fimilitudine la fua condotta. 

Verf. i^. Quantunque amandovi piò, io fia amato di me- 
no: Benché amandovi più di quel , che vi amano i vofiri 
bJG maefiri , meno voi mi retraiate di amore , che a quelli* 

Vtif. té. Ma fia cori : io non vi ho dato ipeomodo : ma 
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17. Forfè per mezzodì al- 17» Nunqwd per mlSquem 

cun di quelli , che mandai da wr<»i , qw niifi ad vos , cir- 
voi , vi ho gabbati ? cumveni vot f 

18. Pregai Tiro, e mandai iS. Rngavi Titum,& mi f! 
con lui un fratello . Vi ha cum ilio frairem . Nuno'tid 



forfè gabbati Tiro ? Non ab- 
biam noi camminato collo ftef- 
fo fpiriro ì Non fulle AefTe 
pedate ? 

19. Credete voi già , che 
facciamo le noftre difjfe pref- 
fo di voi ? Dinanzi a Dio , in 
Crìflo parliamo : e tutto , o 
cari (Timi , per voRra edifica- 
zione . 

20. Con ciò (ìa che temo, 
quando farò venuto , di tro- 
varvi non quali io vorrei: e 
che voi troviate me quale non 
mi volere : che per difgrazia 
non fieno tra voi difpute , in- 
vidie , contraRi , diflenfioni , 
detrazioni , fufurri , fuperbie, 
fedizioni : 

21. On- 



Tiius vos circ'imvesiit ? Non. 
ne eodtm fpiritu ambulavi, 
mus ì Nonne iifdem vejìigiàf 

19. Ollm putatis , sjuod et. 
cufemus nos apud vos ? Co- 
ra»! Dea in Corifto loquimurt 
omnia atsiem , carijfimi , pro- 
pter adtficationem vejìram . 

20. Timeo enim , ne forte 
cum venero, non quates volof 
inveniam vos ; & ego inve- 
niar a vobis , qualem non vut. 
tis : ne forte contentiones , a- 
mutaiionrs , animolhates , dif. 
fenftones , deiraiiiones , fujur. 
rationes , inflationes , feditio. 
net fini inter vos : 

21. Ne 



da furbo , qual fono C^c. Ma fia vero quello , che taluni 
van forfè dicendo : io non ho prefo del voRro , ma furbe- 
fcamente mi fono fervilo delle mani altrui per cavare da voi 
con inganno quello , che da me Reffo non volli prendere . 

Verf. 17. yi ho gabbati l Vi ho meRì a lacco, ho prefo 
il voRro? 

Verf. 19. Credete voi già , che facciamo le noftre difeft 
preffo di voi l Credete voi , che tutto queRo noi lo di- 
ciamo per fare la noRra apologia, 0 il noRro elogio dinan- 
zi a voi P Nel cofpetro di Dio parliamo , fecondo CriRo , 
eh’ h la ReRa verità , tutto e diciamo , e facciamo non per 
noRra gloria , o per noRra difefa , ma sì per voRra edifica- 
zione ; in tutto miriamo non a noi medefinai , ma a voi . 

Verf. 20. Temo, quando farò venuto , di trovarvi C 3 V. Per 
queRo e parlo , e ferivo , ed eforto , e riprendo , perché non 
vorrei alla mia venuta trovarvi involti ne’ primieri difordini, 
onde io (ia coRretto a moRrarmi rigorofo , e fevero noa mo- 
no coatta mia voglia, che con volilo difpiaceie. 
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II. Onde venuto di nuovo 
che io fia, mi umilii il mio 
Dìo dinanzi a voi , ed io ab- 
bia da piangere molti di quei, 
che già hanno peccato , e non 
hanno fatta penitenza della 
impurità , e fornicazione , ed 
impudicizia, che hanno com- 
meiTo . 



Ne iterum eum vétte, 
ro , humilìet me Deuj apu 4 
yos s ©• lugeam multai e* 
Ut , qui ante peetaverunt ^ tì* 
non egerunt pmnitentiam fupep 
immunditia, & fomicatioiUf 
Cy impudieitia, quam gaffe, 
tunt , 
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Verf. 21. Onde ...mi umilii il mio Dio dinanzi a voi , 
ed io abbia da piangere &c. Mi umilierebbe grandemente il 
mio Dio nel voftro cofpetto , fe io venendo , in luogo di 
trovarvi avanzati nella fède , e nella carità , vedeflì tra voi 
i pafTati difordini , c mi vedeflì coflretto con mio gran do- 
lore a punire quei molti , i quali avanti la mia prima let- 
fera hanno peccato , e non hanno fatta penitenza , nè han- 
no data foddisfazione allaChiefa. Appartiene ai carattere di 
vero paftore , ed umiliarli , ed affliggerli per le colpe delle fue 
pecorelle, ed il non Mtere fenza lagrime , e fenza dolore por- 
re la mano a’ gaflighi , e particolarmente a feparare i rei 
dalla comnnion della Chiefa . 



CAPO XIII. 

Minaccia coloro , i quali aveano peccato , per indurgli a 
penitenza , ajfine di non effere corretto , quando vada da lo. 
ro , ad ufar rigore fecondo la potcftà datagli da Gerii Criflo^ 
la virtù del quale dice , che dovrebbero ricono/cere in lo. 
yoficfft, ed aggiunge una generale efortazione ^ ed i {aiuti, 

I. "PCce tertio hoc venia ad 
JLe voi : * In ore duorum, 
vel trium teftium ftabit omne 
verbum . 

•Deut.ip.ij. Matth.i8.i6. 
Joan..8.i7. Hebr.10.28. 



ANNOTAZIONI. 

_Verf. I. Ecco, che vengo da voi quejla terza volta". Con» 
vien dire, che TApoflolo 0 conti per fecondo quel viaggio^ 
Tom.iy, R 



1. T^Cco, che vengo da voi 
Juz quefla terza volta : fui 
detto di due , o tre teflimo- 
n; farà decifo <^ni negozio. 



*5» LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 
*. Pradiffì , e predico co- i. Prediti , O frmdìn , 
me già prefente , così ora af- ut prttf ^ , & nunc abftn» , 
dente , a quei , che prima pm- ih , f »*» unte peteenierunt , O 
carono , ed a rutti gli altri , ettnis omnibus , quonìam fi 



che Xe vcnò di nuovo , non 
darò indulgente. 

j. Cercate voi di far pro- 
va di quel Crifto, che parla 
in me ì II quale rifpetto a 
voi non h debole , ma po- 
tente i in voi ? 

4. Imperocché feU>ene fu 
crocififlb come debole , vive 
però per virtb di Dio . Im- 

r roccbé noi pure fiamdebo- 
in lui , ma farem vivi con 
elfo per virtb di Dio rifpet- 
to a voi . 



venero tterum , non psrcnm . 

An experìmentum quxrì- 
tìs e 'jus , qui in me loquitne 
Cirijìus , qui in voiis non in- 
firmxtur , fed pottns efl in ve- 
bit ì 

4. Nam etfi crucifixus efl 
ex iafirmitate : fed vivit est 
virtute Dei . New & nos in- 
firmi fumus in ilio : fed vi- 
vemus cum eo ex virtute Dei 
in vobis . 



che gii ebbe volontà di fare , e poi non fece a Corinto ; 
ovvero , eh’ egli confideri come due vifìte fatte a quella Chie- 
da l’averle fcritto due volte lungamente , e nulla lafcìando 
da pane di quello , eh’ era ncceflario per lo buon ordine di elfa. 

Sul detto di due ^ o tre tejiimonf fard decifo ogni negoztoz 
L’Apodolo cita qui la fleflà demenza della legge di Mosé 
( Deuceron. xvii. 6 . xix. ) citata da Gesù Criflo in 
S. Matteo aviti. 1$. 15. , e la cita quali nel medefìmo 
dènfo . L’ ApoHolo adunque vuole , che le due fue lenere fer. 
vano come di prima , e di feconda monizione a’ peccatori 
di Corinto , i quali fa a quelle non avranno ubbidito , al 
fuo arrivo a Corinto lì tireranno addolTo il gaftigo. 

Verf. j. Cercate voi di far prova di quel Criflo, che par- 
ta in me ; Dubitate voi forfè , che Ila Crillo quegli, che 
parla per bocca mia , è per bocca mia vi minaccia , e vo- 
lete fame prova , perche io imitando la manfuetudine del 
medefimo Crillo , non ho ancora dato mano a’ galligbi ? 

Il quale rifpetto a voi non è debole , ma potente è in voi? 
Voi avere potuto conofeere alle prove , come Crillo non é 
debole , ed impotente ne’ Tuoi miniftri ; imperocché molti de- 
gni avete veduti tra voi della potenza di lui nella punizio- 
ne de’ delinquenti , ed in tanti prodigi operati nel nome del 
mcdelìmo da noi fuoi minillri . 

_ Verf. 4. Sebbene fu crocififfo come debole , vive però per 
virtù di Dio. .. noi pure fiam deboli &c, Criflo pati la ero- 
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. Fate faggio di voi me- 
dciimi fé fiate nella fede : pro> 
vate voi fieffi . Non conofce- 
te voi da voi fieflì , che Gesti 
Crìfio è in voi ? Se par non 
liete da rigettare. 

6 . Io però fpero , che co- 
aiofcerere , che noi non fia- 
tno da rigettare. 

7. Ma preghiamo Dio, che 
aon facciate niente di male, 
non perchè apparilca la no- 
fira probità , ma affinchè voi 
fiKciare il bene : noi poi fia> 
010 come da rigenare . 



5. Vofmttipfot tentati, fi 
ejlit in fide : ipfi vot prob/U 
te . An no» ngnofeitis vtfmer- 

1 CiriJìuj Jeftis in 
vtèis efiì Nifi forte reprobi 
ejiis . 

6 . Sjnro autem , ^utd ee» 
gnefcetts , quia ms non ftea 
mus reprobi . 

7. Oramus autem DeUm ^ 
ut nihil mali faciatis , non 
ut noi probati awareamut , 
fed ut vos , quod bonum eji^ 
faciatis ; nos autem ut rtpro* 
bi fimus . 



ce, e la morte per la infermità umana afibnta volontaria- 
mente da lui , ma rifnfcitò , e vive per divina virth ; all» 
fteffa maniera noi minifiri dello fieffo Crifio a fimilitndine 
di Ini , eh’ è nollro efemplare , fiamo deboli , molte «ofe pa- 
tendo per lui , ed effendo continoamente umiliati per amo- 
re di lui , ma (àrem vivi , coni’ egli è , per virtù del me- 
defimo Dio ad efercitare rifperto a voi l’ autorità del nofiro 
minifiero , a giudicare i peccatori , ed a punire i peccati . 

Verf. j. é. Fate faggio di voi mtdtfìmt , fé fiate nella fa* 
Ae : Intende o la Me operante per la cantà , e da quella 
«onofee il fedele, che Grillo abita in lui , Joa». xtv. 
«vvero intende la vinti de* miracoli procreate dalla lede , 
la Quale virtù è argomento , che Crifio abiti in quella fo- 
«kn de’ fedeli, dov’ ella fi trova. Vedi Gal. ut. 5. Rien- 
trate in voi fiefifi , e diligentemente elaminatevi , fe abbia- 
te confervata intera , e viva la lède . Giudicatevi così da 
voi fiefii prima di effere giudicati da noi . Or fe in voi è 
la fede , conofeerete da voi medefimi in primo luogo , che 
Grillo è in voi , ed in voi abita , ad opera mediante la llef- 
fa lède ; imperocché quando ciò non follè , farelle voi da 
rigettare dal numero de’ veri fedeli ; in fecondo luogo fpero 
pur , che conofeerete , che non fiamo noi da rigenare , che 
Grillo è in noi , e per noi parla , c per noi opera , e giu- 
dica , ed alTolve , c condanna . Da quello , che per minillero 
fuo aveva in eflì operato la fede di Grillo , vuole l’Apollolo, 
che riconofeano i Corinti la grandezza dell’ autorità conlèri- 
ta a lui da Grilla per governare , e regger la Chiefa . 

VerC 7. Preghiamo Dio, che ngp facciate niente di male, 

K a 



1^0 LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 

8 . Imperocchi nulla poflta- 8. Non tnim poffumus mli. 
mo contra la verità, ma per quid sdverfus vtritatem , fid 



la verità . 

p. Con ci^ fia che ci ral- 
legriamo , che noi fiato debo- 
li , e voi potenti . £ quello 
ancor domandiamo, lavollra 
perfezione . 

IO. Per quello tali cofe 
ferivo io affentc , affinchi pre- 
fente non abbia io da agire 
piti duramente fecondo lapo- 



pT» ventate . 

p. Caudemus enìm , quo. 
nìam nos infirmi fnmut , vot 
aiitem pottntei eftit . Hoc O* 
oramut , vtjiram tonfumma. 
tionem . 

lo. Ideo hmt ab fieni fieri- 
ho , ut non prmfiens durius 
agam fiecundum poteftatem , 
quam Dominus dedit mìhi in 



non perchè &c. Nh vi penfafle , che per desio di far cono- 
feere la poteflà , che aboiam ricevuta da CriAo , noi non di 
mala voglia eleggefTimo di trovarvi in peccato ; che anzi 
preghiamo il Signore, che voi fiate femore lontani da ogni 
colpa, non perchè diali gloria a noi della voAra innocenza, 
e della voAra giuAizia , ma perchè voi fiate buoni , e gin- 
lli ; noi poi fiam riputati come uomini di rifiuto , e privi 
di ogni flima , ed autorità ; anche di queAo farem conten* 
ti , purché voi fiate veri fervi di CriAo . 

V erf. 8. Nulla pojjiamo contra la verità &e. Rende ragio- 
ne di quello , che avea detto , che di buona voglia fi con- 
tenta di eflfere fenz’ autorità , purché elfi facciano fempre 
il bene . L’ autorità ci è data per farne ufo non contra la 
verità , e la giuAizia , ma per confervare la verità , e la 
giullizia ; non contra grinnocenti , ma contra i trafgrelTori , 
nè delTa autorità ha pili alcun luogo , dove la giuAizia è 
oflervata coAantemente . Voglia adunque Dio , che voi fia. 
te puri da c^ni colpa , e che niuna occafione vi fia per noi 
di cfercitare la noAra poteAà , quantunque dovelfimo noi 
per queAo effere giudicati come di niun potere , e di niflii- 
na confiderazione tra gli uomini . 

Verf, p. Ci rallegriamo , che noi fiiam deboli , t voi po- 
tenti . E queflo &c. Il nollro vero gaudio fi è , che noi ri- 
manghiamo quafi fenza fegno di forza , e di vita , non ef- 
fendovi occafione di mettere in ufo la noAra autorità , e che 
voi fiate forti , e potenti in grazia , ed in virtù ; anzi chieg- 

? |iamo tntt’ora a Dio , che perfetti vi renda , ed in ogni co- 
a irreprenfibili , e che tolte le divifioni , e gli fcandali , fia- 
te tutti riuniti in un foto uomo perfetto . 

Verf. 10 . Tali coje fiorivo io ajfientt , ajfinthè O’c. Mi- 
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tefti datimi dal Signore per 
edificazione , non per diltm- 
zione . 

11. Del rimanente, o fra- 
telli, (late allegri, fiate per- 
fètti , confolatcvi , fiate con- 
cordi , fiate in pace , ed il Dio 
della carità , e della pace fa- 
rà con voi . 

12. Salntatevi gli nni gli 
altri col bacio Tanto . I fanti 
tutti vi falotano . 

i^. La grazia del Signor 
nofiro Gesti Crifio, e la ca- 
rità di Dio , e la partecipa- 
zione dello Spirito Santo fia 
con tuni voi . Cosi fia . 



tedificaiimem , & nan in dai 
firnSìencm . 

11. De eetero , fratras , 
faudeta, firfeSi tftote , ex- 
hertamiHi , idem fapita , pa- 
cem hnbete, & Dan* paeh f 
& diieQienit arie ■labifenm , 

12. Salutate irvicem in o- 
feulo fanBo . Sa' itane vos o- 
mnat fanBi . 

ij. Grafia domini nojlri 
Jefu Cirijli , Ó caritat Dei^ 
fìf eammunìeatìa SanBì Spi- 
ritut fit cum omnibut gìtAiu 
Amen . 



«accio , e grido per non trovarmi cofiretto a punire valen. 
domi di quella potefià , che mi ha data Crifio non per nuo- 
cere, ma per giovare , non per la difiruzione , ma per la 
edificazione della Chiefa . Imperocché l’edificazione della 
Chiefa é il fine , per cui talora dalla fiefTa Chiefa fi recide 
un membro mfetto per confervare la vita , e la fanità di 
tutto il corpo . 

Verf. 12. Salutatevi gli uni gli altri eoi bacia fanto: Ve- 
di Ram. XVI. i6. 

Verf. ij. La grazia del Signor nojlra Gesh Criflo , e la 
carità &e. Sia con tutti voi la gratuita beneficenza di Cri- 
flo , e I’ amore , con cui Dio Padre di Gesti Crifio in Cri- 
flo fiefib vi ama , e vi tiene cari , e la partecipazione de’ 
doni dello Spirito Santo . 

Coti fia : Quello non trovali negli antichi codici ferini 
a penna , e credefi aggiunto dalla Chiefa di Corinto, la 
quale , com’ era I’ ufo , rìfpondea con quella parola ogni 
volta , che nelle pubbliche adunanze erafi lena quefia divi- 
nifltma lettera , 
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PREFAZIONE. 



G Alazia dicevaiì una provincia fìtuata 
tra la Cappadocia , e la Frigia , alla 
qual provincia avea dato il nome un corpo 
di foldati delle Gallie , i quali dopo avere 
fcorfa la Grecia , e l’Afia minore avevano ivi 
polla la loro fede . A quello popolo portò 
1 primi lumi del vangelo il noltro Apollo- 
Io , quantunque agli Ebrei fparli per lo llellb 
paefe avelTe gik predicato S. Pietro , come 
rilevali dal titolo della fua lettera indiritta 
agli Ebrei difperft del Ponto , della Galazia 
G‘c. Piò volte andò Paolo nella Galazia , co- 
me fi vede dagli Atti cap.xvi. 6 . cap.xviii, 
a 3. , e la prima volta credefi , che ciò fof- 
fe r anno di Grillo 51. Da quelli replicati 
viaggi , e molto piò da tutto il contello di 
quella lettera venghiamo ad intendere , che 
una Chiefa molto grande aveva egli fondata 
in quel paefe afiai barbaro . Ma qui ancora 
ebbe egli a combattere co’falfi Apolloli ufci- 
ti della finagoga , i quali benché abbraccia- 
to aveffero il vangelo, confervando fempre 
un ollinato impegno per le cerimonie lega- 
li , proccuravano ^ perfuadere a’ Galati , che 
l’olfervanza di quelle dovea congiungerfi col 
vangelo , e sfacciatamente vantandoli di aver 
dalla loro l’ autorità dell’Apollolo Pietro, e 
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la dignità dì lui efaltando ,Tapo(loIato , e la 
milTione di Paolo fi ftudiavano di deprime- 
re, e di avvilire. Quindi le divifioni,e le 
'interminabili difpute tra’ criftiani di quella 
Chiefa, confervando i buoni, ed i più illu- 
minati collantemente la dottrina del loro 
Apoftolo , impegnandofi i rozzi , c men fer- 
mi nella fede a favorire le nuove mafllme, 
e ad ammettere come necefiaria alla falute 
la circoncifione , e le altre cerimonie della 
legge. Per andar incontro a tanto dilordine 
fcrilTe Paolo quella lettera piena difpirito,e 
di veemenza , nella quale dopo aver provata 
con evidentilfimi argomenti la fua mifiione, 
e la unanimità d’ infegnamenti , eh* era tra 
lui, e Pietro, e gli altri Apofloli , invincibil- 
mente dimollra , come Toifervanza della leg- 
ge non em più nè necefiaria , nè utile per 
la falute , e come mollruora , ed irragionevole 
per ogni parte efia è la pretefa alleanza , che 
far vorrebbero i nuovi dottori , del vange- 
lo colla legge. Quindi egli palla fecondo il 
fuo folito a fiabilire alcune regole della di- 
fciplina crifiiana . Non pofiiamo fifiare eoa 
ficurezza , in qual anno fofie fcritta quella 
lettera ; ma quanto al luogo , donde efsa fu 
fcritta, fembra,che più probabile fia l’opi- 
nione più antica , fecondo la quale fi crede 
kritta da Efefo , come nelle antiche iferx- 
zioni latine fi leggea . ^ 
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CAPO PRIMO. 



JfJprend* ì GaJati , perchè fi foffero lafciati dìflogllere dallm 
venti f che uvevano apprefa du lui y mentre quefta feluì 
da tenerfi f ed egli non t aveva imparata dagli uomini ^ 
ma gli era fiata rivelata da Cesìi Crifie , e ? aveva in~ 
fegnata con tanto zelo , con quanto P avea prima impu^ 
gftnta . Narra , come Dia io avea fegregato per le mini- 
fiero evangelico . 



2. 73A0I0 creato Apodolo 
Jr non dagli uomini , ni 

E r mezzo di un uomo, ma 
Gesìi Crìflo , e da Dio 
Padre , che ini tiTulcitb da 
morte : 



1. TyAulur Apofiolut non ab 
Jr bominihus , neque pew 
hominem , fed per Jefum Chri- 
fium , Deum Patrem , qui 
fufeitavit eutn a tnortuit : 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Creata Apofiolo non dagli uomini y nè peO mezza 
di un uomo Cb’c. Con quefte parole previene 1 ’ A|m 0 o 1 o una 
eibbieztone, che sG era iàtra da’ Tuoi emoli. Io , die’ egli, 
aion ho ricevuta la mia millìone ni dagli Apoiloli , ni da 
jdcun altro uomo . Ma ciò che importa , fé io la ricevetti 
immediatamente da Gesù CriAo , e da Dio Padre , e da 
Gesti CriAo la ricevetti non vivente filila terra , ma rifu» 
feitato da morte , e gloriofo , e fedente alla deAia del Pa> 
dre ? Dicendo , che da CriAo , e dai Padre , e non da un 
uomo egli ha avuto 1’ apoAolato , la divinità ne dimoAm 
dei oudiiiaio CiUlo } 0 U fua uguagUaiua coi Padxe . 
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,é8 LETTERA DI S. PAOLO 

a. EtUtt’i fratelli , che fo- a. Et qui mttum ftmt o. 
no meco , alle Chìefe della mnet franti , Eccltftis Gala. 



Gala-zia . 

j. Grazia a voi, e pace 
da Dio Padre , e dal Signor 
nodro Gesù Grido, 

4. Il quale diede fé dedb 
pe’nodri peccati, per cavar- 
ci dal prefente fecolo mali- 

f no fecondo la volontà di 
lio , e padre nodro , 

5. Cui % gloria ne’ fecoli 
de’ fecoli : così da . 

6. Mi dupifco, come co- 
sì predo fate padaggio da co- 
lui, che vi chiamò alla gra- 
7ia di Grido , ad un altro 
Vangelo : 



tÌ€ . 

j . Gratis vtbis , & pat s 
Dn Patte , & Domino »«• 
y?ro Jefu Chrijìo , 

4. Qui dedit femetipfuM 
prò peccatis noftris , ut eript» 
ret not de prafenti freculo ne- 
quam , fecundum voluntatem 
Dei , & P/ttris nojiri , 

5. Cui efl gloria in fatala 
faeulorum : amen , 

6 . Mirar , quad fic tam ci- 
to transferimini ab eo , qui 
VOI vocavit in gratiam Cbri». 
Jii , in aliud Evangelium : 



Verf. 2, E tutt* i fratelli che fono meco: Pub fìgnidcare 
( fecondo alcuni interpreti ) i Criftiani della Città , donde 
fetide Paolo queda dia lettera . Ma piò veridmilmente in- 
tende Paolo i fuoi compagni, gli operai del Vangelo, che 
lo feguivano ne’ fuoi viaggi , come Timoteo , Clemente &c. 
E ciò fembra naturalmente indicard con quede parole : i 
fratelli ^ che fono meco. Vedi Eilip. iv. 21. 22. 

Verf.4. Diede fe ftejfo pe' nojìri Peccati per eavarei &e. 
Diede fe dedb alla morte per cancellare i nodri peccati col 
fuo proprio fangue , e per fepararci dall’ amore , e dalla con- 
formità del fecolo prefente , e dalla depravazione de’ ceda- 
mi regnante nello dedb fecolo . 

Secondo la volontà di Dio , e padre : Tutto ciò fece Gesìt 
Grido non folo di piena dia volontà , ma anche fecondo il de- 
creto eterno di Dio , eh’ ò nodro padre , a cui per benedzio 
sì grande gloria debbed , e laude da tutti gli nomini per 
tutt’ i fecoli . 

Verf. 6. Mi ftupifeo , come così prejlo fate paffaggio da 
colui &c. Cominciando l’ApodoIo ad entrare nell’argomen- 
to di queda fua lettera , dimodra primieramente , che tale 
opinione egli avea de’ Calati , che tutt’ altro fì farebbe da 
edi afpettato , che quello , che pur era codretto a deplora- 
re . Mi dupifco , che così predo vi date dimenticati , non 
dico di me , e della mia predicazione , ma di Dio , che vi 
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7. Sebbene non ve n’ b al- 
tro , ma vi fono alcuni , che 
vi fconturbano , e vogliono 
capivoltare il Vangelo di Cri- 
fto . 

8. Ma quand' anche noi , 
od un Angelo del Cielo evan- 
l^elizzi a voi oltra quello , 
che abbiamo a voi evangeliz- 
zato , lìa anatema . 



7. Quod non ejì aliud , nifi 
funi aiiaui , qtti vos contur. 
bant , O* voiunt eonvertm 
Evangelium Cbrijìi . 

8. Sed lictt TUt , nut An. 

f tlut de Cielo evangelio vo- 
is frnterquam quod evangeli, 
zavinuu vobit , anathema fit. 



chiamò ad aver parte alla grazia di Crìflo (ciob alla gratui- 
ta giudiikazione acquiftata agli uomini da Cesò Grido ) pec 
palTare ad un’ altra nuova dottrina , che qual nuovo Vange- 
lo fi diaccia predo di voi , per padare dal ciidianefimo al 
gltidailmo . 

Verf. 7. Sebbene non ve »’ è altro , ma vi fono &c. DidI 
ad un altro Vangelo, quantunque in verità altro Vangelo 
non v’ ha fuori di quello , eh’ h dato a voi predicato ; im- 
perocché un Vangelo fàlfo non é Vangelo, (e non che con 
tal nome le loro menzogne ricuoprono coloro , che turbano 
gli animi vodri , e tentano di pervertire il Vangelo di Grido. 

V erf. 8 . Ma quamf anche noi , od un Angelo del Cielo 
evangelizzi a voi oltra &c. Dimodra l’ immutabilità della 
dottrina ctidiana , la quale venendo da Dio non pub can- 
giarfì giammai , né é lecito di aggiugnervi , e quando ciò 
lì facelTe o da un uomo , od anche , per iropodibile , da un 
Angelo del cielo, centra un tal novatore fulmina Paolo T 
eterna maledizione . Lo Spirito Santo mandato da Gesù Cri- 
flo agli Apodoli infegnb loro , e per mezzo loro alla Chie- 
ià tutte le verità appartenenti alla fede di Grido . Quede 
verità contenute o implicitamente , od efplicitamente nella 
Scrittura , e nella trauizione della Chielà fono il preziofo 
depofito confidato alla medefima Chiefa , depoCto , eh’ edà 
conferverà incorrotto , ed intero fino alla fine de’ fecoli , e 
chiunque ad edb pretenderà o di togliere, o di aggiugnere 
alcuna cofa, farà feparato dalla comunione della Chiefa , co- 
me é dato fatto contra tutti gli eretici dal principio della 
Chiefa fino a quedi ultimi tempi . Così contra gli Ariani 
nel gran Concilio di Nicea, contra gli Eutichiani in quel- 
lo di Calcedonia , e così fiiulmente contra i Calvinidi , Lu- 
terani, e fimili novatori nel fagroiànto Concilio di Trento. 
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Ome dt(Tì per l’ innan- 
xi , dico anche adciTo : fe al- 
cuno evangelizzerà a voi ci- 
fra quello , che avete appre- 
fo , lU anatema . 

to. Imperocché aldl d’og- 
predico io gli uomini , o 
Dio ? Cerco io forfè di ma- 
cere agli uomini f Se tutrora 
f>ìacefn agli nomini , non ùr 
rei fervo di Crifto . 

II. Or io vi fo fapere, o 
fratelli , come il Vangelo , 
eh’ é (lato evangelizzato da 
ine , non é cofa umana : 

II. Imperocché non l’ ho 
ricevuto , né 1’ ho imparato 
da un uomo , ma per rive- 
dazione di Gesti CriAo . 



p. Sìetit ptedixìmnty tS* 
nunc ittrum dico : fi quis vo* 
bis evMngelizavtrit prxtnidf 
quod acctpiflis y amsthem» film 

ro. Modo tnim bominibut 
fuadeo , sn Dto ì An qsuer» 
hominikus plactre ì Si adhutk 
homìnibus placerem , Cbrifik 
fervus no» rjfm . 

II. * Notum enim vobls 
fdcio , fratres , Evangtlium , 
quod tvangtlizatum efl m nuy 
quia non »Jl fecundum beimi- 
aem: *i.Cor. 15. i. 

11. • Nequt tnim ego aS 
bornia* aceepi illud , ntque di- 
dici, ftd per revtlasùmtm Jt- 
fu Cbrijlt . 

• Ephef. j. j. 



Verf. p. Come diffi pn P innanzi Cv. Ripete Io Aeflb co- 
niando , perché molto importava , che fode altamente im- 

C redo negli animi di tntr i fedeli , e perché i Calati gran 
ifd^pio aveano , che fofle loro rimeflfo dinanzi agli occhi . 
Verf. IO. Al dì tP oggi predico io gli uomini , 0 Dio t 
Cerco io forfè Ctc. Dappoiché io di Farifeo fono divennt» 
per grazia , e mifericordia divina ApoAolo di Gesti CriAo , 
predico io (àrfe gli uoftiini , viene a dire dottrine , e tradi- 
zioni umane , come quelle de’Farifei , ovvero ptedico Dio , 
cioè la dottrina , e la verità , che da Dio Aedo é (lata a 
me rivelata ? Forfè cerco io nella mia predicazione di ren- 
dermi grato agli uomini , e di meritare la loro approva/io- 
ne , come io Gceva una volta nel giudaifmo f voi fa- 
pere , come quelli , che prima mi amavano , ora mi odiano, 
e mi perfeguitano ; né io potrei a quelli piacere , ed ede- 
re ad un tempo fervo di CriAo ; e le aveAì voluto confer- 
varmi la grazu loro , non avrei parte adedo alia grazia di 
CriAo - 

Verf. II. II. Fi fo fnptre , o fratelli , tome il vangelo , 
eV è flato &c. Non poteva io aver in mira la grazia , e 
l’approvazione degli uomini nella predicazione del Vangelo, 
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• ij. Imperocché voi avete 
tmtito dire, come io mi di* 
ponafTì ona volta nel già* 
daifmo , come fòrmifura io 
perfegnitava la Cbiela di Dio, 
e la devaftava, 

14. E mi avanzava nel 
giudaifmo fopra molti miei 
coetanei della mia condizio* 
ne , più gran zelatore eiTetv 
do delle paterne mie tradU 
ziotii . 

. 15. Ma allorché piacque a 
colui , che mi avea fegrega. 
to fin dall’utero di mia ma- 
dre , ed il quale per fna gra- 
2ia mi chiamò, 



I}. Audiflh tnim eonvtf. 
fationem meum aliquando in 
J$ 4 daifmo : quoniam fupra 
dum prrftquebar EccUJiam 
Dei , O* expugnaham illam ^ 

14. Et proficiebam in Ju- 
daijmo fupra mulns ceataneo» 
meos in genere mee , abundart. 
tius eemulater exijiens pater- 
narum mearum traditionmm . 

15. Cum autem plaeuit er^ 
qui me fegregavit e* utero ma. 
tris mea , O" vocavit per groe^ 
tiam fuam , 



perché ninna parte hanno avuta gli uomini allo flelTo Van- 
gelo, né dagli uomini é fiato inventato , né dagli uomini 
é fiato a me infegnato . Da Crifio io l’apparai per una im- 
mediata rivelazione , in cui furono tutti a me fcoperti i 
mifierj di Crifio , de’ quali nulla aveva io udito né aaH’aD- 
tico mio maefiro Gamaliele , né da altro uomo vivente . 
Vedi gli Atti cap. ix. 

Verf. ij. Imperocthi voi avete fentito dire, eom' io 
Fa vedere , che nen avea potuto in alcun modo aver im- 
parato dagli uomini il Tuo Vangelo . Io , eh’ era , come 
voi pur fapete, furiofo nimico di Crifio, e della Tua Chie- 
fa , di repente divengo fervo di Crifio , e predicator dei 
Vangelo al tempo fiefib . Può efla efiere opera umana un 
cangiamento di cuore si grande , e si repentino, ovvero la; 
fubitanea ttasibrmazione di fettatore fiudiofo , e zelahte del- 
la dottrina farifaica in predicatore della dottrina di Crifio? 
Quello é l’argomento dell’ Apofiolo in quefio , c ne’ feguen- 
ti verfetti , dove con molta umiltà efpone quello , ch| erq 
fiato , e lo paragona con quello , che fubttancamente diven- 
ne per la grazia di Crifio . . . . ' 

Verf. 14. Zelatore ejjende delie paterne mie tradizioni : 
Egli era Farifeo figliuolo di Farifeo . Vedi Atti xxui. 6 . 

Verf. 15. Ma allorché piacque a colui , che mi avea fe. 

f regato . Parla della fua predefiinazione all’ apofiolato , ed al- 
ì, predicazione del Vangelo i e nello fieflb modo fi 4 ice/^ 



LETTERA DI S. PAOLO 



i 6 . Di rivelare a me il Tuo 
Figliuolo, aflìnch^ io lopre- 
dicaflì alle genti , fubitamen- 
te non prefi configlio dalla 
carne , e dal fangue , 

17. Nè andai a Gerufalem- 
me da quelli , eh’ erano A> 
polloli prima di me , ma me 
n’ andai nell’ Arabia , e di 
nuovo ritornai a Damafeo : 

18. Indi tre anni dopo an- 
dai a Gerufalemme per vifi- 
tare Pietro , e fletti preflb di 
lui quindici giorni: 

ip. Al- 



lò. Ut revelàM Tilium 
fuum in me , ut evtngeliza- 
rem illum in ^entibus : tmti- 
nuo non acqutevi carni ^ O* 
fanguini , 

17. Ncque enim Jefofoljf- 
mam ad anteceffores meot A- 
pojiolot : fed abii in Arabi ami 
& iterum reverfut fum Da^ 
mafeum : 

18. Deinde poft annoi rre$ 
veni Jerofoljrmam vìdere Pe- 
trum , manfi apud eun» 
diebut quindecim : 

ipjiiium 



gngato pel Vangelo di Dio negli Atti xiii. 2. Rom. 1. 1. 

Fin dalP utero di mia madre : E' una maniera di parlare 
Amile a quella : prima della creazione del mondo : dalP ori- 
gine del mondo : dalla fondazione del mondo : le quali fi> 
gnificano io fleflb , che ab eterno . 

Il quale per fua grazia mi chiami : Mi chiamb efficace- 
mente all’ apoflolato nello fleflb punto della mia converfione . 

Verf. 16. Di rivelare a me tl fuo Figliuolo &c. Quefle 
parole pendono dal verbo , piacque , al principio del verfet- 
to precedente , e con efle indica Paolo l’interna altiflìma ri- 
velazione , che a lui fa fatta de’ mifleri di Criflo , affinchè 
li predicane a’ Gentili . Quella rivelazione fi crede avve- 
nuta ne’ tre giorni paflati dall’ Apoflolo in perpetuo digiu- 
no , ed orazione . Atti ix. 

Subitamente non prefi configlio dalla carne , e dal /angue: 
Ubbidii fubito alla vocazione divina , nè penfai a prendere 
configlio da alcun uomo mortale , e neppure agli fleflì Apo- 
floli comunicai allora la mia dottrina , e l’ imprefa della 
mia predicazione : non fottopofi all’ efame degli uomini il 
Vangelo comunicatomi da Dio per immediata rivelazione . 

Verf. 17. Ma me n' andai nelF Arabia : Gli Arabi adun- 
que furono i primi , che udirono la voce del nuovo Apo- 
flolo . Dì queflo viaggio non palla S. Luca , forfè perchè 
non era allora con Paolo . 

Verf. 18. Tre anni dopo : Dopo la converfione ; e quelli 
tre anni li pafsb la maggior parte nell’ Arabia, ed una pat- 
te in Damafeo , od all’ intorno . 
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19* Alcan altro non vidi 
degli Apodolitina foto Gia- 
como fratello del Signore . 

20. In cjDello , che a voi 
ferivo , teflimonio prefente h 
Dio, che io non mentifeo. 

21. Di poi andai ne’ paefì 
della Sìria , e della Cilicia . 

22. io era conofeiuto 
di villa dalle Chiefe di Cri- 
Ilo nella Giudea : 

2}. E folamente aveano 
fentito dire : colui , che una 
volta ci perfeguitava , evan- 
gelizza ora la fede, cui gii 
devallava; 

24. £ per caufa mia glo- 
rificavano il Signore. 



Altum autem Apoftolo- 
rum vidi neminem , nifi Jiu 
cobum ftMtrtm Domini , 

20. Qu^ autem fcribo ve- 
bis ; ecce coram Deo , quis 
non mentior . 

21. Deinde veni in partts 
Syrite , & Citiciee , 

22. Eram autem ignotut 
facie Eedefiis Judseie , quie 
erant in Cbrijìo: 

2J. Tantum autem nudi- 
tum habebant : quoniam qui 
perfequebatur nos aliquando , 
nunc evangelizat fidem , quam 
aliquando expugnabat 

24. Et in me clarifieabanf 
Deum . 



AI GALATI. CAP. I. 
«{>• 



Per vifitare Pietro : La voce greca propriamente fi nfa, 
quando fi tratta di cofe, 0 perfone molto eccellenti , e de- 
gne di elTere vedute , e conofj^te dapprefib . Andò adun- 

a ue Paolo a vifitare il prim*Apoflolo non per imparare 
a quello il Vangelo , ma per conofcerlo , e rendere onore 
ai capo del collegio Apollolico , e di rutta la Chiefa ; per 
apprendere il Vangelo da Pietro pochi farebbero flati i quin- 
dici giorni , che Paolo fi flette con efTo . 

Verf. ip. Ma fola Giacomo fratello del Signore: Giacomo 
figliuolo di Aifeo, fratello, ciuh cugino di Crillo, e Vefeo- 
vo dì Gerufalemme . 

Verf. 22. Nè io era conofeiuto di vifla dalle Chiefe, , .• 
nella Giudea ; N\ in alcuna adunque di quelle Chiefe, nh 
da’ Pallori di effe imparai il Vangelo . 

Verf. 24. E per caufa mia glorificavano il Signore : A Dìo 
attribuivano la mia converfione , ed il mio apollolato, ed 
a lui ne davano lode. 



I 

Tom.W, S 
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CAPO II. 

Tatto predici ftmprt liberamente la verità tra' Gentili eon 
approvatone de' primi Apoftoli , i tjuali nulla vi abiuri, 
Jero, ma accolfero Paolo come compagno. Egli apertamen. 
te riprefe Cefa . Niffuno è giuflipcato per le opere della 



legge, ma per la fede in 

j. ^^Ulndi quattordici anni 
dopo , andai di nuo- 
vo a Gerufalemme con Bar- 
naba , prefo meco anche Tito. 

2. E vi andai per rivelazio- 
ne : e conferii con quegli il 
vangelo , che io predico tra 
le nazioni , e diuintamente 
eon quelli , eh’ erano in gran- 
de autorità ; affinché io non 
correfTì , od avelE corfo lenza 
fi:utto . ^ 



rijlo , 

I. pejt annot ijua~ 

JL/ tuordteim , ittrum a- 
feendi J erojhlymam cum Bar- 
naba , affumpte d>* Tito . 

2. Afcendi autem feeundum 
revelationem : Cb* contuli cum 
iltis evangetium , quod pra- 
dico in gentibui , feorfum au- 
tem ih , qui videbantur ali- 
quid effe : ne forte in vacuum 
currerem , aut eueurriffem . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Quattordici anni dopo , andai di nuovo a Ceru- 
falemme ; Sembra a prima viBa quali certo , che quello 
viaggio di Paolo a Gerufalemme Ila rifìelTu , che quello de- 
fcritto negli atti cap. xv. , e certo pur fembra , che i quat- 
tordici anni debbano computarfi dal precedente viaggio cap. 
1. 18. , ma quello intervallo non corrifponde con altri pun- 
ti fìlTi della Boria fagra , e perciò pretendono alcuni , che 
fia qui corfo errore nel numero , ed in vece di 14. debba 
leggerfi 4. Veroh, che frequentilTìmi fono gli sbagli di que- 
lla forra ne’ libri amichi , ma il confenfo di tutt’ i codici 
e Bampati , e manoferitti dà pefo alla opinione del Grifo- 
Homo , e di altri , i quali queBo viaggio diBinguona da 
quello deferitto da S. Luca nel detto luogo. 

Verf. 2. b'i andai per rivelazione : Per comando di Dio 
tnanifeBaiomi con particolare rivelazione , e ciò può Bar be- 
nilfimo , ancorché ( fecondo quegli , i quali credono , che 
ila queBo lo BcBu viaggio riferito nel capo xv. degli Atti ) 
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5. Ma neppnr Tiro , eh’ 
era meco , eflendo Gentile , 
fii afìrerto a rirconciderfì ; 

4. Ci«>è a dire per riguar- 
do di que’ fallì fratelli , i quali 
(i erano furtivamente intruli 
ad efplnrare la nodra libertà, 
che abbiamo in Grido Gesìi, 
per ridurci in fervitu . 

$. A’ quali non cedemmo 
D»pure per un momento con 
afloggettarci , adìnchi rima- 
nedfe predo di voi la verità 
del vangelo : 



.W nfqut Thui , ^ 14 $ 

mecHm trat , c'-itn tjfet 
conipulfur ejì circumctdi ; 

4. Sfd propter fubintrodum 
80J falfas fratni , tjui fnb!n- 
troirrunt exptorart Hbtrtatetm 
nojìram , tjHam habtmut im 
Chriflo Jefu , ut no: iit fer- 
vitutem redi^erent . 

Qui bui ntque ad bar am 
Ctffxmus fubjeBione , ut Vfrirat 
tvangtliì ptrmantat apud voti 



fode egli dato depatato con Barnaba per andare a Gerafa» 
lemme a difeutere con Pietro, e con gli altri Aoodoli la 
quidione delle cerimonie legali : imperocché pub Dio aver 
confermata con una fpeciale rivelazione fatta all’ Apollolo la 
determinazione della Chiefa di Antiochia . 

Conferii con quegli : Viene adire col Collegio Apodolico. 

£ diflintamente con quelli , eh' erano in grande autori' à : 
Così il Greco, e lo dedo é il fenfo della Volgata . Vuol 
dinotare Pietro, Giacomo, e Giovanni, verf, g. 

Ajfinchè io non correffi , od aveffi corjb Oc. A ffinché noti 
venidero a renderli inutili le padate , e le prefenti mie fa- 
tiche , ove lì fpargede la voce , che differente fode la mia 
dottrina da quella di coloro , eh' erano dati Apoduli prima 
di me ; imperocché qual frutto avrei potuto Iperare di rac- 
cogliere dalla mia predica/ione, quando i miei perpetui av- 
verfarj gli Ebrei avedero avuto alcun fondamento di dire , 
che io avelli creduto fecondo gii Apodoli , ma non fecondo 
gli Apodoli evangelizaffi . 

Verf. 4. 5. Ma nept'ur Tito , eh' era meco , effendo 
Gentile , fu ajlrette &e. Ma il fatto dimodrb , che io noa 
correva in vano ; con cib lìa che una prova della perfetta 
uniformità di fentimenti tra me , e gli altri A.todoli fu , 
che Tito, il qual era Gentile di padre , e di madre , non 
fu obbligato da quegli a fard circoncidere neppure per fod- 
disfare alle premure di certi falfi fratelli , i quali profedando 
ederiormente molto zelo per lo vangelo , fi erano intrufi nel- 
la Chiefa, affìn di feoprire, quii fode la Itbettà , che noi ab- 
biamo per grazia di Gesti Ctilto dalle cerimonie legali . Oi il 

S a 
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'vj 6 

6 . Ma nefTnna differenza vi 
> da me a quelli, che avea- 
no grande anrorìtà , ( che 
che fieno eglino fiati ; Iddio 
non bada all’ efieriore dell’uo- 
mo ) imperocché nulla a me 
contribui ron del loro quelli, 
che aveano grande autorità 



6 . Ab ih autem , qnt vi- 
debantur effe alifuid , ( 

Itt aliquando fuerint , nihit 
mea ìmerejì . * Deut ptrfonam 
hominh non accipit ) mihi 
enim qui videbantur effe ali- 
quid , nihil contuierunt , 

* Deut. IO. 17. 

Job. ^4. 19. Sap. 6 . 8. 
Eccli.;^.!^. A«. IO. ^4« 

Rom. 2. II. Ephef. tf. p. 
Col. j. 25. 1. Pet. 1.X7. 



difegno di quefii falfi fratelli fi era 0 di togliere a noi que- 
lla libertà, ove avefiero inrefo, che noi per riguardo degli 
Apofioli avefiìmo fatto circoncidere Tito , 0 di accufarci 
prefib gli Apofioli , fe non lo avefiìmo fatto circoncidere , e 
con r autorità di efiì obbligarci ad ofiervare la legge . Im- 
perocché fembrava a cofioro impofiìbile , che gli Apofioli 
non condifcendefiero alcun poco al loro zelo in cofa , che non 
potea dirli cattiva per se medefima ; quando una tale con- 
difcendenza fembrava poter ridondare in bene della Chiefa j 
rendendo meno alieni dalia medefima gli Ebrei , ne’ quale 
tanto grande era tutt’ora la pafiìone per le antiche loro co- 
llumanze . Avrebbero poi ben fapuro abufare di tjuefia con- 
difeendenza que’ làlfi fratelli per ridurre tutt’ i enfiiani lot- 
to l’antico giogo, e per ouefio dice 1’ Apofiolo , che non 
volle ad efiì mai cedere , ne foggettarfi alle loro pretenfioni, 
né permettere , che o Tito , altri fi circonciueffe , con- 
ferva! volendo pura , e fincera prefib i Gentili ( quali erano 
i Calati ) la verità della dottrina crifiiana , fecondo la qua- 
le noi non per la legge , ma per la fede arriviamo alla falu- 
te . A quefia dottrina avrebbe recato gran pregiudizio il 
vedere , che lo fiefib Apofiolo delle genti anch’ egli in un 
certo modo giudaizzafie , lafciando , che un Aio difcepolo 
Gentile alla circoncifione fi foggettafié . 

V etf. 6 . Ma neffuna differenza vi ì tra me a quelli . . , 
che che fieno eglino flati : Iddio &c. Nel tradurre quefio ver- 
fetto ho feguitato quanto alla prima parte del medefimo il 
fenfi) pih tofio del Greco , che della Volgata , la quale non pub 
intenderli fenza qualche fupplemento . Tale adunque credo ef- 
fere il fenfo di Paolo : quanto alla perfetta cognizione del 
y angelo non fono io di condizione inferiore a qiMlii de* 
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7. Mz per lo contrario a* 
vendo veduto , come a nde 
era (lato affidato il vangelo 

? >r gli non circoncifì , come a 
ietro per gli circoncifì > 

8. ( Imperocché chi diede 

e )tere a Pietro per l’ apofìo- 
to de' circoncifì , lo ha dato 
anche a me tra’ Gentili ) 
p. Ed avendo riconofciuta 
la grazia conceduta a me , 
Giacomo , e Cefìi , e Giovan- 
ni, eh’ erano riputati le co- 
lonne , porfero le delire di 
confederazione a me , ed a 
Barnaba : onde noi tra’ Genti- 
li , ed eglino tra’ circoncifì . 

IO. Solamente che ci ricor- 
dalli mo de’ poveri : la qual 
cofa eziandio fui follecito ad 
efeguire . 



7. Std e contféeum vidìf- 

ftnt , quod ereditum eji miit 
ruangeUum , ficut & 

Pttn eheumcijionh j 

8 . ( Qui enim operatut tfl 
Petro in apojìolatum circum- 
eijionit , Qperatu) tfl mihi 
imtr gtntes ) 

p. Et cum cognoviffrnt gru» 
tiam f data tfl miii yja- 
coAut f iìf Cephas, & Joan- 
net , tfui vidtbamur columnm 
tffe , dextrat dederunt mihi , 
Cj)" Barnabie focietatis : ut not 
in gemei , ipfì autem in cir» 
cumei/ionem : 

IO. Tantum ut pauperum 
memores tffemut ; quod etiam 
fai He it US fui toc ipfum facete. 



primi Apolloli , de’ quali grande é il nome , e I’ autorìti 
nella Chiefa , febbene fieno eglino flati familiari difcepolt 
di Grillo , quando io era un Farifeo ; Iddio non mifura le fue 
grazie ^li efìeriori privilegi , ed alle prerogative dell’ uomo, 
ed a lui é piaciuto di comunicare a me tanto capitale e di 
dottrina, e di 
da quelli , che 
Crino . 

Verf. 7. p. IO. Ma per lo camrari» avende veduto, come 
a. me era flato affidato &c. Quello verfetto 7. é legato col 
verfetto p. , dovendoli leggere chiufo in parente!! il verletto 
8. Dice adunque Paolo, che non folamente nulla ebbero da 
riprendere , o difapprovare gli Apolloli di Gerufalemme nella 
fua dottrina, ma che anzi conofeiuto avendo elTere lui de- 
Binato da Dio a predicare a’ Gentili , come Pietro agli E- 
brei , Pietro , e Giacomo , e Giovanni ( eh’ erano riputati 
come le colonne d^lla Chiefa di Grillo ) in conlermaziona 
della perfetta fpiritoale unione ne’ medelimi fentimenti , e 
nello Bellb minillero porfero a lui , ed a Barnaba le loro de- 
lire ; onde feguitalTero ellì a predicar tra’ Gentili , come quel- 
li tra gli Elmi , e li piegarono di aver cura ^ laccogUc» 

S i 



autorità , che nulla avelli bifogno di ricevere 
i primi polli occupavano tra’ predicatori di 




1^8 LETTERA 

1 1 . Eflendo poi venuto Pie- 
tro ad Antiochia , gli refidei 
in faccia , perché meritava ri- 
prenfione . 

it. Conciò fìa che prima 
che arrivaffero alcuni da Gia- 
como , egli mangiava co’ 
Gentili : venuti poi quelli , fì 
ritirava , e tenevafi a parte 
per timore di que' circoncifi. 



DI S. PAOLO 

1 1. Cum auttm veniffft Ce- 
phas Antiochiam , in faciem 
ti reflit i , quia refreòenfiiilù 
erat . 

1 z. Prius enim quam vt- 
nirent quidam a Jaeobo , tura 
gmtibuz edtbat : eum auttm 
veniffent , fubirahebae Ji- 
gregabai fe , tìment tot , qui 
ex circumcifioni crani . 



re dalle chiefe de’ Gentili le limofine pe’ Criftiani della 
Giudea ( Atti xi. 29. 50. ) . Da quella (lelTa preghiera , 
e da quella commifiione appariva la comunicazione di aflfet» 
to , e di carità , che voleano quelli mantenere con Paolo , 
e con Barnaba , e per quello la rammenta qui 1 ’ Apollolo . 
Così egli fortemente dimollra , che lo llelTo Dio , il quale 
co' fegni vifibili di Tua potenza aveva autorizzato 1 ’ apollo* 
laro di Pietro prefib gli Ebrei , co’ medefimi fegni aveva 
ancora autorizzato il fuo apollolato preflu i Gentili, come 
dice nel verfetto 8. 

Verf. II. Effendo poi venuto Pietro ad Antiochia De- 
fcrive Paolo in quello , e ne’ feguenti verfctti il celebre fat- 
to avvenuto tra Pietro , e lui in Antiochia in propofito del- 
la olTervanza delle cerimonie legali . Dice adunque , che gli 
refillh in faccia , cioò apertamente, ed a ùccia a faccia lo 
riprefe, perchè era riprenfibile peravere incautamente fimu- 
laro di aderire al giudaifmo . Odafi a quello palTo la bella 
rifieflione di S. AgoUino : Quell» , che da Paolo utilmente 
jaceafi con la libertà della carità , dallo fleffo Pietro fu ri- 
cevuto con /anta , e benigna , e pia umiltà , ed in tal guifa 
più raro , e più fanto è C ej'empio , che lafciò Pietro a' fuc- 
teflori di non ifdegnare ( fe mai dal retto fentier traviaffe- 
ro ) di effere corretti dagP inferiori , che quello , che diede 
Paolo «’ minori di refìfiere , falva la fraterna carità , 
maggiori per foflenere Pevangelica verità . Con ciò jia che pih 
degno di ammirazione , e di lode fi è Pafcoltar volentieri co- 
lui , thè corregge , che il corregere Perrante . Ha adunque Pao- 
lo la lode di giufla libertà , ha Pietro quella di fama umil- 
tà . Ep. zg. ad Hieron. 

Veri. 12. Prima che arrivaffero alcuni da Giacomo , e^/« 
mangiava co' Gentili ; Prima che arrivaflero ad Anno* 
chia alcuni fedeli ( Ebrei di nazione ) della Chiefa di Geru- 
faienme , a cui prefedea Ciacoiao , Pietro mangiava co* 
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I Ed alla fimulazione di 
lui fi accordarono gli altri 
Giudei , di modo che anche 
Barnaba fii indotto da loro 
alla (lefla fìmulazione . 

14. Ma avendo io veduto, 
come non andavano con ret> 
to piede fecondo la verità del 
vangelo , difTì a Cefa in pre- 
fenza di tatti : fe tu , chi Tei 
Giudeo , vivi da Gentile , e 
non da Giudeo , come coPrin- 
gi i Gentili a giudaizzare ? 



ij. "Et fìmulttioni t)us nn^ 
finfiruM ctteri J uditi , ita ut 
Bamabat ducerttur ab eit 
in illam fitnulationem . 

14. Sed cum vidiffem , ^uod 
non reSie ambulartnt ad veri- 
tatem tvangtUi , dixi Ctphie 
coram omnibus : fi tu , cum 
Judaut fii , gtntiliter vivis , 
Cb* non judaìct : quomodo gtn^ 
tts cogis judaizart l 



Gentili convertiti ogni fotta di cibi , anche anelli vietati dal» 
la legge , dimoPrando col fuo efempio , cne non erano ! 
Gentili tenuti alla oPcrvanza della medePma legge . Ma ve- 
nuti che furono quelli , fi feparb di convitto , e di menfa, 
temendo di non offendere que’ CriPiani circonciG , e di non 
porgere a’ medePmi occafìone di (bandaio , quando aveflet 
laputo, che il loro ApoPolo, il quale oflérvava nella Giu- 
dea la diPinzione de’ cibi , la difprezzava in Antiochia. 

Verf. ij. Ed alta fimulazione di lui fi accordarono gli al- 
tri Giudei Cyc. L’ efempio del Principe degli ApoPoli fu 
imitato dagli altri Ebrei , che lo accompagnavano , e la co- 
fa andò tanto avanti , che lo Pedo Barnaba collega di Pao- 
lo nell’ apoPolato de’ Gentili fì trovò come portato di for- 
za a feguire la PePà Pmulazione . 

Verf. 14. Avendo io veduto, come non andavano con ret- 
to piede fecondo la verità O'c. Errava Pietro non nella dot- 
trina , perche i chiaro , eh' egli penfava , e credea come 
Paolo quanto alla non neceffaria oPervanza della legge ce- 
remoniale -, ma errò , perchò per una condifeendenza verfo 
gli Ebrei non lodevole , benchh indiritta a buon fine , aPe- 
nendofi dal convitto de’ CriPiani del gentilefimo dava agli 
Ebrei nuovo pretePo d’inquietare i Gentili convertiti, e di 
aPringergli aa olfervare lale^gej così veniva ad edere oPè- 
fa nel Pitto di Pietro la verità del Vangelo. 

Se tu , che /«• Giudeo , vivi da Gentile . . . tome eoflringi 
Se tu Ebreo di origine, nato fono la legge di Mose, 
non ti credi più obbligato alle antiche cerimonie , e vivi 
con liberrà non da Giudeo, ma da Gentile, co’ Gentili vi- 
vendo, e mangiando, come poi provochi, e in certa guifi 
coPringi col tuo efempio i Geatili a giudaizzare? 
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15. Noi Mr natura Giu- 
dei , e non Gentili peccatori. 

16. Sapendo, come non % 
giulUficato l'uomo per le ope- 
re della lepge , ma per la fe- 
de di Gesti Grillo, crediamo 
anche noi in Gesù Crìfto per 
edere giudidcati per la fede 
di Grido , e non per le ope- 
re della legge : dappoiché nif- 
iiin uomo farà giudificato per 
le opere della legge . 



1 j. Nos natura JuJai, tÌT 
non ex gentibus peccatorei . 

16. Scientes autem , quod 
non fujiificatur homo ex ope- 
ribus legis , nifi per fùJcm 
fu Cbrijii : Cy noi in Chrijlt 
Jefu credimus , ut /ujìifictnm 
ex fide Chrifti , Ó” non ex ope- 
ribus leeis : propter * quod 
ex operibus legis non jufitfi^ 
cab i tur ornai s caro . 

• Rom. j. 20. 



Verf. ly. 16. Noi per natura Giudei , » non Gentili pec- 
catori , ! apendo ^ come &c. Il Grifodomo, 1 lario , e molti 
altri fono di prere, che quedo , e tutt’ i lèguenti verfetti 
fino alla fine del capirolo / fieno una continuarione del ra- 
gionamento di Paolo con Pietro ; il che fembra adai chia- 
ro e pr l’unità del difcotfo , e prch^ non dà fegno di ri- 
volgcrfi a’ Galati , fe non al princìpio del capitolo (eguen- 
te. Noi , dice Paolo, cioè e tu , ed io damo di profapìa, 
e di origine Ebrei , nati prciò fotte la legge , e non Gen- 
tili , eh’ è quanto dire , fciolti da ogni freno di legge , e 
pr propria lor condizione profani , privi della cognizione 
del vero Dìo , e ( come fogliono chiamarfi da noi Ebrei ) 
peccatori ; contuttociò avendo noi conofeiuto , che non fi 
può prvenire alla vera giuflizia pr le opere della legge, 
ma si pr la fede , noi pure abbiamo abbracciata la fede in 
Gesù Grido , affine di ottenere quella giudizia , che non 
avevamo pturo confeguire mediante le opre della legge . 
Vedi Rom. III. IV. 

In quelle prole : Dappoichi niffun uomo farà giujìificato 
CPt. fembra , che I’ Apodolo abbia avuto in vida il falmo 
14Z. 2., e forfè non na accennato , donde aveflie tratto quel 
fenrimento , perchè era celebre, e nelle bocche di tutti qnel 
luogo del Profeta , dal quale appriva , come l’uomo fono 
la legge era lontano dalla vera giudizia . 

Or l’argomento dell’ Apdolo è quedo : fe pr la legge, 
e per le opre della legge non abbiam potuto ottenere la 
giudizia noi Giudei , a’ quali la legge fu data , e dato il 
comandamento delle opere legali j molto meno pet fimil 
ineizo ottener potranno la giudizia i Gemili . 
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17. Cile fe cercando noi di 17. Quoti fi quterenus jufii- 
elTer giuftificati in Crifto , fia- ficari in Cl/riflo, inventi fumut 
mo trovati anche noi pecca- & ipfì peccatore/ , nunquid 
tori , i egli forfè Grido mi- Chrijlus peccati minifier ejlt 
nidro del peccato ? Mai no . Abfit . 

18. Imperocché fe quello, 18. Si enim qua defiruxi ^ 
che didrudi , di bel nuovo iterum btc adifico : prtevari- 
l’edifico , mi codituifeo pre- catorem me conftituo, 
varicarore . 

ip. Ma io per la legge fo- ip. Ego enim per ìegem , 
no morto alla legge per vi- legi mortuus fum , ut Deo vi- 
vete a Dio ; con Grido fono vam : Cérijìo confixus fum 
confitto in croce. cruci. 

Verf. 17. ebe fe cercando noi di effer giujlificati in Cri- 
fio , fiamo trovati anche noi Or. Or fe mentre io , e tu , 
o Pietro , bramiamo di edere giudificati non per le opere 
della legge, ma per la fede di Gesù Grido, venghiamo ad 
edere feoperti rei di peccato ( come vt^liono codoro , che 

S ìiidaizzano, perché trafeuriamo le opere della legge ) che 
irem noi ? Forfè che Grido é minidro del peccato f Viene 
a dire , eh’ egli dedb c’ induce in peccato , perché ci ritrae 
dalia legge necedkria , al dir di codoro , per la giudificazio- 
ne , e per cancellare il peccato ? Ah noi non direm certa- 
mente , che Grido minidro della giudizia da divenuto mi- 
nidro del peccato per noi . Dunque né noi pecchiamo non 
odfervando la Ugge, né i’odervanza di efla é necedaria per 
la giudizia . 

Verf. 18. Se quello , che difiruffi , di bel nuovo P edifico 
&C. Anzi per lo contrario fe dopo aver didrutta con la 
mia predicazione la necedità della legge , venild ora a ri- 
metterla in piedi , verrei a dimodrare , che reo fono dato , e 
prevaricatore nell’ abbandonare la legge per abbracciare la fede. 

Verf. ip. Ma io per la legge fono morto alla legge per 
vivere a Dio Oc. Ma io non fui , né fono prevaricatore, 
dappoiché in vinù della deda legge fono morto alla legge. 
I«]on ho abbandonata la legge fe non per infegnamenro , e 
pel magidero della medefima legge . Eda é , che dalle fue 
ombre , e figure a Grido mi ha condotto , adinché per lui 
viva a Dio ( e non alla legge ) mediante la vera giudizia , 
e la nuova vita ricevuta per benedzio di Grido ; vivo per 
Iddio ; imperocché confitto folla deffa croce di Grido fono 
morto al peccato , all’ nomo vecchio carnale , ed anche alla 
l«gge . 
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*o. E vivo non già io , ma 
vìve in me Crifto , e la vi- 
ta , ond’ io vivo adefTo nella 
carne , la vivo nella fede del 
Figliuolo di Dio , il quale 
mi amò, e diede fe dello per 
me . 

31. Non difprezzo la gra- 
zia di Dio. Imperocché le la 
giulHzia c dalla legge , dun- 
que in vano Grido mori • 



20. yivo autetrty fum nom 
ego : vivit vero in me Cirri. 
Jìus . <^od autem nune vivo 
in coirne : in fide vivo Fitii 
Dei , qui dilexit me : & wu 
didit femetipfum fro me , 

21. No» abjicio gratiano 
Dei . Si enim per legem ju. 
JlitÌM , ergo grétti: Chrifitts 
mortuHs ejt. 



Verf. 20. E vivo , non già io , ma vive in me Ov. E 
non fono più quell’ io . Divenuto uomo nuovo per la fpiri- 
tuale rigenerazione in Grido Gesù , vivo una nuova vita, 
e la mia vita é Grido , il quale in me opera , ed in me re- 
gna . £ quella vera vita , onde io vivo , benché in un cor- 
po di morte, non la debbo alla legge, ma alla fede del Fi- 
gliuolo di Dio, dell’ unico Salvatore , il quale e rimette i 
peccati , e l’uomo rinnovella . A lui fon debitore di forte sì 
Mila, il quale ( perché con bontà degna del folo Dio cosi 
ha cura di un fol uomo , come di tutti , e di tutti , come 
d’uR folo ) mi amò , e per me non meno , che per tutto il 
genere umano lì diede ella morte . Gosl magnificamente efpo- 
ncndo i frutti della fede di Grido dimollra l’Apodolo , quan- 
ta ingiuria fiurelTero a Dio coloro , i quali riguardando come 
ìnfufhciente per la falute la della fede, accompagnar la vo- 
kano con le opere della legge. 

Verf. 21. Non difprezzo la grazia di Dio, Imperocché Ci-V. 
No , io non farò ingrato a Grido ; or ingrato io farei , fe 
inutile , e vana dicedì elTer la grazia , che abbiam da lui 
ricevuta , ed inutile la direi , fe dicedì , che eda fola non é 
fufificiente a falvare ; anzi non la fola grazia , ma la deda 
morte di Grido, fonte di ogni grazia , direi inutile, e va- 
na , ove dicedì , che poda dalla I^ge venir la giudizia . 
Né di vangelo , né di grazia , né di morte di Grido v’ era 
bifogno, fe per la legge giunger potevali alla giudizia. 
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CAPO III. 



Sicnnit mJ Abramo , eoi) anche a’ ^Jleri lo Spirito Santo ■è 
Jìaio a'ato non per le opere della iep^e , ma per la fede in 
Crifte . Coloro , che fono [additi della legge , fono male- 
detti , perchè ninno ojferva la legge ; ma quefta maledi- 
zione Crifto la jn-efe [opra di fe per liberarne noi ; le pro- 
mrjfe fatte ad Abramo fi adempiono mediante la fede , ben- 
ché frattanto [offe data qual pedagogo la legge , la qitalt 
leon potea giujlificare . 



I. Calati mentecatti , chi 

V>/ vi ha afTafcinati tal- 
mente , che non ubbidiate al- 
la verità voi , dinanvii agli 
occhi ile’ quali fu già dipin- 
to Cesii Crilìo , tra voi cro- 
clhlTo ì 

2. Quello folo bramo d’ 
imparar da voi : avete voi 
ricevuto lo Spirito per le ope- 
re della legge , o per l’ubbi- 
dienza alla ftde ? 



I. infenfati Calata, qttit 

V-/ vos fafcinavit non obe- 
dire veritati, ante quorum tate- 
loi Jefut Chrijìus prafcriptuf 
ejì , in vobis cructjixtu ì 

a. Hoc folum a vobit vo- 
lo difcere : ex operibus legit 
Spiritum accepijìts , an ex am 
aita Jidei ? 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. O Calati mentecatti : Efclamazione non di odio, 
o di difpre/zo, ma di zelo, e di amore fimile a quella di 
Criflo : 0 flolti , e tardi di cuore a credere : Lue. xxiv. 15. 

Chi vi ha ajfafcinato talmente , che non ubbidiate alla 
verità ? Chi e , che quali per arte di magia vi ha amma- 
liati a fegno, che non veggiate più la verità, nù alla veri- 
tà fiate ubbidienti ? 

yd , dinanzi agli occhi de' quali tsre. Voi , dinanzi agli 
occhi de’ quali nella mia predicazione b (lato dipinto , e rap- 
prefentaro Grillo come prefente ; voi , tra’ quali lo (Iella 
Grillo è flato quafi nuovamente crocifilTo nella perfecuzio- 
ne , e nella croce fotlèrta da lui ne’ Tuoi membri . Vedi 
verf. 4. 

VetC a. Que^o folo bramo tf imparare da voi : avete voi 
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Siete tanto fìoltì , che ?. Sic fluiti eflis , ut eum 



avendo principiato collo Spi* 
rito , finire ora colla carne ì 
4. Avete patito tanto fen* 
za ragione ? Se perb fenza ra* 
gione . 



Spiritu coeperitis , nunc caritè 
confummemini f 

4. Tanta pajfl tflìt fine eau- 
fa ì Sì tamen fine eaufa . 



ricevuto lo Spirito ^c. Eccovi la fola interrogazione , cbe 
io vi farò : avete voi ricevuto lo Spirito , viene a dire i 
doni dello Spirito Santo , le grazie fpirituali interiori , ed 
anche 1’ efteriori, la profezia , le lingue , la virtìi de' mi- 
racoli i tutto queiio lo avete voi ricevuto per le opere del- 
la legge , ovvero per mezzo della fede predicata da noi , e 
da voi umilmente afcoltata ? Certamente per mezzo della 
fede , imperocché elTendo voi Gentili , non conofeevate nò 
la legge, né le opere della legge : fe adunque dello Spirito 
di iantificazione , e degli altri doni celeili fiere flati fani 
partecipi per mezzo della fede , che é adunque quello , che 
voi cercate dalle opere della legge ì 

Verf. j. Siete tanto flotti , che avendo principiato colla 
Spirito , finite ora colla carne ì Dallo Spirito Santo avete 
avuto il principio della fantificazione , e oella perfezione vo- 
flra ; quale floltezza adunque , e qual perverfione di giudi, 
zio fi é la voflra di abbalTarvi dalla perfezione dello Spiri- 
to alla imperfezione della carne, viene a dire delle cerimo- 
nie carnali . Nella via della falute , come in tutto l' ordine 
naturale , l'imperfètto , e men buono ferve di firada al ben 
migliore, ed al perfetto. Voi fate tutto il contrario, men- 
tre dallo Spirito fate fiolramente paffaggio alla carne , alla 
circoncifione , a’ riti della legge Mofaica . 

Verf. 4. Avete patito tanto fenza ragione f Se però &c. 
Voi avete patite tante tribolazioni , e perfccuzioni per aver 
profèffata la fede di Crifio . A quelle tribolazioni agevol- 
mente potevate fottrarvi profelTando il giudaifmo , a cui non 
ò fatta guerra , come fi fa a’ Crifliani . Avete adunque pa- 
tito fenza ragione , fenza profitto ; fe però voflra volontà 
fi é di aver patito , e ptire fenza profitto , e non piutto- 
fio di aprire gli occhi alla verirà , onde utile flavi per l’e- 
terna falute quello , che avete fofTerto . Da quello palTo ne 
inferirono i reologi , che le buone opere per lo peccato fuf^ 
feguente rimangono infrutruofe , o , come elfi dicono , morm 
tifate , e metÙame la penitenza fi lavvivano . 
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' Chi adunque dà a voi 
Io Spirito , ed c^ra tra voi i 
miracoli , lo (a egli per le 
opere della legge , o per l’ub- 
4 }idien 7 a alla fede ? 

6 . Come Ha fcrìtto : Abra> 
mo credette a Dio, e gli fu 
imputato a giuAizia . 



7. Intendete adunque, che 

? uelli , che fono della fede, 
bn figliuoli di Abramo . 

8. Ma la fcrittura preve- 
dendo in futuro , come Dio 
era per giufliiicare i Gentili 



5. Qui ergo trìbuit ■uobit 
Spiritum , & operatur virtu^ 
tet in vobis : ex operibui 
gis , an ex auditu fidei ì 

6 . Sicut fcriptum efl : • 
brakam credidit Deo , & re- 
futatum ejì illi ad fuflitiam, 

* Genef.15. 6. Rom.4.j. 

Jac. 2. 2;. 

7. Cognofcite ergo , quia qui 
ex fide Junt , ii Junt filii A- 
braba . 

8. Prmjident autem fcriptu- 
ra , quia ex fide juftificat gm- 
tet Deus , pranuntiavit Abra- 



Vetf. 5. Chi adunque dìi a voi le Spirito , ed opera tra 
voi i miracoli &c. La maggior parte degl’ interpreti prendo- 
no queAe parole per una repetizione dell’ ai^omento propo- 
fio nel verf, 2. ; altri , tra’ quali S. Tommalo , credono con- 
tenerli in quelle un nuovo ragionamento , e ciò mi fembta 
affai più verifimile . I miniAri di CriAo , dice l’ ApoAolo , 
i quali comunicano a voi lo Spirito Santo per la impofizio- 
ne delle mani nel Sagramento del battefimo , e della con- 
fermazione , ed operano tra di voi i miracoli, fanno eglino 
ciò come feguaci delle opere della legge , od in qualità di 
ubbidienti difcepoli della fede ? Cenamente non le opero 
della legge , ma la fede di CriAo ò quella , in virtù della 
quale ho io voAro ApoAolo ricevuto quello , ehe a voi ho 
comunicato , lo Spirito Santo , e i doni del medeAmo Spi- 
rito . 

Verf. 6 . Abramo credette a Die &c. Dio ha comunicato 
a noi lo Spirito mediante la fede , e non mediante le ope- 
re , come comunicò la giuAizia ad Àbramo non per le ope- 
re , ma per la fede . DimoAra queAa verità l’ ApoAolo col 
celebre luogo della Genefi citato anche Rem, iv. 16. 18. &c. 

Verf. 7. Quelli f che fono della fede , fon figliuoli di A- 
bramo ; Figliuoli fpiritnali di Abramo fono gr imitatori del- 
la fède di Abramo , ed a qneAi appartiene la benedizione, 
la giuAizia, e la falute promeAà ad Àbramo. Vedi Rom. 

tv. IO. 12. 

VetL 8. p. Ma la fcrittura prevedendo in futuro , come 
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per mezzo della fede , anti- 
cipatamente evangelizzò ad 
Abramo : faranno in te be- 
nedette tutte le genti . 

p. Quegli adunque , che fo- 
no per la fede , faranno be- 
nedetti con Abramo fedele . 

10. Imperocché tutti quel- 
li , che fono per le opere del- 
la legge . fono fotro la ma- 
ledizione. Imperocché (la fcrit- 
to : maledetto chiunque non 
fi terHl fermo a tutte quelle 
cofe , che fono fcritte nel li- 
bro della legge per adempierle. 

1 1 . Che poi nilTuno (ia giu- 
Hificato appreffo Dio per mez- 
zo della legge, é maniferto, 
^poiché il giudo vive per la 



i6<e : * bentdtcentut hi tc> 
omnes geates . 

* Genef.iz. j. Eccli.44.20. 

p. Igitur ex fide /“ntf 
benedicentur cum fideli Abr»- 
barn . 

10. Quicunque enrmexipe^ 
ribus legii fune , /ub malrdU 
Bo furti . Scriptum ejì enim ; 
melediSus omrtis : * qui no» 
permanjerit in omnibus , qum 
/cripta funt in libro legis , ut 
faciat ea . 

* Deut. 27. 26. 

1 1. Quoniam autem in lego 
nema jiìfiificatur apud Deum , 
manifeflum eft : * quia jujìut 
ex fide vivit . 

* Habac.2.4. Rom.I.17. 
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Dio era <i)'c. Parla della fcrittura come di una perfona an< 
onnziante agli nomini i mifterj di Dio . La Scrittura , cut 
era noto , come Dio avea determinato di giudificare non 
i foli Giudei , ma tutte le genti per mezzo della fede, mol- 
to avanti alla legge di Mosé, anzi molto prima, che fof> 
fe data ad Abramo la circoncifione , annunziò ad Àbramo 
la parola del Vangelo , in cui (i propone la fède di Grido, 
origine della vera giudizia , allorché diffe ; faranno in tebe- 
nedettr U genti . Queda benedizione univerfale non ridretta 
a quella nazione , che difcende da quel Patriarca fecondo la 
carne, alla quale nazione fu data la circoncifione, e la leg* 
pc , queda benedizione non può effere fe non per coloro , 
t quali (ieno figliuoli di Abramo fecondo lo Spirito , e per 
la imitazione della fede di lui padre de’ credenti circoncifì , 
o incirconcifi , i quali con lo (teffo Abramo fedele faranno 
benedetti . Per maggior chiarezza riducafi il difcorfo dell’ 
Apodolo a qued’ a^omenrazione : la fcrittura promettendo 
ad Abramo , che in lui faranno benedette tutte le genti , 
fuppone , che per lo deffo mezzo faranno elleno benedette , 
per cui Abramo fu benedetto ; ma Abramo ebbe la benedi- 
zione per mezzo della fede ; rntte le nazioni adunque faraa 
benedette per la imitazione della fede di Abramo . 

Vetf. 10.11. Tutti quelli ^ thè fono perle opere del I4 leg- 
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12. Or la legge non è per 12. Lex xutem non efl tt 
la fede , ma , chi farà quelle fidt , JeJ , * qui ftetrit ea , 
cofe , avrà vita per effe . viver in HUs . 

* Lcvit. 18. y. 



gè , fono fotta la maledizione ; imperocché &c. Dimoflra 1 * 
Àpodolo , come effettivamente dalle opere della legge non 
TOteva in alcun modo provenir la benedizione . Coloro , che 
fono per le opere della legge , e quali in effe , e per effe 
fulIìAono , ed in quelle pongono la loro fperanza , ben lungi 
dall’ aver parte alla benedizione di Abramo fono anzi degni 
di pena , e foggetti alla maledizione : fono loggetti alla ma- 
ledizione , perchè nella lleffa legge è dichiarato , eh’ è ma- 
ledetto chiunque non offerva tutta nuanta la legge ; ma co- 
loro , i quali nelle opere pongono la loro fidanza , non of- 
fervano tutta la legge; fono adunque fotto la maledizione, 
dalla quale non poffono effer liberati giammai per mezzo del- 
la (leffa legge ; perchè la vera giuAizia , quella , che ci li- 
bera dal peccato , e giuAi ci rende dinanzi a Dio , non vio 
ne fe non dalia fede fecondo quella parola del profeta : Il 
giujlo vive per la fede . 'Sopra queAo paffo di Abacnc vedi 
Rom. 1. 17. ; che poi la legge non poteffe offervarA fenza la 
fede , e fenza la grazia di CriAo, è dimoArato Rom. zìi. 

Verf. 12. Or la legge non è per la fede , ma chi farà KS'e, 
Il profeta dice, che il glufìo vive , o viverà per la fede^ 
il che non pub intenderA fe non della vita, che al giuAo 
conviene in quanto è giuAo , viene a dire della vita fpiri- 
tuale . La legge poi fenza parlar della fede dice , che chi 
farà le cofe, ch’effa preferive, avrà *vita per effe ; viene a 
dire non la vira fpirituale , ma la temporale , ed i tempora- 
li beni promelTì dalla lettera della legge . Per la qual cofa 
egli è evidente , prime , che la giuAiAcazione , e la vita 
fpirituale viene dalla fede , la quale è vita del giuAo , come 
dice il profeta . Secondo , che fe in un fenfo fpirituale la 
legge promette la vita anche fpirituale a chi fati tutto quel- 
lo , che nella Aeffa legge è preferitto , cib debbe intenderA 
per coloro , i quali non carnalmente offervaffero la legge , 
ma fpiritualmente viveffero nella legge in virtìl della fède 
del mediatore , la quale a tutt’ i tempi A eAefe . 1 giujli , 
dice S. AgoAino epiA. 107.’, viene a dire i veri adoratori 
di Dio e prima y e dopo P incarnazione di Crijlo non vi [fe- 
ro y o vivono fe non per la fede della incarnazione di Cri- 
Jio , in cui la pitnezut ritrtvufi della grazia , onde quel , 
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ij. Crifto ci ha redenti dal- i?. Chriflut not rtdfmìt de 



la maledizione della legge di- 
venuto per noi maledizione ; 
perché fta fcritto : maledetto 
chiunque pende fui legno: 

" 14. Amnch^ alle genti per- 
Venifle la benedizione di Àbra- 
mo in Grido GesU, affinché noi 
riceveflimo la promeflTa dello 
Spirito per mezzo della fede. 

15. Fratelli ( io parlo da 
nomo ) a un teftamento ben- 
ché di uomo , autenticato 
eh’ i , nefTuno dà di bianco , 
0 vi aggiunge. 

id. Ad Àbramo furono an- 
. nun- 



maltdiSo lepjs , faBus prò no- 
bit malediBvm : tfuia fcripinm 
ejì : * malediBus omnri , tfui 
pendei in lipno'. *Deut.2i.Z{. 

14. Ut in eentibut benrdi- 
Bio Abrahie firret in Chriflo 
Jefu , ut pullicitaiionem Spi- 
ritus accipiamui per fidem , 

15. Frairet ( fecundum ho- 

minem d co ) * tamen homi- 
nis confirmaium teflamentum 
verno /pernii , out fuperordi- 
nat . * Hebr. p. 17. 

i6> Abraha diBte J'um pira- 
mif- 



ebe fla fcritto , non effervi altro nome [otto del cielo , per 
cui dobbiamo noi aver la falute, ebbe forza per f aivare il 
genere umano fin da tpuel tempo , in cui /’ uomo fu viziato 
tn Adamo . Vedi anche l’epidola xlix., e Confefs. x. 4^. 

Verf. Ij. Crifto ci ha redenti dalla maledizione &c. Quel* 
lo , che non potea fard dalla legge ( Rom, viti. ) lo 
fece Dio per Gesù Grido , il quale ci ha liberati dalla pe- 
na , e dalla maledizione minacciata a noi dalla legge , ed in- 
corfa da tutti noi trafgrefTori della legge . Ed in qual modo 
ha egli quedo divino mediatore operata la nodra liberazio- 
ne ? Gol divenire egli dedb oggetto di maledizione , e di 
efecrazione , anzi la deda maledizione . Sopra di lui versò 
Dio tutto il furore dell’ ira Tua , perché fopra di lui pofe le 
iniquità di tutti noi , e fopra di lui ne prefe vendetta , ed a 

J uella fotta di fupplicin lo foggettb , la ouale lo facca di- 
inguere come fpecialmenre maledetto da Dio , perchh ma- 
ledetto dichiarafi nella legge I’ uom crociddb . 

Verf. 14. Affinché alle genti perveniffe t^c. Gi ha redenti 
dalla maledizione , adìnchò la benedizione promeda ad A- 
bramo ( nella quale la rinnovazione intera dell’ uomo, e la. 
fua beatitudine fi contiene ) comunicata fode a tutte le gen- 
ti , ed in effe (ode adempiuta per Gesù Grido , e mediante 
la fede ricevedìmo noi quello Spirito , eh’ b la parte prin- 
cipale della deda promeda , Spirito non di fervitù nel timo- 
re , ma di adozione in figliuoli . 

Verf. I 16. Ad un tiftamputt ^ benché di uomo , autenti- 



Digitized by Google 




AI CALATI. CAP. III. 



T)Dn?iate le promeffe, ed al fe- 
jne di lui . Non dice : ed a’ 
femi, come a moiri ; ma co- 
me ad uno : ed a! lème tuo , 
il quale è Crifto . 

17. Or io dico cosi : il te- 
fiamenro confermato da Dio 
non ì renduto vano da quel- 
la legge , che fu (atta quat- 
trocento , e trenta anni do- 

r , talmente che abolita fia 
proiiiefra . 

18. Imperocché fe l’eredi- 
tà é per la legge , già non 
é eCCd p;ù per la promelTa . 
Ala Dio cratificò Abramo per 
mezzo della promelTa. 



* 8 ^ 

miffionet, & fn»inie/us. No» 
die» : Cy jeminibus , quafi i» 
mHltis : fed quafi in uno : &• 
femini tuo ^ qui ejì Chriftus . 

17. Hoc autem dico , tefla. 
mentum confirmarum a Dea .* 
qu 4 t f ojì quadringentot , Clt' 
triginta annoi faiia efl /ex, 
non irritum facit ad evacua»- 
dam promijfiontm . 

li. Nam fi ex lege hitrtdi- 
tal y fam non ex premifiione . 
Abrahte autem per repromijfio- 
nem donavit Deus . 



eato ebe ì , neffuno di di bianco &c. Mi fervirò di un ar- 

f 'omento prefo da quello , che \ ricevuto per generale con- 
iienidine tra tutti gli uomini, nelTuno ardifce di cangiare, 
o di alterare anche in minima parte il teflamento legalmen- 
te fatto da un uomo . La promelTa &tta da Dio ( e ripe- 
tuta pih volte ) ad Abramo elTa é in follanza un tellamea- 
to , ed un patto di Dio con Abramo , e coi Teme di lui ; 
imperocché non ad Abramo folo, ma anche al Teme di lui 
furono fatre le promelTe ( Gen.xxii. 18. ) Ed é da nota- 
re ( dice r l^liolo ) che fecondo i termini della Scrittura 

S [uelle promelTe fono fatte ad Abramo , ed al feme , o fra al- 
a difeendenza di Abramo , e non dice femi , quali di 
molte difeendenze fi parlalTe , ma ad un folo feme , eh’ % 
Crìfto , in quanto egli ha a fe , ed in fe unito tutto quei 
popolo di Meli , i quali in qualunque tempo , ed in qua- 
lunque luogo della terra fono , o furono imitatori della fe- 
de di Abramo . Quella difeendenza di Abramo , quello po- 
polo imitatore di Abramo fedele, ed erede dello Spirito, e 
della fede di quel Patriarca , quello popolo é quello , a cui 
nel fenfo pih nobile , e più lublime lattano le promelTe 
latte da Dio ad Abramo . 

Verf.i7. 18. Or io dico coi) : il tejl amento confermato C^e. 
Spiegato che ha il fenfo della promelTa , ritorna 1 ’ ApoPolo 
all’argomento principiato nel verf. xv. Il teflamento fatto 
con Abramo , confermato con giuramento da Dio ( vedi 
Tom.W. T 
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19. A clie adunque laleg- 
f>e ? Fu eflTa aggiunta a cau- 
U delle trafgrelTìoni per fino 
« tanto che venifle quel fe- 
rie , cui era (lata fatta la pto- 
jneifa, ed era (lata intirr.ata 
per miniflero degli Angeli iu 
roano del mediatore. 



H.‘èr. VI. 17. 18. ) non h adunque annullato dalla legge 
( data quattrocento , e più anni clopo fui monte Sinai ) con 
abolire la promefTa fatta allo fpirituale feme di Abramo . 
Or io dico , che la legge verrebbe a render vana , e fenza 
effetto la promeffa, fe (òffe vero, che la benedizione pro- 
nieffa ad Abramo, e da lui quafi preziofa eredità tràfme(Ta 
a’ figliuoli , (ì confegullfe mediante la legge ; imperocché in 
tal cafo non verrebbe più la (leffa benedizione dalla gratui- 
ta promeffa di Dio , né dovremmo afpettarla da Grillo ; or 
la fielfa benedizione fu con gratuito irrevocabil donoconceC> 
fa da Dio ad Abramo ; la legge adunque nulla pub fopra la 
promeffa , né la benedizione é per la legge , e chi vuole at- 
tenerfi alla legge , rinuncia alle promeÀTe , e contraddice a 
Dio (lelfo , le promeffe del quale cosi autentiche , e folennt 
riduce a niente . Vedi Rom. iv. 14. 

Verf. 19. A che adunque tu legge ì Tu effd a^ìunta C>'c. 
A qual fine adunque fu pubblicata la legge? E(Ta fu pro- 
mulgata a caufa delle trafgrefllonl , viene a dire, primo per 
reprimere co' terrori , e con la minaccia delle pene i pecca- 
ti degli nomini ; fecondo per far conofcere gli (ledi peccati, 
e manifedare l’ infermità della natura , affinché quel popolo 
fupertw per mezzo della legge veniffe a conofcere i propri 
mali , eu a defiderare il fuo liberatore ( Aom.vii.i;. ) quin- 
di durar dovea la (leffa legge (ino alla venuta di quel teme 
di Abramo, a cui era (lata promeffa la benedizione da dif- 
fonderfi fopra tutte le genti ; eh’ é quanto dire , (ino a Gri- 
do (ine della legge. Vedi Rem. vii. £ queda legge fu in- 
timata dagli Angeli colla inrerpofizione del mediatore Mo- 
sé ( vedi Atti vii. }8. , Deuteren.xxxiu. a. , Hehr, 11. a. ) 
Dove la nodra Volgata dice , che la legge fu pofta , il gre- 
co dice, fu aggiunta , il che viene ottimamente a (piega- 
re, come la legge non fu foflituita alla promeffa, ma ben- 
sì fu aggiunta alla promeffa , come per fervire di prepara- 
zione all’ adempimento della deffa proroeda . 



19. i^id tgitur tex ì Pro. 
pter tranfgrejjfiones popta efl , 
donec veniret femen , cui pro- 
miferat , ordinata per Angt^ 
los in manu mediatorit . 
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30. Ma il mediatore non 
t di un folo : e Dio è uno . 

ZI. La legge adunque b ef. 
fa centra le promelTe di Dio? 
Mai no . Imperocché fe fof- 
fe (lata data una legge , che 
potelTe vivificare , dalla leg. 
ge farebbe veramente la giu. 
ìlizia . 

13. Ma la fetittuta tutto 



IPT 

10. Medidtar Mutem uniut 
non eft : Deus ataem unui cft, 

1 1 , Ltx ergo adverfus pro~ 

milJa Dei ? Abfit . Si enim 
data effet lex , qtnt poffee vi- 
vificare , ver» ex lege ejfet fio- 
fittia, , 

11. * Sed conclufit fcriptu- 



Verf. 10. Ma il mediatore non i di un folo : e Dio è 
uno : Seguita a far vedere , come la legge non pub elTere 
oppofla alla promefTa . Nella legge ebbe luogo un mediato- 
re, che fii Mosé, perché di un patto trattavafi tra Die, e 
gli uomini , in vinu del quale Dio promife agli uomini la 
vita , gli uomini promifero a Dio ubbidienza , e fedeltà . 
Nella promeffa non ebbe luogo la mediazione di un uomo, 
perché Dio fu quegli , che da fe fece gratuitamente , e fen- 
za patto di mezzo il dono della promeffa , ed egli é uno , 
autor della legge , e della promefìa , né egli pub difeordar 
da fe (leffo, e percib alla promeffa non pub effer contraria 
la legge. 

Verf. li. La legge adunque ì ejfa centra le promeffe di 
Dio ! &c. Se la legge non é (lata data fe non per far co- 
nofeere , e raffrenare il peccato , fembra , che effa venga per. 
cib ad effer contraria alle promeffe di Dio ; imperocché fic- 
come non toglie effa il peccato , ma piuttoflo ( non per 
fua colpa, ma per la malizia dell’ uomo ) accrefee il pec> 
caro , fembra , che fia piuttoflo un oflacolo all’ adempimen- 
to delle promeffe di Dio , perché fecondo la (leffa legge non 
la benedizione , ma la maledizione lì conviene a’ trafgreffo- 
rì . Quella é 1’ obbiezione , che fi fa Paolo : ma no , die* 
egli , la legge non urta , o combatte le promeffe di Dio ; 
anzi combatterebbe le (leffe promeffe, fe aveffe forza di to- 
gllere le trafgreffioni , e dare la vira della grazia , e la eter- 
na felicità ; imperocché in tal cafo farebbe la legge quello, 
che ( come già ptìi volte abbiam detto ) fi appartiene al- 
la fède , ed inutile allora farebbe la fede , inutili le promeffe, 
mentre fenza che foffer quefle adempiute , il tutto fitrebbefi 
dalla legge . Così 1’ Apollolo rivolge la fleffa obbiezione in 
una nuova dimollrazione del fuo alfunto. 

Verf, 22. Ma la fcrittura tutto chiufe fatto il peccato 

T 2 
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chiufe fotte il peccato , affin- r« ornata fub peccata y ut prò. 



che la promefTa fofle data a’ 
credenti inedtaate la fede di 
Cesii Ctlflo . 

Ma avanti che venifTe 
la fede , eravamo cudoditi 
fotio la legge , chiufi in e- 
fpettazione di quella fede , che 
aoveva edere rivelata. 

24. Fu adunque la legge 
il noftro pedagogo per con- 
durci a Grido, artincnc foffi- 
no giudificati per la fede . 



mijjio ex fide Jefu Chrijli da. 
retur credemibus . 

* Rom. 9. 

Prius aiitem quarti ve. 
niret fides , fub Icge cuflodie. 
bamur coaclufì in eam fidtm, 
qua revelanda erat . 

24. Itaque lex ptedagogut 
nofler fuìt in Chriflo ^ ut ex 
fide juftificemur . 



affinchi la promeffa feffe data &c. Ma non folo non fi op- 
pone la legge alle promefle, ma ferve anzi all’ adempimen- 
to delle deffe promeQé ; ed ecco in qual modo . La fcrittu- 
la , ( viene a aire la legge fcritta nelle celebri tavole ) fece 
vedere, come tutti gli uomini davano rinchiufi , e prigio- 
nieri fotto la tirannia dei peccato , afRnchh conofeiuto (o 
dato loro fi rivolgedero a Grido, onde la promeda libera- 
sione conceda fode a tutt’ i figliuoli di Abramo fedele me- 
diante la fede di Grido . 

Verf. 2J. 24. Irla avanti che veni[fe la fede, eravamo cu- 
fici iti fatto la legge , chiufi &c. Gontinua a dimodrare , in 
qual modo la legge per ammirabile provvidenza di Dio fer- 
vide a preparare gli uomini a Grido . Prima che venide 
la fede, ( o da la dottrina Evangelica predicante la fede) 
noi Giudei eravamo cudoditi quai fervi fotto l’impero del- 
la legge , chiufi dentro i confini di eda dal timor delle pe- 
ne , adinchh non prorompedimo e nella idolatrìa , e nelle 
piti orribili fcelleratezze , ma in tale dretta cudodia angu- 
iliati dalla cognizione de’ nodri mali , e dal timor de’ gadi- 
ghi afpiradìmo alla libertà de’ dgliuoli , e ci preparadimo a 
Grido , ed a quella fede , la quale Torto molti fegni , e fi- 
gure afeofa nel tempo della legge , dovea rivelarfi nel tem- 
po di grazia . Gosl la legge per noi deboli ancora , e fan- 
ciulli nella feienza di Dio, e proclivi al male fece l’ uffizio 
di pedagogo , ed a Grido ci condode vero maedro della giu- 
flizia,onue da lui la giudizia medefima ricevedimo non pet 
la legge , o per le opere della legge , ma per la fede . 
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15. Ma venuta la fede , 25. At ubi venir fidet, fan» 

non fiamo già più lotto pe- mn fumus fub ptttUgogo,^ 
tlagogo. 

26. Imperocché tutti liete 26. Omntt enim fiiii Dei 

figliuoli ai Dio per la fede efits per fidem , ejl <» 
in Grido Gesù . Chriflo Jefu . 

27. Con ciò fia che tutti 27. * (^icumque enim in 
voi , che (ìcte dati battezza- Chriflo baptixnti eflis , C<6n> 
ti in Criflo , vi Cete rivedi- flum induiflit . 

ti (li Grido . * Rom. 6. 

z8. Non v’ha Giudeo, né a8. Non efljudtetu, nequ» 
Greco, né fervo, né libero, Crecus : non efl Jeruut, ne- 
non V* ha mafehio , né fetn- que liber : non efl mjj'culus , 
mina . Imperocché tutti voi neqno [emina , Omnes enirre 
liete uno folo in Grido Gesù, vox unum eflis in Chriflo Jefu. 

2p. Che fe voi liete di Cri- zp. Si autem ver Chrifli : 



Verf. 2^. 26. Ma venuta la fede ^ non Jiamo &c. Venuto 
il Vangelo, non damo più fotto pedagogo, abbiam cangia- 
to di dato , e di condizione ; non fìam più trattati da fer- 
vi , ma da liberi , e da figliuoli ; e figliuoli liete rutti voi , 
che avete abbracciata la fede , venuti o dal giudaifmo , chs 
vi cud(xiì per Grido fino al tempo della fede, o dal genti- 
lefimo , donde fenza bifogno di pedagogo fiete dati trafpor» 
tati nel regno di Dio. 

Verf. 27. Tutti voi , che fiete battezzati in Criflo &e. 
Battezzati nel nome , e nella pnofedìone di Grido . fpoglia- 
to l’uomo vecchio rivediti vi fiere del nuovo, eh’ é Grido, 
a cui fiere ancor divenuti conformi per la imitazione della 
die delTe virtù. Vedi Rom. vi. 4. 

Verf.28. Non v'ha Giudeo^ nè Greco Ó’c. In Grido non 
v’ ha didèrenza né di nazione , né di condizione perfonale , 
né di fedo . Ed affinché niuno fi penfade , che ciualchc co& 
almeno confeguidero di più coloro , i quali dalla difciplina 
della legge padavano alla fede di Grido , dice perciò in pri- 
mo luogo, che non v’ha più didinzione alcuna tra Giudeo, 
e Gentile. Turt’i Cridiani fono come un fol nomo divenu- 
ti tutti nel battefimo un folo corpo, di cui Grido é il ca- 
po. Vedi Rem.xit. 

Verf. ap. Che fe voi fletè di Criflo : dunque flètè &c. In 
fecondo luogo voi fiete membri di Grido innedati a lui nel 
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flo : dunque fiete feme di trgo femen Abrahé ejlit, f*. 
A bramo , eredi fecondo la prò- CHndum premijfionem h*reder. 
nefla. 

bramo non folo per l’ imirarione della fede di lui , ma an- 
che perchh incorporati a Crifto figliuolo di Abramo ; fiete 
adunque eziandio eredi della benedizione promeffa a quel Pa- 
triarca , firaili perciò non ad Ifmaele efclufo dalla eredità 
del padre , ma ad Ifacco . Così umilia T Apofiolo l’ arro- 
ganza degli Ebrei. Vedi Rotti, ix. 8. 



CAPO IV. 

Pritna della aafcita di Criflo i Giudei ( come fi fa con un 
erede di tenera età ) erano tenuti fono la legge , quafi fat- 
to tutore . Si sforza di ritrarli dalla Jervitù della legge, 
tome quelli , che ricevuta aveano P adozione in figliuoli . 
Rammenta, con quanto fervore avevano accolto lui, e la 
fua predicazione . Allegoria de' due figliuoli di Abramo fi- 
gnificante i due teftamenti . I zelatori della legge faram 
difcacciati dalP eredità di Criflo . 



1 . /^R io dico : fino a tan- 
to che r erede ò fan- 
ciullo , ei non ì differente in 
cola alcuna da un fervo, ef- 
fendo padrone di rutto . 

z. Ma è fotro i tutori , ed 
economi fino al tempo fiabi- 
lito dal padre : 



I. autem : quanto rem- 

pare h/eres parvulus 
efl, nihilditfert afervo,cum 
Jit dominus omnium . 

z. Sed fub tutoribus , & 
aSoribus efl , ufque ad prarfi- 
nitum tempus a patte : 



ANNOTAZIONI. 

Verf. i.i. Fino a tanto che P erede è fanciullo &e. Por- 
ta I' Apofiolo per confermare il fuo affunto la fimilitudine 
di un pupillo , il quale benchh per ragione di erede , e per 
volontà del padre fia padrone di tutto il patrimonio, nulla- 
dimeno \ nella paterna cafa qual fervo , perchh governato 
dall’ arbitrio de’ curatori , e tutori fino al tempo filTato dai 
padre . 
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Così anche noi quando 
eravamo fanciulli , eravamo 
fervi de’ rudimenti dati ai 
mondo . 

4. Ma venuta la pieneaza 
del tempo , ha mandato Dio 
il Figliuol fuo fatto di don- 
na , fatto fotto la legge , 
j. Affinché redimeffe quel- 
li , eh' cran fotto la legge , 
affinchè riceveflìmo l’adozio- 
ne in figliuoli . 

6. Or (Iccome voi liete fi- 
gliuoli , ha mandato Dio lo 
Spirito del Figliuol fuo ne’ 
voli ri cuori , il quale grida t 
Abba , Padre . 



3. Ita O" »or cum effemut 
parvuli , ftJ> tltmcntis man» 
di tramut Jervientts , 

4. At ulti venir pJenitud» 
tcmtorit , mifit Deut Filiutn 
Juum , fdSlum ex mulkre^fa^ 
Qum fub lege , 

5. Ve eoi , qui fub lege H 
rane , redimeret , ut adaptio» 
nem fUiorunt reciperemut, 

6 . Quontam autem eflìs J?- 
/;/, mtftt Deus Spiritum F/- 
Ut fui in corda vejlra , ela^ 
tnanteM : Abba , Pater . 



Verf.^. Cari anche noi quando eravamo fanciulli ^c. Nel- 
la fìefTa guifa anche noi Giudei , allorché eravamo fanciul- 
li , cioè deboli , ed imperfetti , e carnali , e portati , com* 
efler fogliono i fanciulli , alle cofe fenfibili , eravamo afTog- 
gettati al magifìero della legge , ed a’ riti fenfibili , i quali 
paragonati alla fede, ed alla feienza del Vangelo altro non 
fono , che quafi i primi rudimenti , che diede Dio al mon- 
do della dottrina celefle , affine di prepararlo alla piena co- 
gnizione della verirà , la quale maniteffar doveafi per Cri- 
no. Quelli rudimenti gli apparavano, con gran dimcoltà i 
Giudei , ed in elTì con gran pena fi efercitavano fenza co- 
nofeere ( la maggior parte di eflì ) qual fofTe H vantaggio, 
che da’ medefimi dovean trarre , nella ffelTa guifa , che 1 
ùnciulli i primi elementi ffudiano delie lettere fenza fape- 
re, a che giovar pofla lo (ìudio, che in effi fanno. 

Verf. 4. Ma venuta la pienezza del tenijo (JD'c. Ma ve- 
nuto quei tempo Aabilito da Dio Padre , in cui Anita la 
ferviti! della legge principiar dovevamo ad eflere trattari da 
eredi , mandò dal fuo feno il fuo Unigenito , il quale fatto 
di donna ( viene a dire, prefa umana carne dal len di una 
donna fenza opera di uomo ) , foggetto non per obbligazio- 
ne , ma per propria fua volontà alla legge , lìberalTe , paga- 
to il prezzo , coloro , che alla legge eran foggettì , onde 
per grazia del Figliuol naturale divenuto uomo come noi, 
e noAro fratello , diveniflimo noi figliuoli adottivi . 

Verf, 6. Or ficcome voi fiett figliuoli Ùte. Applicata a fé, 
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pili fer- 
E fe fi- 



7. Dunaoe non ^ 
vo , ma nglluolo . 
gliuoio , anche erede per Dio. 

8. Ma allora non conofcen- 
do Dio , eravare fervi di que- 

! |li , i quali realnnente non 
ono Dii . 

p. Ma adeflb avendo cono- 
fciuto Dio , anzi eflendo da 
Dio conofcinri , come vi ri- 
volgete indietro a’ deboli , e 
poveri nidimenri , a’ quali vo- 
lete da capo tornare a fervire? 



7. Itaaur fant non tfi fer- 
vus , fra fiiius . Quod (i fi. 
Hus , <Ò‘ hares per Deum . 

8. Sed tuac tjttidem ipnorait. 
tet Dtum , iis, qui naturane» 
funi Dii , Jerviebatis . 

9. Nane auttm cum cagno. 
veritit Deum , immo cogniti 
fitis a Dee : qwmodo conver- 
timini iterum ad infirma , & 
egena elcmcnla^ quibus denuo 
Jervire vuJiis! 



ed agli Ebrei la propoda (imilirudine , fi rivolge Paolo a* 
Calati , i quali avre^r potuto dire ; fe i Giudei dalla fer- 
viti] della legge fono palTati all’ adozione de' figliuoli , do- 
vremmo anche noi foggettarci alla legge per confeguire la 
grazia deli’ adozione . Ma no , dice 1 ’ A^dolo , voi non 
avete bifogno della tutela della legge , perché già Cete fi- 

I ’Iiuoli di Dio, e podi già nella libertà de’ figliuoli, e del- 
a vodra compiuta adozione pegno infallibile fi ^ lo Spirito 
del figliuolo mandato ne’ volt ri cuori da Dio , dal quale Spi- 
rito la fiducia , e 1 ’ affetto in voi nafce , col quale a Dio 
rivolgendovi , con gran fentimento fclamate ; Padre , Padre. 

L’ Apodolo dice «mi , che lo Spirito Santo ì Spirito del 
Figliuolo , o fia di Grido , non tanto per indicare , che dal 
Figliuolo egli procede , come dal Padre , ciuanto per ram- 
memorare a chi della nodra adozione , e dello Spirito rice- 
vuto fiamo noi debitori. V’edi Rom. vai. i<>. 16. 

Verf. 7. Dunque non ì più fervo O’c. Dal plurale paffa 
al fingolare, e cosi efprime con grande energia, come cia- 
fcheduno de’ fedeli ha parte ad un bene si grande. Tu dun- 
que , o Calata , chiunque fei , tu , o Cridiano una volta 
gentile , non dei edere fotto tutore , non finto la ferviti] 
della legge , ma figliuolo , ed erede per mifericordia di Dio^ 
come gli Ebrei per la promefTa ; Rom. xv. 9. io. &c. 

Veri. 8. Ma allora non conofcendo Dio &c. Ma voi , O 
Calati , ne’ padati tempi eravate in una ferviti] molto dif- 
ferente da quella degli Ebrei ; imperocché non conofcendo 
il vero Dio , vi eravate addetti al fervigio , ed al culto di 
.quelli , che non fon Dii , né di Dii meritano il nome . 
Verf. 9. Avendo cono fc iute Dìo , anzi effondo da Dio co» 
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10. Voi tene» conto de’ 
iorni , de* mefi , de’ tempi , 
egli anni . 

11. Temo per voi , eh’ io 
non mi fia forfè inatilmente 
afiàticato tra voi . 

1 2. Siate come me , dap- 
poiché io por fon come voi; 
ve ne fconginro , o fratelli: voi 
non mi avete ofièfo in nulla. 



10. Diti obfervatìs , Ó* 
mcnfts , tempora , 

nor . 

11. Timeo voSf ne forte fi- 
ne confa laboravertm in vo- 
bis . 

12. Tflote ficut ego, qni» 
& ego ficus vos i fratres , ob- 
fecro vos : nihil me iafiftts . 



ttofeiuti , come vi rivolgete Ci^f. Ora però voi conofeete Dio^ 
anzi , per prlare piò efattamente , fiete conofeiuti da Dio , 
eh’ é Quanto dire , vi ha egli data la cognizione di fe (lef- 
fo , eh’ é fuo dono . Or ciò eflendo , e come mai volerà 
adelTo volgervi indietro a quelle cerimonie , che altro già 
non furono , che femplici rudimenti imperfetti , e poveri di 
virtù . e di efficacia , a’ ^uali pur volete fervire ì La legge 
fu come la prima iflituzione del culto di Dio , ed efla avea 
per ifeopo , e per termine di condur gli nomini a Grillo . 
Or come mai voi , che a quello termine liete già pervenir 
ti , volete ritornare indietro al culto giudaico ì 

Chiama egli , rudimenti deboli , e poveri , le cerimonie 
legali, perché confiderate nella propria loro elTenza, e fe* 
paratamente dalla fede in Grillo , non conferivano la gra* 
7 ia , né la fantità , né avean virtù di giullificare . Vedi 

Hebr, VII. 

Verf. IO. Voi tenete conto de' giorni , de' mefi &c. Voi of- 
fervate fuperlliziofamente i di fellivi fecondo la legge , ed Ì 
meli , ( cioè a dire i noviluni , e il primo , ed il fettimo 
mefe ) ed i tempi llabiliri per le grandi folennirà , e l’anno 
fettimo di remiffìone , e l’ anno del giubbileo . Sotto quelle 
cerimoniali olTervanze de’ tempi comprende 1 ’ Apoflolo tut* 
to il rellante de’ riti giudaici . 

Verf. 12. Siate come me, dappoiché io pur fon come voi : 
Prendete i miei fentimenti , com’ io ho prelb i voliti . Io 
Giudeo nato nella legge mi fono accomoMto alla maniera 
di vivere di voi Gentili; perché non farete voi quello, che 
ho fatto io? 

Voi non mi avete offefo in nulla ; Voi non mi avete fat> 
TO alcun torto nella mia propria perfona ; onde le mie ri- 
prenlioni nafeer non polTono da fdegno , che io mi abbia con- 
tra di voi , ma da amore derivano , c da zelo della voftra 
laluic . 
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i 9 . Siate amanti del bene 
per buon fine (empre , e non 
iblamente, ^uand'io fonpre* 
fente tra voi . 

1 9. Figiinolini miei , i qna- 
li io porto nuovamente nel 
mìo (eno lino a tanto che 
£a formato in voi Grillo . 

30 . Ma vorrei efser ora 
prelTo di voi , e cambiar la 
mia voce : con ciò Ila che 
fono perpIelTo riguardo a voi. 

31 . Ditemi voi, che vole- 
te eflere Torto la legge , non 
avete letta la legge ì 



t99 

18. Bonutn autnn 

mini iu botto femper : O" »;•». 
tantum , cttm prafetu Jum it- 
pud t;ar . 

19. F aioli mei , ^uos itf- 
rum parturio , donee formetur 
Cbriflut in voéts . 

30 . Veìlem autem effe apud 
VOI modo , Ó" mutare vocem 
meam : qumiam cenfundor im 
vobis . 

31 . Dicite m 'ihi , qtù fui 
lege vuk 'ts effe , Itgem non It- 
gtjiis } 



la vera caufa del poco amore , che aveano per lui allora 
i Calati . Quelli vodri nuovi maellri , die’ egli , fono ge- 
lofi di voi, e me confiderano come loro rivale , perché vi 
amano con amore non retto , e Tanto , ma falfo , ed interef- 
fato ; vogliono ferrarvi da me , col quale eravate prima 
una cofa llelTa , afnnchò non altri amiate fuori di eilì . Ve- 
di il Grifoll. 

Veif. 18. Siate amami del bene Voi mi amerete 

fempre e vicino , e lontano , quando amerete il bene , e lo 
amerete non per umani riguardi , ma con retto , e Tanto line. 

Verf. 19. Tigliuolini miti , i quali io porto nuovamente 
In altri luoghi l’Apoilolo n paragona ad un padre te- 
nero , ed appallionato verfo i Tuoi figliuoli fpìrituali ; qui 
Ti paragona ad una madre , e quella comparazione i piò 
propria a fpiegare le moledie , e gli alTanni , eh’ era coila- 
fo a lui il partorirgli a Grillo, e la nuova pena , eh’ egli 
dovea Tofifrite , dopo che i Calati deviato avendo dalla Te- 
de , e dalla fomiglianza di Grido , avean bifogno , eh’ egli 
con nuova fatica, e dolore li riformafle. Vedi il Grifod. 

Veri'. 30 . F cambiar la mia voce: con cìb fia che fono pet- 
pleffo &c. Vorrei edervi dapprelTo , adin di conofeere le di- 
fpofizioni degli animi vodri , ed alle medefime adartare la 
mia voce , e le mie parole ; imperncchò tra mille diverli pen- 
fieri ondeggia il mio fpirito in riflettendo allo dato vodro 
preTenre . 

Verf. 31 . Ditemi voi, che volar effert fotte la legge &t. 
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jo» 

*2. Imperocché fta fcritto, 
che Àbramo ebbe due fieliuo* 
li , ano della fchiava , ea uno 
della libera. 

2^. Ma quello della fchta- 
va nacque (econdo la carne : 
quello poi della libera in vir- 
tù della promelTa : 

24. Le quali cofe fono fia- 
te dette per allegoria . Impe- 
rocché quelli fono i due te- 
flamenti , uno del monte Si- 
na , che genera fchiavi , que- 
llo é Agar ; 



11. Scriptum tflenìm : 
tùam Abraham tJuos filiot ha- 
buit : unum * de ancilla 
unum de libera . 

* Genef.id. i^. & 21.2. 

23. Sed qui de ancilla, fe~ 
cundum camem natus eft ; qui 
autem de libera , per repnmif- 
fienem : 

24. Qute funi per allegro-. 
riam di?ìa . Htec enim furtt 
duo teflamenta . Unum qui- 
dem in monte Sina , in ferui- 
tutem generane : qua eji Agarz 



Viene l’ApolloIo ad efporrc a’ Calati un argomento tratto 
dalla medefima legge , cioè da quello , che vien riferito nel- 
la Gencfi cap. xvi. 5. , xxi. 28. Voi, die’ egli, divenuti ia 
oggi zelaron della legge , avete voi confiderato giammai nel 
legger la legge il midero afeofo nel fatto de’ due figliuoli di 
Abramo ì Se voi lo avelie conlìderato , ne avrelle certamen- 
te inferito , che la flefla legge v’ indirizza a Grillo . 

Verf. 27. Nacque fecondo la carne: Ifmaele nacque fecon- 
do il confueto ordine naturale , perché Abramo Mnché di 
età avanzata non era ancora decrepito , ed Agar era giovine. 

In virtù della promeffd : Non fecondo I’ ordine naturale , 
ma per una llraordinaria virtù promefla da Dio a’ genitori 
nacque Ifacco , perché quegli erano ambidne in età da nmt 
dover più fperar prole . 

Vtrl. 24. Le quali cofe fono fiate dette per allegoria &c. 
L’allegoria é , quando una cofa lì dice , e fe ne fignilìca 
un’ altra , ed havvi una fpecie d’allegorìa di parole , altra di 
fatti , e di allegorìe particolarmente di quel» feconda fpe. 
eie fono piene le fagre lettere . Dice adunque 1’ Apollold , 
che la doria de’ due figliuoli di Abramo ha un fenfo allego- 
rico, perché adombra il midero de’ due tedamenti, de’ qua- 
li il primo dato fui monte Sina fa non figliuoli , ma fenia- 
tì , come eran gli Ebrei , i quali a Dio fervivano in ifpi- 
rito di timore fotto le ombre di molte, e gravnfe cerimo- 
nie camalli e quedo tedamento é fignifiuto per Agv an. 
cella . 
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Imperocché il Sina é 
un monte dell’ Arabia , che 
corrilponde alla Gerufalemme, 
eh’ é adelTo , la quale c ferva 
inCeme co’ Tuoi figliuoli . 

26. Ma quella , eh’ é laf- 
iiifo Gerufalemme, efla è li- 
bera ; e deffa c la madre no- 
Hra . 

«7. Imperocché ftaferitro: 
rallegrati, o Iterile, che non 



25. Stnm tmm mons tfi im 
Arabia , qui conjunSus efi et, 
qua nunc efl Jerufalem , 
Jervit cum Jilits futs . 

2Ó. Via autem , qua fur- 
fum eli Jerufalem , Ubera ejl-, 
qua ejì mater nojìra . 

27. Scriptum ejì etiim : • 
tatare Jleriiit , qua non parie: 



Verf. 2^. Il Slna ì un monte delP Arabia , che eorrifport. 
de Ó'c. 11 monte Sina é nell’ Arabia Petrea , e per confe> 
goenza molto rimoto da Gerufalemme ; ma quello monte , 
ìopra di cui fu data la legge , ha molta relazione alla Ge« 
riualemme del tempo di adelTo , cioè a dire del fecolo pre> 
fente , alla Gerufalemme terrena ; perché quella é la feda 
del popolo Ebreo ; perché fe fui Sina fii data la legge , in 
Gerufalemme primieramente regna la legge : perché final- 
mente uno nelib popolo é quello , eh’ eb^ la legge fui Si- 
na , ed in Gerufalemme combatte per la legge ; e (quella é 
quella Gerufalemme , la ouale con tutt’ i fuoi figliuoli é 
lerva , come Agar , fotto la legge . Ecco la bella fpollzione 
del Grifollomo , e di S. Girolamo : Agar fignifica abitazio- 
ne palTeggera ; Sina vuol dir tentazione ; Arabia , occafo ; 
Ifmaele , uno , che afcolta Dio . Per Agar adunque viene a 
lignificai , che il vecchio tellamento non doveva eflèr per- 
petuo ; pel Sina , eh’ elfo farebbe flato argomento di tentazio- 
ne ; peli’ Arabia, ch’eflb avrebbe avuto fine ; per Ifmaele, 
che afcolta , ma non mette in pratica i comandamenti , per 
queOo uomo antico , fanguinario , nemico de’ fratelli fono li- 
gnificati i Giudei duri , feroci , nemici de’ Crifliani , i qua- 
li Giudei afcoltan la legge , ma non l’olTervano . 

Verf. 26. Ma q^lla , eh’’ ì lajfufo , Gerufalemme (Jyci 
Ma il fecondo tellamento , la Chiefa Crifliana (cui il no- 
me di Gerufalemme veracemente convieni! , che lignifica vt- 
jion delta pace ) , la quale la Aia origine ha nel cielo , don- 
de venne il fuo capo, e dove dietro al fuo capo ella afpira 
continuamente , quefta Gerufal emme , quefia nuova Sara el- 
la é libera dai giogo della legge Molaica , ed ella é noAra 
madre . 

Verf. 27. Rallegrati , 0 Jierilt , &e. In quell* magnifica 
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^norifci ; prorompi in lau- 
di , e grida tu , cne non fei 
faconda : imperocché molti 

E iti fono i figliuoli dell’ ab- 
indonata , che di colei , che 
ha mariro . 

28. Noi perciò , o fratel- 
li , damo come Ifacco figliuo- 
li della promefTa. 

tp. Ma ficcome allora que- 
gli , eh’ era nato fecondo la 
carne , perfeguitava colui , 
eh* era fecondo lo fpirito : co- 
6Ì anche di prefente . 



erumf'e , & clama , f «-e no» 
parturis : quia multi fiUi 
feria magit , quam ejut , qut» 
httbct virum . 

* Ifai. 54. I. 

28. * Noi autrm , fratrei^ 
fecundum Ifaac promiffimis 
Hi Jumus . 

* Rom. 9. 8. 

2p. Sed quomodo lune il » 
qui fecundum camem natus 
juerat , perfequebatur eum , qui 
fecundum fpiritum : ita 
nune. 



predizione d’ Ifaia fi fa manifefla allufione a Sara flerile , e 
ad Agar feconda , e quantunque nel fenfo florico , e lertera- 
]e il Profeta avefle probabilmente in mira i tempi , ne’ qua- 
li la città di Gerufalemme per lungo tempo abbandonata, 
c priva di regno rifiorir doveva , e ripopolarli più di tutti 
gli altri paefi ; contuttocià in un fenfo più certo , e più 
fublime della nuova Gerufalemme egli parla , della Chiefa 
del nuovo tellamento divenuta in un momento feconda di 
figli molto più della Sinagoga, la quale da tanti fecoli lì 
▼antava di avere Dio per ifpofo per ragion del culto , che 
a lui rendea . La Chiefa Ciifliana adunque , la quale in 
tutt’ i fecoli precedenti quafi ninno de’ Gentili , e pochilTi- 
mi degli Ebrei Aelfi accolfe in feno , confiderata perciò , e 
lafciata per ilierile come Sara , vuole il Profeta , che con 
inni fellofi , e con laudi perenni renda grazie a colui , il 
quale di prole 1 ’ arricchì numerofa come le {Ielle del cielo, 
e come le arene del mare . 

Verf. 28. Noi perciò . . .Jìamo come Ifacco Noi nati 
come Ifacco di madre Iterile , liamo , com’ egli , figliuoli 
della promelTa , fiamo lo fpirituale feme di Abramo , i le- 
girtimi figli , ed eredi delle promelTe fatte a quel Patriarca. 

Verf. 29. Ma ficcome allora quegli , eh' era nato fecondo 
la carne &c. Secondo il fentimento di dotti interpreti If- 
maele deridea la pietà d’ Ifacco . Vedi Gen. xxi. 9. Sic- 
come adunque in quel tempo il figliuol della fchiava perfe- 
guitava il figliuolo della donna libera per ragione della pie- 
tà -, così adelib Iftaele carnale allo fpimuale lliaele là guei- 
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AI CALATI 
qo. Ma che dice la fcrit- 
nira } Metti fuori la fchiava, 
ed il figliuolo di lei ; iitmeroc- 
chh non fari erede il ngliuol 
della fchiava col figliuolo del- 
la libera . 

^i. Per la qual cofa , o 
-frarelli , noi non fiatno figlino- 
li della fchiava , ma della li- 
bera , e di quella libertà , a 
cui CriAo CI ha aflrancati. 



CAP. IV. joj 

je. Sed quid diek fcriptu^ 
ra i * Efict ancillam , Ó" Jù 
lium e/us : enim hétret erit 

fiiius anciU* cum fUio Mera» 
* GeneC ai. io. 

ji. Itaquf , fratret f tten fu~ 
mus anciUte fitti , fed libera ; 
qua libertate Chrifius am li^ 
beravit . 



ra ; così gli Ebrei oAinatamente impegnati a foAenere que* 
riti , che voi volere imiure , o Calati , odiano , e perfe. 
guitano il criAianefìmo . 

Verf. to. Ma che dice la ferittura ? Metti fuori d^c. Ch’ 
ì egli adunque da fare? Quello appunto, che in Amile cir- 
coAanza fu fcritto Cen. xxi. io. Dio ordinò , che la fchia- 
va , ed il Agliuolo della fchiava foAer cacciati Aiora della C3U 
fa di Abramo , perchò il Agliuolo della fchiava non doveva 
aver parte all’ eredità del Agliuolo di Sara libera . L’ Apo- 
Holo non va piò avanti , ma lafcia a’ Calati la cura di trar- 
re da queAo terribile efempio la più terribile confeguenza del 
ripudio della finagoga ( la quale farà cacciata dalla cala , e 
dal popol di Dio , cioh dalla Chiefa ) e dell’ abolizione de* 
riti, e delle cerimonie giudaiche. Vedi M<trr. viti. {5. jd. 

Verf. ji. Non fiatno figliuoli della fchiava, ma della lU 
iera , e di quella liberti &c. Ricordiamoci adunque , o fra- 
telli , che noi fumo difcendenti non d’ Ifmaele , ma d’Ifac- 
co , non fervi , ma liberi dalla fervitù della legge la vieti» 
di quella iibenà , che CtiAo ha a noi acquiAau - 






J04 



LETTERA DI S. PAOLO 



CAPO V. 



Chi vuol effsre giuftificato per le opere della legge , noti par-i. 
tecipa del frutto dt Crifio , in cui non giova P e [fere cir~ 
eoncifo , 0 P effere incìrconcifo , ma la fede viva . Gli efor- 
ta a guardarli da' feduttori , ed a coltivare la mutua ca- 
riti . La carne fempre ripugnante allo fpirito trae P uomo 
alle opere della carne, le quali [epurano dal regno de' cie- 
li ; lo fpirito produce frutti , mediante i quali confeguia- 
mo lo JleJfo regno , benchi non facciamo le opere della legge. 



(. Qlare adunque coRanri , 
e non vogliate di nuo- 
vo lafciarvi impigliare dal gio- 
go di fervitti . 

2. Ecco , che io Paolo vi 
dico , che fe vi circoncidete, 
Crino non vi gioverà niente . 

j. Im- 



I. OTM/f , & nolite iterum 
O fugo fervitutis contine- 
ri . 

2. * Ecce ego Paulus dico 
vobis , quoniam fi circumcida- 
mini, ChriftuT vobis nihil prod- 
erit . *Aft.i5.r. 

g.Te. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Siate adunque coftanti &c. Porti in libertà da 
Crirto non vogliate tornare indietro a fottoporvi ai giogo del- 
le cerimonie giudaiche. 

Verf. 2. Io Paolo vi dico, che fe vi circoncidete O'c. Con 
Fautorità di Aportolo io vi fo fapere , che , fé voi creden- 
do necertarìa alla falute la circoncirtone , vi circoncidete, a 
nulla vi gioverà il crirtianefimo , cui rinunciate con quell’ 
aperta proferttone del giudaifmo . Abbiamo ortervaro molte 
altre volte , come la circoncirtone permetteart tutt* ora in 
que' tempi a’ Giudei per una certa economia ; quanto a'Gen- 
tili, com’erano i Calati, veggiamo da tutto il conterto di 
querta lettera , che i loro nuovi maertri predicavano la ne- 
certìtà di unir col vangelo la legge , e perciò con tanta for- 
za grida l’Aportolo, che, fe rt circoncidono (e lo rtertb s’in- 
tenda delle altre oflervanze legali ) rinunciano al crirtianert- 
mo , perchh venivano a dichiarare con tal atto non ertere 
fnfhciente per la iàlute la giurtizia , che vien dalla fede in 
Crirto. 
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Imperocché io <b di nuo- 
vo fapere a qualunque uomo , 
che fi circoncide , eh’ egli é 
debitore dell’oflervanzadi tut- 
ta la legge . 

4. Non liete piìi nulla ri- 
guardo a Crifto voi , che ca- 
vate la giufii'zia dalla legge ; 
liete decaduti dalla grazia . 

y. Imperocché noi dallo 
Spirito per la fede afpettiamo 
la fperanza della giuflizia . 

6 . Imperocché in Crifto 
Gesù nulla importa 1 * elTere 



j. Tejhfieor Mutfm rurfut 
cmni tomini circumòdemi /e, 
quoniam dcbiiar ejl univrrfte 
legis j'aciendit . 

4. Evacuati eltii a 
qui in ifgf fujìifieamini : » 
grafia excidijìis . 

J. Nos enlm Spirita eJf /U 
de , fpem jaftiiiie expeSamut. 

6 . Nam in Chrifìo Jefu ne- 
que circumeifto atiquid valete 



Verf. 3. Fo dì nuovo fapere a qualunque uomo , che fi cir- 
coTteide Oc. S.Girolamo , e dietro a lui altri interpreti cre- 
dono , che ì falfi Apoftoli de’ Calati li conrentalTero della 
circoncilione , e di qualche altra piccola parte de’ riti mofai- 
ci , aftin di fottrarlì alle perfecuzioni de’ Giudei ( comparen- 
do tra ein come Giudei ) ed anche de’ Gentili , da’ eguali era 
tollerato il giudaifmo ; e la ftelTa regola dovevano infegna- 
re anche a’ Calati. • Ma l’Apoftolo la loro fapere, che ^co- 
me avea detto altre volte' ) chiunque ricevea la circoncilio- 
ne , fi fottoponeva all’ olTervanza di tutta quanta la legge , 
perché , fe fecondo la falfa loro opinione la legge é nccef- 
faria per la falute , bifogna olTervarla interamente , anzi la 
circoncilione ftelTa é come una proteftazione pubblica di ab- 
bracciare , e mettere in pratica tutta la legge . 

Verf. 4. Non fitte pii* nulla riguardo a Crijlo voi (j/c. 
Voi , che pretendete di acquiftar la gìuftizia mediante la 
legge , non avete più che fare con Crifto , non avete più 

e irte con lui , avete perduta la grazia del vangelo . I veri 
riftiani la giuftizia nonafpettano fe non da Crifto median- 
te la fede. 

Verf, 5. Noi dallo Spìrito per la fede afpettiamo la f pa- 
ranza della giuftizia : Noi Apoftoli , ovvero noi Crifliani 
del giudaifmo , i quali crediamo in Crifto , come dee ere- 
derfi , afpettiamo dallo Spirito ( cui lìam debitori della no- 
lira adozione) mediante la fede, afpettiamo, dico, i beni, 
che fono la fperanza de’ giufti . £ fe cosi penliamo noi Giu- 
dei nati nella legge , quanto più voi Gentili I 

Verf. 6 . Imperocché in Crifto Cesi* nulla importa O'Ct Nel 
Tom.ll^. y 
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^o6 

eìrconcifo , o l’ eflére incircon- 
cifo ; la fede operante per 
la carità . 

7. Correvate a maraviplla: 
chi vi rattenne dall’ ubbidire 
alia verità ? 

8. Quella perfuafìone non 
vien da colui , che vi chia- 
na . 

9. Un po’ di lievito altera 
tutta la roalTa. 



neqite pr^efiutium .* ffd 
qu^ ptr (étritatem optrMur , 

7. Currebatis bene : quis var 
ìmpedivit verìt/iti non obedi- 
rt ! 

8. Perfunfio htee non ejì rX 
eo , qui vocat voi . 

9. * Modicum frmtentmn 
tetsm maffam corrumpit • 

* t. Cor. 5. 6 . 



tepno di Crifto, nella Chiefa , non h utile , o importante 
per la falute l'avere, o il non aver la circoncifione , o l'of* 
lervare le altre parti della legge ; efla non giova ne a con- 
feguir la giullizia , ne ad ottener la falute ; la nolira fpe- 
ranza ^ appoggiata alla fede , ma alla fede non oziofa , ma 
operante , o ( come meglio pub tradurli il greco ) perfezio- 
nata per mezzo della carità . Quello luogo h limile a quel- 
lo dell’ Apollolo Giacomo; la fede fenza le opere è morta. 
E quello Hello luogo dà luce a que' molti altri , dove l’A- 
poHolo dice , che il giufto vive della fede , che la fede giu- 
Jlifica , e limili , i quali luoghi fecondo la dottrina cattoli- 
ca intendonli della fede viva operante per la carità . 

Verf. 7. 8. Correvate a maraviglia : chi vi rattenne Ó’e. 
KalTomiglia fovente l’ApoHolo la vita CriHiana ad una cor- 
fa . Vedi 1. Cor. ix. 24. , Gal, ii. 2. &c. Voi correvate 
felicemente nella via della fede , e della pietà alla corona 
deir immortalità ; chi h colui , che vi ha pollo inciampo 
tra’ piedi per rattenervi ? Chi h colui , che tanto ha potuto 
fopra di voi , che dalla ubbidienza , che profclTavate al van- 
gelo , vi ha Urafcinati al giudaifmo ? Quella volita credulU 
tà non vien certamente da colui , che vi chianvb alla gra- 
zia , e tutt’ora vi chiama. Vuole l’Apollolo , che intenda- 
no , che dal diavolo , e da’ roiniUri del diavolo viene un 
cangiamento così funello . 

Verf. 9. Un po' di lievito &c. Quelle parole polTbno in- 
tenderfi delle poche cerimonie legali ricevute tra’ Calati , ed 
aggiunte al vangelo a perfuafìone de’ maellri , ed allora vor- 
rà dire l’ApoHolo ; non crediate , che piccol male fia l’aver 
ammclTo folamente una piccola porzione de’ riti giudaici : 
qualunque cofa , per piccola eh’ ella Ila , che fi aggiunga 
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10. Io confido nel Signore 
riguardo a voi , che non a- 
vrete fentimento diverfo : ma 
chi vi fconcurba , chiun<^ue 
ilafi , porterà la condannagio- 
iie . 

11. Quanto a me , o fra- 
telli , fé ruri’ora predico la cir- 
concifior.e , perchè tuttavia 
foflro la perfecuzione ? Dun- 

ue è tolto via lo fcandalo 
ella croce. 



10. Ego confd» iavuèitin 
Domine , quod nihil eliuà fa- 
pietis : qui auum eonturiat 
VOI , portabit judicium , 
cumqtit ejì ille . 

11. Ego nutem , fratrts , ft 
circHmr.ifiomm adhuc predico', 
quid adhuc ptrffcutionem pa~ 
lior ? Ergo evacuMum eJÌ fea/u 
dalum crucis . 



alla dottrina di Crifio , ne altera la fincerità , e l’integrità « 
Sembra però più naturale il riferire le (ielfe parole al pie-' 
col numero de' Giudei, i quali cercavano di tirare i Galatt 
alla clfervanza della legge , da’ quali debbono guardarfi t 
Calati attentamente , perchè con molta facilità comincian- 
do da’ pochi fi propaga l’infezione della prava dottrina . 

Verf. IO. Chi vi /conturba . . . porterà la condannagione : 
Sembra, che qui l’ApoAolo abbia in villa il principale au- 
tore della divifione , il caporione de’ fiilfi Apoltoli , cui mi- 
naccia o la fcomunica , o la vendetta del cielo ; mentre de* 
Calati , i quali piuttollo per leggerezza , e timore , che per 
malizia eran caduti , ha ferma fperanza , che fi ridurranno 
alla prima loro docilità , e fincentà nella fede . 

Verf. II. St tutt' ora predico la circonci/ienc , perchè tut* 
tavia /offro &c. I falli Apofloli per dar credito alle novi- 
tà , che introducean tra’ Galati , non dubitavano di an- 
dare fpargendo, che lo fteflb Paolo aveva i medefimi fenti- 
menti , e probabilmente a perfuadere quella falfità abufava- 
no della condifeendenza di Paolo nel far circoncidere il fuo 
Timoteo . S. Paolo però rigetta quella calunnia con un lo- 
lo argomento , ma tale , che può ballare per molti . Collo- 
ro , die’ egli , che coll parlano , non parlano folamente con- 
tra la verità , parlano eziandio contta la propria opinione im- 
perocché , fe io giudaizzo , com’ elTi dicono , ond' è , che io 
fono si odinatamente perfeguirato dagli ficITi Giudei miei 
nazionali pel foto motivo della legge , di cui mi conlidera- 
no come nemico , e come tale mi odiano , e ceteano la mia 
morte ? Se io infieme con la croce di Grido predicaffi la 
clrconcifione , e la legge , farebbe tolto lo fcandalo de’ Giu- 
dei , i quali non tanto fi offendono della predicazione della 
croce , quanto dell’abolizione della legge , la quale abolì- 
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I *. Dio voglia , che fieno i 2. Utinam & abfctndan^ 
■nche recifi quelli , che vi tur qui vos conturbant . 



fconturbano . 

ij. Imperocché voi liete 
(lati chiamati , n fratelli , al- 
la libertà , purché della liber- 
tà non facciate un’ occafione 
per la carne , ma fervite gli 
uni agli altri per la carità 
dello Spirito . 

14. Con ciò fia che tutta 
la legge comprendefi in que- 
lle parole ; ama il profiTimo 
tuo , come te (leflo . 



1 ^ . Vos tnim in liberi Mtem 
vocali cflif , fratres : tantum 
ne Hbtnatem in occafìoncm de- 
tis carnis , Jed per caritatem 
Spiritus fervite invicem . 

14. Omnit enim lexinuna 
fermane impletur : * diliger 
proxìmum tuum ficut teif fum . 

*Levit. 19. 18. Matt.22.Jp. 

Rom. 1J.8. i.Petr.2.11. 



zione folTrir non pnflbno , che fi predichi da me , e dagli al- 
tri Apolloli nari Giudei , nati fiotto la legge . Se adunque 
• la croce, e la legge io congiungelTi , non fi opporrebbero 
più alla mia predicazione , mi fopporrerebbero , come fop- 
porrano cotelli vollri macllri , i quali fanno efifere infieme 
e Giudei , e Crifliani . 

Verf. 12. Dio voglia , che peno anche recip &c. Tolga 
Dio di mezzo a voi eli autori della divifione . Imprecazio- 
ne nafcente non da odio , ma da amore della giullizia , del- 
la gloria di Dio , e del ben della Chiefa , alla quale sì gra- 
ve fcandalo portavano i feminarort delle nuove dottrine , a’ 

S itali con profetico fpirito minaccia Timminente divina ven- 
etta . 

Verf. ij. Purché della liberti non facciate un' occapone &c. 
Dopo aver dimoftrato sì fortemente , che i Crifliani fono 
liberi dalla legge , e dal rimore fervile , da ciò prende oc- 
cafione d'indicare i confini della Crifliana libertà . Voi lie- 
te liberi , perché Criflo vi ha chiamati alla libertà , e del- 
la libertà ha a voi fatto dono ; ma quella libertà dello Spi- 
rito non dee fervir di occafione , o di preteflo per vivere 
fecondo la carne ; imperocché quella libertà non vi efime 
dalla naturale, e divina legge della carità, fecondo la qua- 
le tenuti fiere a fervire volontariamenre gli uni agli altri 
con tutti gli ullìci di benevolenza , e di amore . 

Verf. 14. Tutta la legge conij.rendep Vedi Rcm.xui. 
8. p. Ed é da notare , che l’Apoflolo non efclude qui l’amo- 
re di Dio , ma lo fuppone quali radice , da cui pullula l’a- 
mot del profllmo. Matti, vii, 52. xxii. i9> 
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i^. Che fe vi mordete gli 
uni gli altri , e vi mangiare, 
badate di non confumarvi gli 
uni gli altri . 

16. Or io dico : cammina- 
te fecondo lo Spirito , e non 
foddisfarete i defiderj della car- 
ne . 

17. Imperocché la carne ha 
defìderj contrari allo Spirito: 
lo Spirito defiderj contrari al- 
la carne : dappoiché quelle co- 
fe fono oppofle tra loro ; on- 
de voi non facciate tutto quel, 
che volete . 

18. Che fe voi fiere guida- 
ti dallo fpirito , non liete fot- 
to la le^e . 



1 5. Quod f! invìcrm mor* 
detis , O comtditis : vidtte , 
ne ab invicem conjumamini » 

16. Dico autem : Spiritn 
ambulate , Ci>* dejideria carni t 
non perficieiit . 

17. Caro enim concupi fci* 
adverfus Spiritum : Spiritut 
autem adverfut camem : hae 
entm /ibi invicem adverfan- 
tur : ut non qutecunque vultit, 
illa faciatit . 

18. Quod fi fpiritu duci’ 
mini , non ejiit jub lege . 



Verf. 15. Che fe vi mordete &c. Quefli dillidi , odi, de- 
trazioni , eh' erano tra’ Calati , é molto probabile, che avef- 
f'ero origine dalle difpute intorno alle llelTe ceritnonie legali. 
Or il fìne di tali dilTidi , fe voi non vi rimediate in tem- 
po, farà, dice Paolo , la perdita della carità , c delia pie- 
tà , e la rovina di tutti . Vedi Hchr. xil. z?. 

Verf. 16. Camminate fecondo lo spirito, e non foddisferete 
O'c. La fomma de’ mìei avvertimenti é quella : ordinate la 
volira vita fecondo lo Spirito di Grillo , e i defideri della 
carne faran radrenati da quello Spirito , onde non acconfen- 
tiate a’ medefimi , né ad elTi vi foggettiate . Rom. xiii.14. 

Verf. 17. Lai carne ha dc/iderj conirarf allo Spirito Cfc, 
La concupifccnza carnale é il principio fianello di rutt’ i 
defiderj contrari allo Spirito del Signore , e lo Spìrito del 
Signore é il principio de’defiderj fanti oppolli alla IlelTa con- 
cupifeenza . La carne , e lo Spirito , i defìderj della carne , 
c 1 defìderj dello Spirito fono cofe tra loro oppode , e que- 
llo interno combattimento , eh’ é nell’ uomo nel tempo di 
quella vita, fa si , che la volontà dell’uomo rigenerato non 
polla tutto quello , che bramerebbe . Vorrebbe edere efente, 
per efempìo , da’ movimenti dell’ ira , e della impurità , e 
non pub elTerlo durante la mortalità prefente . Vedi Rom. 
Viti. iz. &c. 
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IO. Or manifefte fono le ip. Maniftjia funt àuttm 



opere della carne , le quali 
fono r adulterio , la fornica- 
zione , r impurità , la lufluria. 

20. L’ idolatria i venefi- 
ci , le nimicizie , le contefe , 
r emulazioni , l’ ire , le rifle , 
le difcordie, le fette, 

21. Le invidie, gli omici- 
di , le ubbriachezze , le goz- 
zoviglie , e cole fimili a que- 
lle , lopra le quali vi preven- 
go , come vi dilli già , che 
chi fa tali cofe, non confe- 
guirà il regno di Dio . 

22. Frutto poi dello Spi- 
rito fi b , la carità , il gau- 



ofera carnis : qu<e J'unt ftrni- 
cittio , immunditia , impudi- 
titia , luxuria , 

20. Idoloritnt fervitus , ve- 
neficia , inimicitite , contentio- 
ncs , temulutimes , ir* , rix*, 
dijjenftonts , teli * , 

21. Inviai* , homicidìa , 
tbrittatet , cotnefjationet , Ci)" 
his fimilia , tjua pr*dico vo~ 
bis , ficitt pTicdixi , qttoniam 
qui talia agunt , rfgnum Dei 
non conJequsntuT , 

22. FruSus eutem Spiritut 
efl , carhas , gandium , pax , 



dati dallo Spirito è lo flelTo, che difle di fopra , cammina^ 
re fecondo lo Spirito . Se voi adunque , o Calati , dallo Spi- 
rito di Dio liete condotti , e governati , non liete adunque 
ornai più foggetti alla legge . Non fiere foggetti alla legge 
cerimoniale , come abbiam veduto finora ; non liete fogget- 
ti ncppur alla logge morale , o fia riguardante i collumi , in 

3 uanto quella legge ha per fuo proprio carattere lo fpirito 
i terrore , e di coazione , perchè lo fpirito , da cui liete 
guidati nell’ olTervanza della legge morale , non è fpirito di 
timore , ma di carità , per cui volontariamente , e fponta- 
neamenre fate quello , che dalla flelTa legge è prefcrltto i 
così dov' è lo Sjiriso di Dio, ivi è libertà :^,-2. Cor. iti. 

Verf. ip. 20. 21. Or mantfefle fono le òpere della carne 
Ci>v. Per dimoflrare , in quale abillb di mali precipiti la 
concupifeenza non frenata dallo Spirito del Signore , nove- 
ra l’Apollolo molti de’ più gravi difordini originati dalla llef- 
fa concupifeenza . Dove vuoili olfervare , che opera della 
carne chiama l’Apollolo tutto quello , che viene dall’ uomo, 
in quanto egli è corrotto , e guidato dal folo amore proprio. 

1 venefici : Quello è il proprio lignificato della voce gre- 
ca , la quale però fuole eflenderfi anche a’ malefici , ed alle 
opere di magia , colle quali per operazione diabolica li fa 
del male agli uomini . 

Veri'. 22. 2j. Frutto poi dello Spirito fi è ^c. Dopo le 
mortifere produzioni della carne rammemora le produzioni 
dolcilTime, c faluberritne d^lo Spirito , le quali tutte chia- 
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dio, la pace , la iMztenza , pMtientia ,bcniimtai yb^niisf^ 
la oontà , la longunimitéis , 



la benignità , 
longanimità , 

2Z. La manfaetudine , la 
fedeltà , la modeflia , la con- 
tinenza , la caflità . Contra 
gucfìe cofe non % la legge. 

24. Or quei , che fono di 
Crillo, hanno crocififla la lo- 
ro carne co’ vizj , e con le 
concupifcenze . 

25. Se viviamo di Spirito, 
camminiamo in Ifpitito. 

26. Non fiamo avidi di 
gloria vana , provocandoci gli 
uni gli altri , e portando in- 
vidia gli uni agli altri . 



2^. Manfuetudo , fldet , mm> 
defila , coniinentia , cafiitaj . 
Adverfut hujHfmtdi no» 
iex . 

24. Qui Mktem funi ChrU 
fiì f carnem fuam crucifixerunf 
tum vitiis , C/ coacupijct»- 
tiis . 

25. Si Spiritu vivimut ^ 
Spiritu & ambulemus , 

26. N«n efiiciamur inanis 
glorile eupidiy invicem prova» 
famet , invicem invidcntts . 



tna egli frutto , come fé foflero una fola cola , perché di faN 
to fono tutte unite infìeme nella carità. 

// gaudio : Rom. xiv. 17. 

Contra qurfie cofe non i la legge : II greco pub anche tra- 
durli : comra coloro , che fono tali : ( viene a dire , che di 
tali virtù fono ornati , e di tali doni ) contra di elTì , e con- 
tra le opere , eh’ elTi fanno, non è la legge , onde non la 
pena b ad clTi dovuta , ma la gloria , ed il regno . 

Verf. 24. Quei, che fono di Crifio , hanno crocififfa la la» 
to carne (>c. Coloro , che fono membri di Gesù Crillo» 
mortificano, e reprimono per virtù dello Spirito la conco- 
pifeenza carnale con tutt’ i vizi , e le palTioni Ront.xiii. 

Verf. 25. Se viviamo di Spirito , camminiamo ’O'c, Vedi 
Rom. vili. 5. 

Verf. 26. Non fiamo avidi di gloria vana , provocandoci 
fisre. Da quello verfetto comincia T’Apollolo gli fpeciali av- 
venimenti , de’ quali abbifognavano i Calati j ed b da of- 
fervare , come e per un tratto di umiltà , e per inCnuarli 
più dolcemente negli animi di que’ Crilliani accomuna qui 
a fe ftelfo l’ importante infegnamento di non andar dietro 
alla gloria vana , e caduca , per ragion dellajjuale i più ar- 
diti , e fuperbi con faciltà li pon.ano a cercar difpute , e 
conrefe , ed i più deboli ad invidiare , ed aver albo a chi 
riman fuperiore . Si pub ben credere , che quelli mali folTer 
tra’ Calati un effetto dello fpirito di partito , e delle diviai 
(ioni fiifcitatevi da’ fallì ApofìoU . 
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CAPO VI. 



Conte debbefl ajutare il projftmo con umiltà , nè fi dee tener 
conto dette lodi degli uomini . Operar fempre bene , atfin- 
chi a fuo tempo pojjiamo mietere la vita eterna . Nuova- 
mente gli eforta a guardar/i da' feduttori , / quali predi- 
cando la terge non la offervano . Paolo fi gloria foto in 
Crijìo crocififfo , riguardo a cui nulla importa Pejfere circon- 
cifo , 0 C effer gentile . 



I. ’H' Rateili , fe un uomo (ìa 
17 (laro preoccupato fgra- 
ziatamenre in qualche fallo , 
voi , che fiete (pirituali , intui- 
te quenu tale in ifpirito di 
dolcezza , e pon mente a te 
He(To , che tu pure non ca- 
lchi in tentazione . 



I. "CRatrer , O" fi ^aoceu- 
V patus fuerit homo in 
aliquo deliSo , vos , qui fpi- 
ritualet eftis , hujuj'modi in- 
Jìruite in fpiritu Icnitatit , 
confiderans teipfum , ne Cf tu 
tenterit . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Se un uomo fia flato preoccupato /graziatamente 
in qualche fallo C>c. Continua P Aponolo la fua efortazio- 
ne, ed in qucHo verfetto eforta i Calati alla manfuetudine 
verfo di que’ fratelli , i quali piuttoOo per infermiti , ed 
imprudenza, che per malizia erano caduti in qualche man- 
camento , e quantunque parli generalmente di qualunque pec- 
cato, egli ha però in viRa particolarmente quello , conrra 
di cui ha parlato in tutta la lettera , viene a dire P affato 
alle cerimonie giudaiche , come bene ofTerva S. Girolamo. 
Ordina adunque , che quelli tali idruiti fieno , e corretti in 
ifpirito di dolcezza , viene a dire , non con durezza , e ri- 
gore , ma con foave benignità ; e per un tratto dell’ arden- 
te fuo zelo , e per P ardente fila brama d’ imprimere for- 
temente nell’ a^imo de’ Tuoi figliuoli un precetto sì grave , 
e sì opportuno a motivo delle paffate divifioni , cangiando 
numero, fi rivolge a colui , chiunque fia, che medita di por- 
fi all’ opera di correggere il fratello , che ha peccato, e gli 
dice ; confiderà quel , che tu Tei ; che tu fei fragile , e puoi 
cd eHeie tentato , e cadete . 11 penfiero della ptopria iragU 
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AI CALATI . CAP. VI. 



*. Portate pii uni i pefi 
degli altri , e cosi adempire- 
te la legge di Criflu . 

Imperocché fe alcuno fi 
tiene di edere qualche cofa , 
mentre non è nulla , quelli 
feduce fe fleflb . 

4. Ma ciafcheduno difami- 
ni r opera fua , » così fol in 
fe (ledo avrà gloria , e non 
predo altrui . 



1. j 4 /rer alttrius onera pof- 
fare, & fic adimplebitit le- 
geni Chrifli . 

j. 'Nam fi quh exifllmat ft 
aliquid effe , cum nihil fit , 
ipfe fe feducit, 

4. Opus autem fuum pro- 
bet unufquifque , fic in fe- 
metìpfo tantum gloriam habt- 
bit , O" non in altero , 



liti t’ ifpirerà manfuetudine , e bontà verfo i deboli . Quel- 
le parole '• t/o/ , eie fitte fpirituali , le riferifeono alcuni a’ 
Sacerdoi|i della Chiefa de’ Calati , i^qtpli doveano partico- 
larmente edere pieni dello Spirito dr Dio , ed aveano prin- 
cipalmente l’obbligo di proccurare l’emendazione de’ traviati. 
Altri le intendono più generalmente come dette a tutt’ i 
Calati , e relativamente alla fraterna correzione , la quale 
principalmente conviene a coloro , che dallo Spirito di Dio 
fono governati. Vedi Rom.xv. i. 

Verf. 2. Portate gli uni i refi degli altri, e cos) &c. Non 
v’ ha dubbio , che quelli pen fieno i peccati , i difetti , le 
imperfezioni ; porta i difetti del fratello il Crifliano , il qua- 
le non dilpregia colui , eh' é caduto , ma compalTìona il 
di lui (lato , e fpera il fuo riforgimento , e fopporta , e dif- 
llmula , e Dio prega per lui . Così la legge di Grido adem- 
piefi , viene a dire , il precetto della mutua dilezione . Jean, 
*111. 15- 

Verf. Se alcuno fi tiene di effere qualche cofa C^e, Al- 
la manfuetudine raccomandata di fopra fi oppone la fuper- 
bia , e Io fmoderato amor di fe delio . Or fopra di ciò di- 
ce Paolo ; fi allontana dalla verità un uomo , che fi crede 
di edere qualche cofa , mentre egli é veramente un mero 
nulla. L’uomo nulla é, e nulla ha da fe dedb, ma perdi- 
la grazia di Dio egli é tutto quello , ch’é . i. Cor. xv. 

Verf. 4. Ciafcheduno di f amini P opera fua , e così iSfe. 
Chiami ciafcheduno a findacaro la propria vita , le proprie 
azioni , prima che quelle del fratello , e fe avverrà , ch’egli 
trovi di aver camminate le vie della giudizia , avrà in fe 
fledb onde gloriarli della redimonianza della buona cofeien- 
za ( 2. Cor. I. 12. ), e non andrà a mendicare la gloria da- 
gli altri uomini nel paragone , eh’ egli farà di fe Aedo con 
quelli, che fono, 0 fon creduti da lui peggiori. 




J14 LETTERA DI S. PAOLO 

5. Con cib fia che ciafche- 5. * Unufqulffut tnim tmut 
duno porterìk il proprio pefo. fuum fonabit . 

• I. Gor. ;.8. 

6. Quegli poi , eh’ b care- 6. Communicet Mtaem h , 
chizzato nella parola , faccia qui catechizatur veri» , eì , 
parte di rutto ouello , che ha fe catccbizat , in omnibus 



di bene , a chi lo catechizza. 

7. Non ingannate voi lìef- 
fi : Iddio non fi fchernifee . 

8. Imperocchb quello , che 
l’uomo avrà feminato , quel 



bonit 

7. Notile errare : Deus'no» 
irridetur . 

8. Qua enim feminaverh 
homo , *<ec & metet . Quo-- 



lo ancor mieterà , onde chi niam qui feminat in carne 
femiiu per la fua carne , dal- fua , de carne (j>‘ metet corni- 
la carne mieterà la comizio- ptionem : qui autem Jeminas 
ne ; chi poi femina per lo in Spirita , de Spiritu meteS 
Spirito , dallo Spirito miete- vitam aternam , 
là la vita eterna. 



Verf. y. Ciafeheduno porterà il proprio pe/o: Ognuno pen- 
li al conto, che dee render di fe al giudice di tutti ; deb. 
be ognuno maggior cura avere di ben efaminare , e giudi* 
care fe (lelTo , che gli altri . 

Veri. 6, Quegli poi , eh' è catechizzato nella parola &t. 
Colui , eh* b iAruito nella parola della fede , nel vangelo , b 
tenuto ad adlAere di tutto quello , che Dio gli ha dato di 
beni ederiori , il proprio maedro ; cos) b tenuto ad adlder- 
lo non folo con le ricchezze per provvedere al di lui foden- 
lamento , ma anche con l’autorità , col configlio , e con ogni 
udizio di carità . 

Verf. 7. 8. Non incannate voi flejji : Iddio non fi fcher- 
nifee . Imperocché &c. Riprende la tenacità de’ ricchi , i qua- 
li cercano rovente i pretedi per efimerfi dall’ infegamenro. po- 
llo nel verfetto precedente . Non ingannate voi dedì ; gli 
uomini podbno forfè appagarfi delle frivole , e falfe feufe ; 
ma niuno farà , che di Dio fi burli impunemente , ed b re- 
gola infallibile, che l’uomo mieta di quel , che ha femina- 
to , e che la mercede corrifponda alla qualità delle opere ; 
chi femina per la carne , viene a dire , chi per la carne , e 
per le carnali cupidità vive , ed opera , dalla carne miereri 
u corruzione , e la morte eterna , chi per lo Spirito di Dio 
vive , ed opera , dallo Spirito di vita riceverà viu , e feli- 
cità eterna . 
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AI CALATI . CAP. Vr. »i5 

p. Non ci Ranchiamo nel 9. * Bonum atatm fatien- 



far del bene : con ciò fia che 
non Rancandoci mieteremo a 
fuo tempo . 

10. Per la qual cofa fino 
che abbiam tempo , facciam 
del bene a tutti , maffima- 
mente però a quelli , che per 
la fede fono della Refla fa- 
miglia . 

11. Guardate, che lettera 
vi ho fcritto di proprio pugno. 

12. Tutti coloro, che vo- 
gliono effer graditi fecondo la 
carne , queRi vi sforzano a 
circoncidervi folo per non pa- 
tire perfecu/ione per la cro- 
ce di CriRo . 



US , non d^ciamus : tempore 
enim fuo metemus non defU 
citntes . * I. Thefl'.j.ia. 

IO. Ergo dum tempus ha- 
bemus , operemur bonum ai 
omnis , maxime autem ad do- 
mefiicos fidei . 



11. Videfe , qualibus literit 
fcripfi vobis mea manu . 

12. Quicunque enim voluti^ 
piacere in carne , hi cogunt 
voT circumcidi , tantum ut cru. 
cis Cbrifli perfecutionem not^ 
patiantur , 



Verf. 9. No?j ci fianchiamo nel far del bene Ci>v. Non cl 
fianchiamo di efercitare la carità , c la beneficenza ni per 
la ingratitudine , o indegnità degli uomini , nè per alcun al- 
tro umano riguardo ; non bifogna pretendere di raccogliere , 

a uando è il tempo di feminare ; feminiamo adcRb con co- 
anza , e fervore , e raccoglieremo a fuo tempo , bel tem- 
po prtmrio , nel tempo della raccolta, nella vita avvenire. 

Veri. IO. Tino che abbiam tempo , facciam del bene &c. 
Non fappiamo , quanto ancor ci rimanga di tempo per fac 
la noRra femenre ; non lafciamo fuggire perciò niuna occa- 
fione di far del bene a tutti gli uomini uniti a noi per la 
comune fomiglianza con Dio , particolarmente però a que- 
gli , i quali fono con noi congregati per mezzo della fede in 
ona fola famiglia , famiglia di Dio , che è la Chiefa . 

Verf. ti. Guardate , che lettera vi ho fcritto di proprio 
pugno : S. Paolo , il quale non fapea formare molto puli- 
tamente 1 caratteri greci , folea perciò dettar ad altri le 
fue lettere (come oRerva il GrifoRomo ), e fottofcriverle , 
aggiungendo talora di propria mano il faluto. QueRa lerte- 
ra per una dimoRrazione di ardente affetto verfo de’ Cala- 
ti, e per far loro meglio conofeere la follecitudine , e la pe- 
na fomma , in cui fi trovava per le divifioni tiare tra loro, 
la fcriffe tutta di pugno , e ciò era molto per un uomo cir- 
condato da rame cure . 

Verf. la. Coloro, che vogliono effer graditi fecondo la tot» 




LETTERA DI S. PAOLO 



1^. Imperocché neppur 
quelli , che fi circoncidono , 
olTervan la legge : ma voglio- 
no , che vi circoncidiate per 
glorihcarfi fopra la volita car~ 
ne . 

14. Mi lungi dameilglo- 
riarmi d’ altro , che della cro- 
ce del Signor noflro Gesù Gri- 
llo , per cui il mondo é a me 
crocitido, ed io al mondo. 



15. Nfque enir» qui ctrcum- 
cidnntur , ìegtm cuflodiunt : 
jed voiunt vbS circumcidi , ut 
in carne vejlra gloritmur , 

14. Mihì autern ab{ìt gl», 
riari , nifi in cruce Domini 
noftri Jefu Chrifli : per quent 
mihì mundas crucifixus ejì , 
Ó* ego mando . 



ne E' coftume di Paolo di ritornare nel fine delle fua 
lettele a ritoccar brevemente , mi con gran forza il princi- 
pale argomento di elle . Così fa egli qui adeffo , dove non 
contento di tutto quello , che avea Icritto fui punto delle 
cerimonie legali , ribatte lo {ledo chiodo : coloro , che vo- 
gliono piacere agli uomini , non fecondo Dio , ma per fine 
umano , e carnale , vogliono , che da voi fi aggiunga la cir- 
concifione al vangelo , non per altro motivo , che per fot- 
trarfi alla perfecuzione , che lodrono per la croce di Grillo 
da' Giudei coloro, i quali e Grillo, e la dottrina della cro- 
ce predicano con finceritì , e lenza il mifcuglio de’ riti giu- 
daici. Vedi S. Girol. in quello luogo, e S. Agoll. n. 6z. 

Verf. 1 j. Neppur quelli , che fi circoncidano , offeman la leg- 
ge : ma vogliono Non é lo zelo della legge quello , che 
muove , e fa agire cofloro , che fon circoncili ; imperocché 
cdi fledi in molte cofe fecondo il loro capriccio non fan ca- 
lo della legge. Non altro elfi vogliono, che guadagnare la 
gloria di avervi condotti a profedare il giudail'mo , di cui 
portiate tellimonianza nella circoncifione della carne . Gon 
quello vogliono ed ingrazianirfi , ed acquillat rinomanza pref. 
lo i Giudei . 

Verf. 14, Lungi dame il gloriarmi Ù'c. La mia gloria non 
é fondata fe non nella dottrina, e nell’ amore di Gesù Gri- 
do crocifìlTo, per amor del quale il mondo con tutt’ i fuot 
fiilfi beni , e con turta la fua falfa gloria é per me morto , 
c crocififlo , com’ io fon morto , e crocililTo ai mondo . Rum. 
VI. 2. , VII. 4. S. Agoll. fer. xx. de verb. Ap. .• Avrebbe pò- 
tuta l'Afoflolo glurìarfì della japienza di Crifto , avrebbe po- 
tuto gloriarli della maeflù , della potenza , e con verità pò- 
tea gtonarfene ; ma diffe : nella Croce . Dove il mondano 
filojof o trovh vergogna ; ivi PApofiolo trovi il Juo teforo , o>u 
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AT CALATI . CAP. VI. 



i^. 'Imperocché in Crifto 
Gesù non f.i nulla l' effere cir- 
concifo, né" l’ edere incircon- 
cilb , ma la nuova creazione. 

i6. E quanti feguiranno 
quella norma , fopra di e(Tì 

J ace , e mifericordia , e fopra 
ftaele di Dio . 

17. Del rimanente neffuno 
m’ inquieti : imperocché io 
porto le (limate del Signor 
Gesù nel mio corpo . 



. 

15. In Chrìflo enìm le fu 
ntq-Ae circ urtici fo aliquid va- 
ler ^ neque praputium ,fed no- 
va creatura . 

1 6. Et' quicunque hanc re- 
guiam fecuti fuerint , pax fu- 
ptr iUot , Ò" niifericordia , 
CÌ>" fuper Ifrael Dei , 

17. De Citerò nemo tnihi 
moleftut fit : ego enim Jlgma- 
ta Domini JeJu in corpore me» 
porto , 



eie chi fi gloria , nel .Signore fi gìorii ; ed in qual Signore t 
Jn Criflo crocifi[l» ; dove P umiltà , ivi la maejtà ; dove Pin- 
femiità 1 ivi la potenza; dove la morte, ivi la vita; fe a 
quefla tu vuoi pervenire , non voler difprezzare quelle cofe, 
non volere arrojfirne ; per quejlo appunto nella fronte , nella 
fede del roffore hai ricevuto il fegno della Croce . 

Verf. 15. In Criflo Gesù non fa nulla Peffere&c. Riguar- 
do a Gesù Grido , ed alla falure , che per lui folo (ì ottie- 
ne , non ferve a nulla , che uno (ìa o circoncifo , o incir- 
concifo ; l’efTenziale , il tutto (1 è , che uno (ìa nuova crea- 
zione , uomo nuovo , rinato per mezzo dell’ acqua , e delio 
Spirito Santo, creato per tutte le buone opere , e per por- 
tare rimmagine del nuovo celede Adamo . Vedi z. Cor. v. 
17. ; Ifaia XLll. Rom. vi. 4. 

Veri. i 5 . E quanti feguiranno quella norma Ò'c. Queda 
% la norma , la regola del vero ctidianedmo , alla quale 
dee conformarfì rutta la vita Cridiana , e tutti coloro e 
Giudei , e Gentili , che a oueda regola fi atterranno , tro- 
verranno pace , e mifericordia , perché il vero Ifraele fon 
e(Tì, r Ifr.icle (ptrituale, i veri figliuoli di Giacobbe non fe- 
condo la carne, ma fecondo lo Spirito, quell’ Ifraele , che 
fua gloria ripone non nella circoncidone della carne , ma in 
quella dello Spirito . 

Verf. 17. Del rimanente niffuno m' Inquieti i imperocché io 
porto &c. Ni(Tuno per l'avvenire venga più a parlarmi di 
circoncidone , o di altra cerimonia legale . E' noto , e pub- 
blico a tutti , a qual padrone io appartenga ; imperocché 
nel mio corpo io porto impredl i fegni del mio padrone , 
eh’ é Grido ; io porto i fegni de’ flagelli , delle lapidazio- 
ni , c di ogni genette di patimenti fofl'erti per Grido . £c- 




3i8 LETT. di S. paolo AI GAL. CAP. VI. 
i8. La grazia del Signor i8. Gratta Domini ìioJÌtÌ 
fioftro Gesù Crifto col voflro Jrfu Chrifli cum Jpiritu vf- 
fpirito , o fratelli . Così fia . fìre , fratret . Amen , 



co le prove di mia milizia ; da quefle ^ facile l’ inrendere , 
chi io mi fu , fe fervo della legge , o di Crifto . 1 foldari, 
ed anche i fervi foleano contraftegnarfi con certi fegni im- 
predi nella pelle, indicanti il loro capitano, o padrone. 

Verf. l8. La grazia del Signore ... co/ vofìro Ipirito : Ma- 
niera di faluro degna di un tale Apoftolo follcciro del vero 
bene fpirituale de' fuoi figliuoli , tanto ftimata dalla Chiefa, 
la quale ne ha farro fempre ufo nella celebrazione del fa- 
grifizio della meda , come apparifce da tutte le liturgie c 
greche , e latine . 
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PREFAZIONE. 



f 



I A cittk (U Efefo era la capitale dell’ 
u Afia minore , ed era celebre per tutto 
il mondo a motivo del famofo tempio di 
Diana , e per lo Audio , che quivi facealì 
della vaniHima arte della magia . Paolo par> 
titofi da Corinto , come fi racconta negli 
Atti cap.iZ.y pafsò ad Efefo, predicò nel- 
la fìnagoga , ma per pochilTimo tempo , ed 
ivi lafciò Aquila, e Prifcilla , a’quali fi ag- 
gi unfe di poi un Giudeo AleiTandrino , uo- 
mo eloquente , e verfato nelle fagre lettere, 
il quale benché non ancor criAiano fe noa 
di cuore (come quegli, che altro battelimo 
non aveva ancor ricevuto fe non quel di 
Giovanni) aAìAito da Aquila, e da Prifcil- 
la continuò per qualche tempo ad annun- 
ziar nella fìnagoga il nome di Gesù CriAo. 
Ritornò ad Efefo la feconda volta il noAro 
ApoAolo , e vi A fermò per tre interi an- 
ni , fondandovi una nobiliAìma Chiefa , la 
quale fu poi fatta degna di avere per fuo 
l^cial Pallore un altro ApoAolo , cioè S. 
Giovanni . A queAi cari figliuoli , i quali 
tra molti patimenti, e fatiche generati ave- 
va a Gesù CriAo , fcrifle Paolo queAa let- 
tera , e fecondo la più probabil fentenza da 
Roma la fcrifie in uno di que’ due anni , 

Twn.iy, X 



Digitized by Google 




ne* quali , come fi ha negli Atti CHp, %%, , 
in quella CittH dimorò prigione per la cau* 
fa di Grillo. Imperocché io non credo, che 
al fecondo viaggio di Paolo a Roma poiTa 
efla riferirfi , come noi credette S. Girola- 
mo , che che alcuni abbiano fcritto , men- 
tre quello Santo dice chiaramente , che agli 
Efefini fcrilfe Paolo da Roma nello HelTo 
tempo , in cui fcrilfe a que’ di Colobo , a 
que’ di Filippi , ed a Filemone , e quelle 
lettere è fuor d’ ogni dubbio , che in que* 
due anni furono fcritte . Quella agli Efefi- 
ni , come gih notò lo llelfo S. Girolamo, 
ed il Grifoìlomo, efsa è una delle piò dif- 
fìcili , fia per riguardo allo llile rotto , e 
concifo , fia per la fublimith della materia. 
Ne’ tre primi capitoli fono efpolli grandio- 
famente i più alti millerj di nollra fede, 
ne’ tre feguenti fi danno le regole della vi- 
ta crilliana fecondo le condizioni , e gli Ha* 
ti diverfi , che fono nella Chiefa . Il latore 
della lettera iii il diacono Tichico. 
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CAPO PRIMO. 



V Apoflof» benedice Dio , il ^unle ricolmi di moltiffxm' , r 
grandijfimi benefizf i predeflinati , e rende grazie a Dio 
file té fede degli Efefini ^ e Per la loro carità verfo i frof- 
fimi, e prega per ejft , perchè acquiflino perfetta Japienza. 
Spiega tefaltazione di Crifio rifufcitato da morte , e co- 
ftitnito capo di tutta la Chiefa , 

t> nAoIo per volontà di Dio i. "^Aulus Apoflolut Jtfu 
X Apoiloto di Gesìi Cri- X Chrifti per voluntatem 
fto t a* fanti tutti , che fono Dei , omnibus fanBis , qui 
in Efefo, e fedeli in Grido funt Ephe/ì , 0“ fidelibus i»' 
Gesù . Chriflo Jefit . 



ANNOTAZIONI. 

Vetf. 1. Paolo per volontà di Dio Apoftolo &e. Vedi i. 
Cor. I. I., 2 . Cor. i. i. 

A* fanti tutti ... e fedeli in Crifio Cesò : La VOOe fedeli 
pub prenderfi e nel fignifìcato di credenti , onde verrà a di- 
re : A' fanti di Efefo , che hanno fede in Crifio Cesò , ma 
pib propriamente fi fpiegherà della fedeltà nel mantener le 
promefTe fatte a Crino primariamente nel battefimo : A* 
fanti di Efefo , che mantengono fedeltà a Crifio Cesò : e con 
cib viene a lodarli non foto deir effer fanti , ma anche del 
confervare la fantità in tnezco alle tentazioni , ond’ era prò* 
vau la loro fede . 

X 2 
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;s4 LETTERA DI S. PAOLO 

GnzU f e pace a voi a. Gratta vokh , d* 
da Dìo padre noftro , e dal e Dn tatrt *o/Jr* , C3’ De- 
Signor Gesù Crifto . mina Jejit Chriflo . 

Benedeno Dio, e Padre ?. * Bentdiaut Detu ^ ^ 
del Signor noftro Gesb Cri- Pattr Damìni aojhi jej'u Céri. 
Bo , il ^uale ci ha benedetti fli , nuì éfnedixit not in omni 
con ogni benedizione fpirituv émtaiQitne /piriiuaii in «- 
le del cielo in CriBo, Uftiàuj in Cèriflo^ 

* a. Cor. 1. j. i.Perr.i.;. 

4. Siccome in Im cl elefle 4. Sicut elegit nas in ipjo 
prima dalla fondazione del tnte mundi eanfiitutiontm , ut 
mondo, afhnchb fbflìmo ian- rjjtmus Jan£ìi , O- immacula. 
ti , ed immacolati nel cofpet- ti in eonJfeSu tfus in cari. 
to di luì per carità • tatt , 

Verf. 2. Grazia, e pace a vai C/c. Rom< I. 8., x. Cor. 
j. j , a. Cor. I. a. , GaL 1. 

Verf. Benedetto Dio , e Padre del Signor nojirt Gesti 
Crifto &c. Comincia dalle laudi di Dio, come fo anche i. 
Cur. I. j. Egli , dice TApoflolo , ci ha benedetti con ogni 
maniera di benedizione ( ovvero con piena , e perfetta be- 
nedizione ) non temporale , e terrena , come quella promef- 
fa nel vecchio teftamento, ma fpirituale , e del cielo, per- 
chè in cielo damo Aati benedetti da lui in Crifto , il qua. 
le ivi fu in fuo, e in noftro nome benedetto da Dio, onde 
noi come incorporati a Crifto , e membri di lui noftro ca- 
po per mazzo di lui , e per lui come cagion d’ ogni noftro 
bene abbiamo ricevuta la benedizione del Padre fuo , eh* h 
pur noftro padre . 

V erf. 4. Siccome in lui ci eleffe prima della fondazione del 
mondo ’Ò’c. E che Dio ci abbia così benedetti non è ftato 
od a cafo , e lenza fermo consìglio , ni per alcun merito , 
o prerogativa , che aveftìmo noi fopra degli altri nomini ; 
imperocché mentre Dio adeftb ci benedice , altro non fo egli, 
che dare a noi ora nel tempo i benefizi , e le grazie , la 
quili avea determinato fino ab eterno di darci ; con cib fia 
che egli con una liberaliftima elezione ( la quale di tutte le 
benedizioni per noi fu forgeme, ed origine ) eletti ci avea 
per efterto di fua carità ad afferò fanti , mediante la rimef- 
fioiie de’ peccati, ed il rinnovei lamento dell’uomo interiore, 
ed iramicolati, cioè lenza macchia di colpa per l’efatta of- 
fervanza de' comandamenti divini ; fantità , e purezza non 
efteriore folamenre , o apparente , ma vera , ed iotetioxe , che 
tal* h negli occhi di Dio , che tutto vede . 
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Il (Jiute ci predeflinò 
Air adozione de’ figliuoli per 
Gesti Criflo a gloria Tua, fe- 
condo il beneplacito della fua 
volontà , 

6. Onde fi celebri la glo- 
ria della grazia di lui , me- 
diante la quale ci ha rendu- 
ti accetti nei diletto fuo Fi- 
glio . 

7 . In cu! abbiamo la re- 
denzione pel fangue di lui , 
la remiflione de’ peccati per 
la dovizia della fua grazia , 



Qiii prtfJifiìfutOn nos i» 
tdoptionem fi/igrum ptr Jt* 
fum Chrtfium in ipfum , 
eUndum ptopgfitum volkntatìs 
fu<e, 

6. In laudetn glorìé gratié 
Juit, in gua ^ratificavh ngt 
in dili&g Pitto fuo . 

7 . tn fuo kàhemut redetiu 
ptionem per fdnjfuinerit ejai , 
remijfionem peccatorum , ftcun^ 
dum divìtios grmtitt ifus , 



Verf. 1/ quote cl predeflinò olt* odotione de* figlioli per 
Cesti Criflo &c. E per effètto della medefìma carità Iddio 
fecondo il beneplacito dulia fua volontà ci predeflinò ad ef> 
fere figliuoli Tuoi adottivi per mezzo di Gesti Criflo dive- 
nuto noflro fratello , e Boflto mediatore , e ciò a gloria del 
nedefimo Grillo . 

Quelle parole , fecondo it benepiacito delta fua to/dnti , 
indicano , come oflerva S. Tommafo , la caufa efficiente 
della predeflinazione , eh’ ò la fola buona Volontà di DÌO 
verfo di noi . 

Verf. 6. Onde Jt celebri la gloria della grafia di lui, me- 
diante la quale &c. Porta qui l’ Apoflolo la caufa finale 
della predeflinazione , la quale fi h , che cotiofcafi , quanto 
Iddio fia da lodarli , e gibrificarfi per ragione di un benefl* 
aio si grande , per Cui gratitudine ittfinita dobbiamo alla 
grazia di lui , mediante la quale fenz* al:un ttieri«^o pre- 
cedente, anzi effendone affatto indegni, fiamo divenuti ca- 
ri , ed accetti a lui nel diletto fuo Figlio ; onde ficcoma 
Ael vecchio teflamenro dichiarò Dio dui volte , che il be- 
ne , che faceva ai popolo Ebreo , gliel faceva a riguardo 
di Àbramo , di Giacobbe , e degli altri fanti ; cosi adeflb 
con molta maggior verità li diga , che l’amore , che l^io 
ha per Criflo, ò flato la caufa, per cui fono beneficati da 
Dio coloro , che credono in Criflo ; imperocché Criflo h 
ouegli , che ha a noi meritato l’ amore dei Padre fuo , e 
radozione , e la grazia . 

Verf. 7 . In cui abbiamo la redenzione &e. In Criflo adun- 
que fiamo flati amati dal Padre , ed in Criflo abbiamo la li- 
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^6 LETTERA DI 
S. La quale ha foprabhon- 
daco in noi in ogni lapienza, 
e prudenza : 

p. Per far noto a noi il 
minerò della fua volontà , fe- 
condo il Tuo beneplacito , che 
aveva egli feco (labilito, 

IO. Di riunire nella ordi- 
nata pienezza de' tempi in 
Criflo tutte le cofe , e quel- 
le , che fono ne’ cieli , c quel- 
le , che fono in terra : 



S. PAOLO 

8. Qu* fuperabundévit /» 
nobis in omni fapientia , O* 
prudenti a : 

p. Ut notum faceret nobis 
facramentum volumatis fu* , 
feeundum benepUcitum tjui , 
quod ptropofuit in eo , 

IO. In difpenfatione pieni- 
tudinis temperum , injlaumre 
tmnia in Cbrijìo , qu* in c*- 
Hs , O" qu* in terra fuas , 
in ipfa : 



berazione dal peccato , dall’ impero del diavolo , e della mòr- 
te . Liberazione effettuata non fenza gran prezzo , anzi col 

I )rezzo ^finito del fangue fparfo dal mediatore noflro fopta 
a croce , dove pagata la pena de’ noflri falli ne merito a 
noi la piena , e perfetta remitlìone ; e tutto ciò ì effetto di 
quella veramente abbondante , e divina bontà , la quale pei 
falvare i nimici diede a morte lo fleflb Figlio . Quella bon- 
tà moffe il Padre a darci il proprio Figliuolo, e molTe il Fi- 
glio a dar la vita per noi . 

Verf. 8. La quale ha foprabbondato in mi in ogni 
Quella bontà con foprabbcndanza grande fi c! comunicata a 
noi , ed in noi ha sfoggiato , riempiendoci di tutta la fcien- 
za delle cofe celefli , e di tutta la prudenza de’ figliuoli di 
Dio , affinché conofciamo perfettamente , in qual maniera 
camminar dobbiamo nelle vie della giuflizia . Parla qui Pao- 
lo degli ApoAsIi, e di fe fleflb, e de’ primi fedeli . 

Verf. p. IO. Per far noto a noi il tn i fiero , . . di riunire 
fi/c. Quella fteffa foprabbondante grazia , c bontà comuni- 
catafi a noi c’ introduce alla cognizione del fublime arcano 
confìglio della divina volontà , configlio fondato nel divino 
fuo beneplacito , configlio , che Dio avea nella infinita fua 
mente fiffato ab eterno . Ór quello configlio , e quello al- 
tillimo miflero li i la eterna determinazione di riunire in 
CriHo ( quando compiuto folTe il prefilTo fpazio de’ tempi) 
tutte le cofe e le celelli , § le terrene . 

In Grillo ha Dio riunito, o (come dice il greco) ba re- 
capitolare tutte le cofe , perchè tutto quello , che Dio di fe 
rivelò a’ Patriarchi nella legge di natura, tutto quello , che 
roanifefiò a’ Profeti nella legge Mofaica, tutto quello, che 
fu adombrato uelle ligule , e ne’ limboU dell’ antico teila- 
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ti. In lui , nel quale e> 
tiandlo iiimtno noi chiamati 
• forte , prededinati giuda il 
ciecreto di lui , che opera il 
tutto fecondo il condgiio del-> 
la fua volontà ; 

12. Afhnchh damo argo> 
mento di lode alla gloria di 
lui noi , che abbiamo i pri- 
mi fperato in Grido : 



II. i» fMo ttìsm Ó* mt 
forte vacati fumns , prtedefli. 
nati fecHttdum propojitttm #• 
jas , qai operatur omnia fe» 
candum ctnfilium voluntatis 
fua ; 

1 1. Vt fimus in iaudeno 
gloria ejus noi , qui ante ffo» 
ravimui in Cirijio : 



mento , in Grido fi trova riunito , adempiuto , e ridotto tl« 
la fua perfezione . In Grido riunire fono le cofe non fola 
della terra , nta anche del cielo , perchè in Ini , e per lui 
i darò riconciliato a Dio il gencte umano , congregati in 
una mededma fede Ebrei , e Gentili ; in lui , rotte il mu* 
ro di dividone , fu riaperto il commercio tra *1 cielo , e la 
terra , tra Dio , c gli uomini , tra gli uomini , e gii An« 
seli , de* quali Angeli il numero fminuiro per la caduta di 
molti , vien riparato nella falvazion degli eletti . In Grido 
finalmente e gli Angeli del cielo, e gli uomini della terra 
riuniti fono quad in una fola focietà , di cui egli è capo, 
capo degli Angeli fecondo la natura incorporea , degli uo> 
mini feconde la carne . Grifof. , Agod. , ed altri . Ecco , 
dice l’ApodoIo, il midero altiflìmo , che Dìo fi è compia» 
cinto di rivelarci , midero afcofo fin da’ fecoli eterni in Dio; 
midero , che doveva efcguird nel debito tempo dabilito da 
Dìo , e prefcritto , ed annunziato fecondo rordine di Dio da* 
Profeti . Quedo midero è , come ognun vede , l’ incarnazio- 
ne di Grido , ma quanto nobile , e grande , e divina è l’idea, 
che in poche parole ne dà 1 ’ Apodolo con la defcrlzione di 
uno degli eflèrti della mededma incarnazione . 

Verf. II. 12. In lui , nel quale eziandio fummo noi chia- 
ertati a forte &C. Unifce l’Apodolo quedo verfetto col pre- 
cedente con una dudiara repemione , affine di 
imprimer negli animi de’ fedeli la grandezza 
che abbiam ricevuto per Grido . Di fopra ha generalmente 
parlato de’ Gridiani ; in quedi due verdetti parla degli Ebrei 
chiamati i primi alla grazia del Vangelo, e chiamati a for- 
te , con la qual parola vuole efcinfo ogni merito , ogn* in- 
dudria , e qualità perdonale , come dice S. Agodino , ed al- 
lo deflb fine aggiunge predejtinaii giufta il decreto di lui ^ 
il quale le cofe tiuu e nell’ ordine «ella natura , ed in quello 
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naggiormente 
de* benefizi , 
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j»8 

ij. In cui ( avete fpcra> 
to ) anche voi , udita la pa- 
rola di verità , ( il Vangelo 
della voAra falure ) al quale 
avendo anche creduto , avete 
ricevuto l' impronta dello Spi- 
rito di promifTtone fanto, 



i^. In quo ci)' vat , eum 
nudiffetu verbum vcritntis , 
( Evangelium falutis iJeJh* ) 
in quo O" credentes fignati 
eftis Sfiritu fromijfionit fan- 
élo , 



della grazia ordina , e difpone non meno liberainenre , che 
con fapienza , e giufìizia infinita . Ed ^ da notare , che l’A- 
podolo chiama confifiio della volontà di Dio il decreto di> 
vino, non perché Dio abbia bifogno di far confulte , e ri- 
cerche alla maniera degli uomini , ma per fignificare , co- 
me in quello , che Dio per fua volontà liberamente deter- 
mina , e infieme infinita fapienza , e certezza . Quella pre- 
deliinazione , e vocazione degli Ebrei , dice l’Apoliolo , eh* 
ebbe per caufa finale , che Dio glorificato folTe per la con- 
verlìone de'medefimi Ebrei , i quali avendo prima de’ Gen- 
tili fperato in Crillo , doveano portare per tutto il mondo 
la parola di Dio , e comunicare alle genti la grazia del vangelo. 

Verf. ij. In cut ( avete fperato ) anche voi : Parla qui 
agli Efèfini , ed in efli a tutt* i Gentili polieriori nella vo- 
cazione , e nella fede agli Ebrei . 

La parola di verità : Chiama così il vangelo , non fo- 
to perché egli i verità per eccellenza , perché contiene la 
verità rivelata da Dio , ma piìi particolarmente in quello 
luogo , perché vuol contrapporlo alle ombre dell’ antica legge. 

Avete ricevuto P impronta dello Spirito di promifftone Jan- 
to ; Come pecorelle della greggia del Signore ricevuto ave- 
te l’impronta , per cui fiete gloriofamente dillinti ; liete fla- 
ti adunque contralTegnati non con qualche fegno elleriorc 
impreflb nella carne , come prima i Giudei , ma col dono 
dello Spirito Santo promelTo già da’ Profeti , e da Crillo flef- 
(o a’ credenti , ed in virtù della llelfa promelTa a tutti ora 
comunicato . 

Quello Spirito ^ il figillo della volita fanrificazione , ed 
% l’auguRo legnale , per cui liete riconofeiuti figliuoli di Dio . 
Ufa fovente PApollolo di quella fimilitudine del figillo , od 
impronta, per cui o lì contralTegna alcuna colà , o fi rati- 
fica qualche fatto, o illrumento, per ifpiegare uno de’prin- 
cipali elTetti dello Spirito Santo in noi , eh’ % di rendere , 
come dice egli altrove , teflimonianza al nojiro fpirito , che 
noi ftam figliuoli di Dio . 

£ per verità qual miglior prova di quello , che il vede- 
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14. II quale ì caparra del- 
la tu>(lra erediti per la reden- 
zione del popol d’ acquino a 
lode della gloria di lui . 



. 

14. eft pìgnìU hitrrdi- 
tatis nojtr* , in rrdemptimtem 
acquifitionis y in lauem g/*. 
ri* ipJÌMs . 



re i Gentili alieni gii dal vero Dio , avuti in fomnio di« 
fpregio , ed abominazione da quel popolo , che folo fopra la 
terra il vero Dio conofceva , ed adorava , il veder , dico , 
quelli Gentili non folo convertiti al Dio vivo, e vero, ma 
agguagliati repentinamente a’Profeti , ed a’ maggiori uomi- 
ni del vecchio tedamento ne’ doni ftraordinarj di lingue, di^ 

S ;oarigioni , di profezia , e fimili ì Quelli doni erano pe’ ere- 
enti manifedo fegno della ptema benevolenza di Dio ver- 
fo di loro ; e qneui erano cloni dello Spirito Santo . 

. Verf. 14. Il quali è caparra della neflra indili per la re- 
denzioni dii popolo di acquijlo : Se figlinoli , adunque eredi. 
Rem. viti. , eredi di Dio , coeredi di Grido ; e di queda 
eredità h una caparra il medefìmo Spirito , il quale anche 
per quedo titolo i Spirito di promilTione , percnl; fienri ci 
rende della promelTa eredità, di cui e^i ci dà già come un 
faggio . Imbrocchi per mezzo delio Spirito Santo , eh’ h 
Spirito di carità , abbiamo una parteci^zione della divina 
carità . Or queda carità , la quale a differenza degli altri 
doni non dee toglierli a noi , ma divenir piena , e perfetta 
nella vita avvemre , t. Cor. xii. ella h il cominciamentp 
della totale rigenerazione nodra , la perfezione delia quale 
avremo nella patria celede . 

. La caparra i inlìememente pegno del futuro pagamento 
del prezzo di una cofa comprata , ed è anche prte del prez- 
zo tlafTo ; e perciò meglio fi dice , che lo Spirito Santo ì 
taparra della futura nodra eredità , che pegno , perchh ( con- 
forme olTervò S. Girolamo , e S. Agodino ) il pegno , ed h 
cofa per lo piò diverta da quella , per cui fi dà , ed avuta 
la cola ( verbigrazia il prezzo della cofa venduta ) il pe- 

f no fi rende ; ma non così della carità , che abbiamo dallo 
pirito Santo , fecondo che abbiam detto . 

, Per la redenzione del popol d’acquijìo : Il greco può an- 
che tradurfi : fino alla nainzione del popolo ÌP acquifto : il 
. che fignificherebbe , eflére darò dato lo Spinto Santo come 
caparra della futura nodra eredità 6no alla piena , e perfèt- 
ta liberazione di tutto quel popolo , che Cesò Grido fi Ò 
acquidato col prezzo del fangue fuo . 1. Petti n. p. Atti 
XX. z8. Ma feguendo il fenfo della volga» , dirà , eflèrci 
dato lo Spirito Santo come caparra &c. per dare al popol 
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5 ?® 

1 5 . Per qnefto io pure udi- 
te la fede vofira nel Signor 
Gesù , c la dilezione verfo 
tntt’ i fanti , 

^ 6 . Non ceffo di render 
grazie per voi , facendo di voi 
memoria nelle mie orazioni: 

17. Affinché il Dio del Si- 
gnor nofìro Gesù Crifio, il 

dre della gloria dia a voi 
fpiiito di fapienza , e di 
livelazione pel conofcimento 
di lui ; 

18. Illuminati gli occhi del 
voftro cuore , affinchè Tappia- 
te, quale fìa la fperanza del- 
la vocazione di lui , e quali 
le ricchezze della gloria dell’ 
eredità di lui per gli fanti , 



15. ProptertM 0 " tg» jfM» 
Ji/ni ]\dem veflrum , ejì 
in DotnÌH» /c/«, ^ 

nem in emnes fanRos , 

16. Non ceffo grttìas agent 
pr» vobis , memoriam veJM 
fstìens in orationibus meis : 

17. Ut Deus Domini nofìri 
Jefu Chrijìi , pmter glerin , 
dee vobis fpìritum fapientin , 
Ó* revelntionis , in tgnition» 
e/us i 

18. llluminntes oeulos eeo. 
dis veftri , ut feiatis epuse fì$ 
fpes Vocationis ejus , Ó" 
divitite glorin knrtditatis tjui 
in fanRis f 



di acquiflo un pegno , ed un faggio della Tua perfetta iibe* 
razione , la quale non farà fe non nella futura rifurrezione , 
quando libero l’uomo da tutte le miferie, ed infermità non 
folo dell’ animo , ma anche del corpo , farà coflituito in una 
beata eterna immutabilità . 

A lode delin gloria di lui : Ripete più volte l’ApofloIo 

Ì nelle parole trattando de’ benefizi , che abbiam ricevuti da 
fio per Gesù Crifio , affinchè non ci dimentichiamo giam- 
mai di renderne i dovuti ringraziamenti all’ autore di tanto 
bene . 

Verf. it. \ 6 . Per quefio io pure udita la fede voflra . . ; 
non ceffo di render grazie G>T. Avea detto di fopra agli 
Efefini , che anch’ eflì erano flati chiamati a partecipare di 
sì bella forte , onde aggiunge adefTo , che per qneAo appun- 
to godendo del loro bene , ed uditi ancora i progrefTì , cha 
dopo la Tua prrenza avean &tti nella fède di Crifio , e 
nella carità , continue grazie ne rende a Dio nelle Tue ora- 
zioni . Unifce la carità , e la fede , le quali due cofe fono 
tutto l’uomo Crifliano , ed unifce ancora il rendimento di gra- 
zie all’orazione , e così egli fa quali Tempre ; il ringrazia- 
mento riguarda i favori pafTari ; I’ orazione è pe’ futuri , e 
la gratitudine per gli precedenti , e fcala per arrivare a’ fu- 
turi . 

VetC 17. 18. Affintbè il Dio del Signore noflrt CetU Cri> 
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T9. E quale fia la fovremi- 
nente grandczaa della vinti 
di lui in noi, che crediamo 
fecondo l’ operazione della po- 
tente vinti di lui , 
so. Difpiegata eflncacemen- 
te in Crilto rirufcicandolo da 
morte , c collocandolo alla 
ìua deAra ne’ cicli, 

ZI. Ai di fopra di ogni 
principato , e poteAà, e vir- 
tù, e domiruzione, e fopra 
qualunque nome , che fìa no- 
minato non folo in queAo fe- 
cole , ma anche nel futuro . 



ip. Ee qute fU /uptrtmineni 
mag»hudo virtHtis t/us in 
qui ertdimus * fteundum vpf 
rationtm potentim virtutis t* 
jus , » Infr. j. 7. 

zo. Quam «perMut tfl i» 
Chrifla , fufeitam illum » 
niortuis , O* conjìiiuns ad dt» 
xteram fuam in tnitjiiiiiu , 
ZI. 5 apra omntm principn» 
tum , O* petefiatem , & vir^ 
tutrm , & daminatioaem , & 
emne nomen , quod nominatu» 
non folum in hoc faculo^ftd 
ctiam in futuro . 



fio. . . di* a voi &c. Ecco l’argomento dell’orazione dell’A* 
poAolo tc’ CriAiani di Efefo , orazione degna .di un tal pa- 
dre , e di tali figliuoli pieni di viva fede , e di ardente amo- 
K de’ veri beni . Dice adunque , che la preghiera , eh* ei f« 
per eAì , confiAe in chiedere , che Dio ( il quale h Dio an> 
che di CriAo in quanre uomo) Padre infinitamente glorio* 
À> , dia loro , cioh accrefea in loro il dono della fapienzo 
fpirituale , di quila fapienza , a cui feopeni fono i miAer) 
celeAi inacceffibili aH’umana ragione , ed i quali per la fola 
rivelazione divina $’ intendono ; che illumini gli occhi del 
loro cuore , onde ogni di meglio comprendano , qual fia 

S [uel bene , che fperano coloro , che fono Aati chiamati aU 
a grazia del vangelo , e quanto grande , e fplendida , e ma> 
gnilKa fia la gloria dì quella celcAe erediti , che a’ fanti , 
cio^ a’ fedeli , h promeUa . 

Verf. 19. zo. ZI. E quale fi* la fovrtminente grandezza 
della virtìt di lui in noi &r. Ed aAinchh comprendiate , 

3 uanto fia fopraggrande quella potenza , e vinti , che Dio ha 
imoArata in noi nell' operare il gran prodigio della conver* 
fione noAra alla fede , nel rrarci dalle tenebre dell’ infedeltà 
alla ammirabii luce di CriAo , dal peccato alla grada , a 
dalla ferviti! del demonio al regno del Figliuol fuo. 

I Padri paragonano la converfione del peccatore al rirnfei* 
tamento di un morto , e la Chiefa dice , che Dio la poten- 
%3L fna manifeAa majfimameote nel perdonare , e nell* ufarg 
mifericordia : e l' ApoAolo coofcuxoa qucAa giao verità «eJn 
ì/t paiole, che feguooo. 
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n. E le cofe tutte pofe * 2 . * Et emnÌM fHbfecìi fuh 
fotte i piedi di Ini : e lui co- ptdìbus ejus : & ipfum dedii 
Aitai capo fopra tutta la Chic- caput fupra omnem EccUfiant^ 
(a, * PfalBi. 8. 8. 



Secondo /* operazione della pO’énte virth di lui difpiegaté 
efficacemente in Crifto &c. Dice 1’ Apoftolo , che la poten- 
za di Dio rifplerlde nella vocazione noAra alla fède , come 
nella rifurrezione di CriAo da motte . Egli ci ha converti- 
ti , e condotti nella Aia oKà , eh’ è la Chiefa , con opera- 
zione della potente virth Aia , vinti Amile a (juella , cha 
egli fece rifplerldere agli occhi di rutti gli udmini nella per- 
fona del medeAmo CriAo in quanto uomo, allorché rìrafei- 
tollo da morte , ed in quieto poAcAb lo collocò della fupre- 
ma felicità , e dignità , che a lui era dovuta . Dignità Av 
periore a quella di tutP i cori degli Angeli , ed a (Quella di 
qualunque natura o angelica , od umana , di cui o in cielc^ 
e in terra A faccia menzione . 

L’ ApoAolo dopo aver detto , che Dio ha dimoArata nel 
condurre gli nomini alla fede là AeAà vinò , che dimoArò 
nel riAifcirar Gesh CriAo da morte , trafeorre a deferivere 
la fnblime altiAìma potcAà , a cui fu innalzato queAo divi- 
no noAro mediatore dal Padre , non folo perché dalla efal- 
tazione del Capo A rilevàAe la gloria Aitttra de’ membri , ma 
ancora perché A rawiA nella riAirrezione , e nell’ efaltazio- 
ne di CriAo il pegno della rifurrezione, ed efaltazione no- 
Ara futura , e da tutto queAo cotnprendaA la dignità dell’ 
nomo CriAiano , per lo quale Dio ha fatte tante cofe , e s! 
grandi , e tante , e si grandi é per fante . 

Verf. 22 . E le cofe tutte pofe {otto i piedi di lui : Si Al 
qui una tacita comparazione tra Adamo , e CriAo , cui Pao- 
m »plica ciò , che nel falmo viti. 6. fu detto di Adamo. 
A CriAo adunque furono foggettare tutte le creature fen- 
za efcludeme i cori AeAì degli Angeli , quando ad Adamo 
furono feggettati i buoi, gli armenti &c. 

Capo fopra tutta la Chiefa i E miliraUre , e trionAmre . 
Or CriAo é capo della Chiefa non folo perché egli la go- 
verna, e P ha a fé foggetra, mà egli é in piò Areno fen- 
fo capo di lei fecondo U relazione del capo dell’ uomo con 
le membra delP nomo , perché egli ha la AeAa natura di 
lei, ed in eAa inAuifee , e trasfonde con fegreto mirabil mo- 
do i doni della Aia grazia , e tutta la vinò di operare , che 
hanno le membra , perché egli c, che a tdtto il mÙlico 



AGLI EFESINI. CAP.n. 

3}. La quale è il corpo di ij. tfl ewfus tpfiut ^ 
lai , ed il complemento di Ó* pimtuJ» ejui , »mnÌM 
lui , il quale tutto in tutti /« «mnìius MUmpUtur, 

(i compie . 

corpo Tuo di con occulta azione la forza , il moto , il fen- 
fo , e la vita . 

Verf. aj. La tfiule i il corpo di Imi , td il complemento 
di Imi : La Chiefa i il roiflico corpo di Grido , ed i per* 
ciò il complemento di Grido , perche nella defla guifa , che 
il capo di ornato, e compimento, e integrità alle membra, 
così nella unione , che con lui hanno le membra , riceve il 
capo la Tua perfezione . Siccome il corpo umano &tto per 
r anima umana ò il complemento dell’ anima umana , così 
la Gbiefa fiuta per Grido ò il complemento di Grido . 

Il quale tutto in tutti fi compie: Il quale fii un tutto 
compiuto , e perfetto nella unione con tott* i fuoi membrù 



CAPO II. 

I Crijiiani morti al peccato fono vivificati per Criflo non peO 
le loro opere , ma gratuitamente per mezzo della fede . DP 
mofira , come i Gentili , i quali prima erano eflranei ri- 
guardo alle promeffe , fono già per Criflo , e mediante la 
fede , eh' ì dono di Dio , concittadini de' fanti , ed hanno 
io flejfo fondamento y che i Fatrianhi y ed i Profeti , 

S. pD a voi ( diede vita J i. PF vos,cum ejfetismor- 
XL quando eravate morti Ih tmi deliQit , & pecca- 
pc’ delitti, e peccati vodri, tit vefirit, *Col. a. i;. 



' ANNOTAZIONI. 

Verf, I. Ed a voi ( diede vita ) quando eravate morti. . . 
f e' peccati &e. Eflendo voi morti Ipiritnal mente per ragion 
del peccato, ch’ò morte dell’anima. Vedi R»m. vi. nl^ 

Mi fon fatto lecito di aggiugnerc le parole , diede vita , 
tratte dal verf. 5. per rendere chiaro , e corrente il difcorfo 
dell’ Apodolo , il quale con gran fòrza rapprefenta agli E-^ 
felini I’ antico loro dato , perchò paragonatolo col prefcnte, 
di gratitudine fi accendano , c di amore verfo Grido autore 
di cangiamento sì grande. 
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LETTERA DI S. PAOLO 



a/ Ne’ qnaH voi vivefte una 
Tolta fecondo il coilnme di 
q^aeilo mondo , fecondo il prìn- 
ape, che efercita potefU fo- 
pra di qued’ aria , fpirito , 
che adeflu domina ne’ iigliuo* 
li deJl’ incredulità , 

j. Tra’ quali anche tutti 
hot Hamo una volta vilTuti a 
feconda de’ deliderj della no- 
ftra carne , facendo i voleri 
della carne , e degli appetiti, 
ed cravam per natura figliuoli 
dell’ ira , come tutti gli altri: 



2. In ^uibnt sìiquMndo 
Maflh /eenndttm f^tculum 
mundi hufus , fetundum prittm 
cipem pottjiatij aeris hujut ^ 
fpitttut , nune eperatur im 
filUf diJfuUnti* f 

In quikut O* nosemntt 
nliaunndo eonverftii fumut i» 
de/ideriit tarnk noflrte , fom 
eientts voluntntrm earnit , & 
cogitatlonum , & trtmut nMm 
turn fila hx, fieut & Meri: 



• Verf. 2. Ne’ <junli voi vivefte una Volta fecondo il coftu- 
nte di ^uefto mondo : Ne’ peccati , e nelle iniquità voi vi» 
velie , gli efempj feguendo , e le tracce degli altri Gentili , 
che da mondani vivevano in quello mondo. I colhimi d& 
gli Efefini erano molto corrotti , e la magia era una feiea. 
za molto accreditata in quella Città . Vedi Arti xtx. 

Secondo il jerincipe , eh' efercita poteftà [opra di quefP aria: 
Le illigazioni feguendo , e gl’ impulfi di quei principe , e 
«iranno crudele , il quale fuo potere efercita nell’ aria a noi 
foprappofla. F dottrina di tutt* i dottori, dice S. Girolamo, 
ano r aria , eh' è di mezzo trai cielo , e la terra , fia pieno 
di nimiche poteftà . Sarebb’ egli forfè, che voglia con que* 
fie parole 1 ’ Apoliolo accennare agli Efefini , chi folTe il ve- 
to autore delie Araordinarie apparenti operazioni de’ maghi 
in Efefo, dove per qneAo lato pili , che in altra città A 
era il demonio cattivate le menti degli uomini ì 

Spirito, che domina ne' figliuoli della incredulità : Spiri, 
to , il quale adelTo vinto , e foggiogato da CriAo , f«ia ti. 
rannfa non efercita fe non fopra coloro , che vogliono , fo> 
pra gl’ increduli , che refiAono ai Vangelo di CriAo . 

Verf. j. Trai' quali anche tutti noi &c. Del numero di 
qucAi ri^i al vangelo fummo anche noi Giudei , prima 
che ci accoAaAimo a CrìAo ; cosi addoicifeu quello , che 
avea detto della mala viu de’ Gentili , accomunando a fe, 
ed a tutta la fua nazione la AeAa feiagura . 

Per natura figliuoli delP ira , conte tutti gli altri : Que- 
Ae parole contengono apertamente il dogma cattolico del 
peccato origiiule , come olTervò già S. AgoAiao , ed adtd 
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AGO EFESINI . CAP. II. 



4. Ma Dio, eh’ è ricco in 
nifericordia , per la ecceflìva 
loa carità , con cui ci amò , 

5. EHendo noi morti per 
gli peccati , ci convivificb in 
CriÀo , ( per la gra2Ìa del 
quale liete Pati falvati ) 

6. E con lui ci rilu'citò , 
e ci fece federe ne’ cieli in 
Crillo Gesù : 



4. Deus MUtem , qui d:vet 
eft in miferlctrdia , propttr nU 
miam carittstem fuam , qua 
dilexit noe y 

5. Ef tum tffemus mmni 
peccatìs , eonvivificavit nos in 
Chrijìo , ( eujus gratin eftir 
falvati ) 

6 . Et eonrefufcitavit y di' 
confederi fecit in caiefiiitu in 
Còrijìo Jefu : 



Padri . Noi fìelTi Ebrei , popolo di Dio , eravamo per na- 
feira , e per la degradazione dell’ umana natura corrotta pel 
peccato ael primo uomo , eravamo figliuoli dell’ ita , ctob 
tei dell’ira , e della vendetta divina , come tutti gli altri 
nomini , fopra de’ quali nulla avevamo noi , quanto a db , 
diPinzione , o privilegio . Vedi in Joan. traS. 44, 

Cosi quegli Ebrei medefimi , t quali difpregiavano come im. 
mondi , e peccatori i Gentili , perchi figliuoli di genitori 
idolatri , erano aneli’ efli ( per la condizione della natura ri- 
cevuta da’ loro genitori benchb fedeli ) rei dell’ ira , rei deU 
la pena, rei dell’inferno, perchb peccatori . Vedi Rom, v, 
£d b , come fe dicefle l'ÀpoPoio : gloriamoci noi Giudei » 

S uanto a noi pare, di avere Abramo par padre, ma ricor- 
iamoci , che iebben difeendenti di quel Patriarca , noi >lia< 
mo nati petpttori , com’ egli nacque , e come tutti nafco> 
no gli nomini per la prevaricazione del Padre comune di 
(uni , Adamo . 

Verf. 4. 5. 6 . Ma Dio y che è ricco in mifericordia ... e /1 
fendo noi morti &c. Dopo la triPa pittura ^ 11 ' infeliciPìmo 
fiato di tutti gli uomini fotta il peccato , pone in veduta 
il trionfo della mifericordia divina a prò di tutti , e Giu- 
dei , e Gentili j e notifi , com’ egli oppone alla morte del 
peccato la rifunezione , e la vita , che abbiamo in CriPo 
uniti a lui per la fede , e per l’amore ; alla fehiavitù no- 
fira fotto il demonio , oppone la gloria , ed il r^no ne' cie- 
li . Ed anche da quePo luogo apparUce , come fecondo U 
dottrina di Paolo (piegata altrove , noi abbiam parte a tut-. 
ti i miPerj di Crifto , come uniti a ini con triplice nodo 
primo per la eterna predePinazione , per cui fummo dePi- 
nati ad ePere membri del corpo di eflb ; fecondo , per la 
comunione della natura aifunta da Itù i terzo , per la parte- 
•ipazieae del fito Spirito. 




LETTERA DI S. PAOLO 
. Affin di moftrare a’ fe- 7 . Ut oflendertt in fteenlìt 



eoli fudeguenti le abbondanti 
ricchezze della fua grazia per 
mezzo della benignità fua fo> 
pra di noi per Crido Gesii . 

8 . Imperocché per grazia 
fiere (iati làlvati mediante la 
fede, e quello non ( vien ) 
da voi ; imperocché é dono 
di Dio ; 

g. Non in virtii delle ope- 
re , affinché nelTuno fì glori!. 

IO. Imperocché di lui Ca- 
ino fattura , creati in Grido 
Gesti per le buone opere pre- 
parare da Dio, atiinché in ef- 
fe camminiamo. 

II. Per 



fuptrvenìentibut aénndanret 
divitìm grsitn fun in bonU 
tate ft*P*r n»t in Chrijlo 

8 . Gratin tnim tjlir faiva- 
ti M fidtm , & h»c non ex 
voois : Dei enim donum eji ; 

g. Non tx operibus ^ ut ne 
quis glorietur . 

IO. Ipfiut enim fumut fa- 
dura , creati in Cbrijlo Jefu 
in operibut bonis, quie prtepa- 
ravtt Deut , ut in illit anu 
buJemuj , 

II. Pn- 



Verf. 7. Affin di mojlrare a' fecali fu Seguenti C^c. Quelle 
parole : ne' feeoU fuffeguenti : poflbno intendere o del feco- 
Io futuro, cioè dopo runiverfale rifurrezione , allorché per- 
ftctilTimamenre farà conofeiuta , e dichiarata ne’ cieli la gran- 
dezza della grazia divina fopra gli eletti ; e poflbno anche 
prendere per gli tempi pofleriori alla predicazione del van- 
gelo fino alla Cne del mondo , a’ quali tempi volle Dio da- 
re no faggio della immenfa fua mifericordia con la rivela- 
zione del mideto della falute di tutti gli uomini operau per 
Grido . 

Verf. 8. g. Per grazia fitte fiati falvati mediante la fede^ 
e quefio non f vien ) da voi Ò’c. Alla grazia dovete la vo- 
flra giudiflcazione , e la vodra falute , alla grazia di Gesh 
Grido mediante la fede ; e queda fede é efla delTa un do- 
no di Dio , perché a credere per la falute il libero arbitrio non 
bada , e non é edètro delle umane forze , o di argomenti 
umani la fede . E' adunque dalla grazia anche la fede . Né 
la giudizia viene dalle opere precedenti la fede, ma da Dio, 
affinché niflfuno ardifea ai gloriatfi in fe deflb, o nelle for- 
ze della propria natura 1. Cor. i. 

Verf. lo. Dì lui fiamo fattura creati in Cri fio Gesù : In 
qnalirà di Cridiani Caino fattura di Dio , perché tutto quel- 
lo , che abbiamo , lo abbiamo da lui , come quelli , che ta- 
li fiamo dati fotti dal niente , creati da Dio per Gesù Cri- 
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II. Per lii qual cofa abbia- 
te a memoria , che voi una 
volta Gentili di orinine , eh’ 
eravate detti incirconcifi da 
quelli , che circoncifi ap- 
pellano fecondo la carne per 
la manoùtta clrconcilìone , 



Propter ejutni mrmoret 
efto'e , tjHod aiiq tando vot 
grntes in carne , dicebamì- 
ni pr/truiinm ah ea , qua di- 
citur circumeifio in carne , ma~ 
nu faóia ; 



AGL! EFESINI. CAP. IT. 

1 1 . 



fio ; così nuova creatura , o fia nuova creazione h l’ uomo 
Crifliano , come dice lo flefll) Apodolo , Gai.vi. , perchh 
nulla ha porlo del l'ao l'uomo nell'opera della fua giulUfì- 
dazione . 

Per le opere buone preparate da Dio , ajfincLè &c. Le ope- 
re buone , le quali non fono cagion della grazia , fono ef- 
fetti della grazia ; per produr buone opere fummo da Dio 
novellamente creati , e rigenerati ; il perchè mlTun creda , 
che refTcre falvati per grazia tolga l’obbligazinne , e la ne- 
cciTiti di fare il bene ; ma qwdo ftefTo far il bene è im 
dono di Dio, e perciò quelle flelTe opere ha difpoflo Iddio 
ab eterno di darle a noi ; dappoiché egli è , che dì il vole- 
re , ed il fare , cooperando noi col noflro libero arbitrio a>u- 
taro dalla grazia alle medefime opere , le quali fono anche 
noflre , perchè in effe mediante la grazia noi camminiamo, 
come dice l'Apodolo . In poche parole mirabilmente S.Ago- 
flino : Siamo fatti adunque , cioè formati , e creati per le 
opere buone , le quali non abbiam preparate noi , tna le ha 

{ preparate Dio, perchè in effe noi camminiamo : de gtat. & 
ib. arb. viti. 20. 

Verf. I I. Abbiate a memoria , che voi una volta Gentili 
Ciyf. 1 vei letti precedenti fono egualmente e per gli Ebrei, 
e per gli Gentili , pari edendo la caufa degli uni , e degli 
altri riguardo allo dato del peccato , da cui furon tratti , e 
riguardo alla gratuita giudifìcazione , alla quale giungono 
per Gesù Grido . Qui adedb fi rivolge a’ Gentili , la con- 
dizione de' quali era molto peggiore , e più infelice , che 
quella degli Ebrei , onde ad edi dice con molto adètro ; ab- 
biate a memoria quello , che fode , perchè ciò vi fari in- 
tendere quello , che dobbiate a Dio per quello , che or fie- 
le . Voi Gentili fecondo l’origine carnale, voi chiamati per 
vilipendio incirconcift dagli Ebrei , i quali circoncifi fi chia- 
mano per la circoncifione , che portano nella lor carne , cir- 
concifione , che è fegno deli’ alleanza fatta da Dio con Àbra- 
mo. Non a cafo parlando della circoncifione giudaica dice 
Tom.W. Y 




jj8 LETTERA 

12. Eravate in quel tempo 
fenv.a Crifto , alieni dalla lo- 
cietà d’ Ifraele , ftranieri ri- 
fpetto a’ teflamenri , fenza 
fperanza di promeflTa , e len- 
za Dio in quello mondo . 

I Ma adclTo in Grillo Ge- 
sù voi , eh’ eravate una volta 
lontani , fiere diventali vicini 
mercè del fangue di Grillo. 



DI S. PAOLO 

1 2. Qui^t eretis ilio in tfm~ 
pare (ine Chrifio , alienati a 
conver] aliane l frati , O" hofpi- 
tcs tejhimcntorum , promiffiantt 
/peni non habtntes , C/ fine 
Dea in hoc mundo, 

I j. Nunc aatem in Chriflo 
Jefu VOI , qui atiquando era- 
tis longe , faHi eftij prope in 
fanguine Cèrifti , 



l’Apoflolo , eh’ elT.i fi fa nella carne , e per mano d’ uomo , 
accennar volendo l’altra circoncifione del cuore propria del 
Vangelo, di cui Col, ii. ii. 

Verf. 12. Eravate fenza Crijìo : Voi fenza Criflo 

unica fperanza degli uomini , fondamento di tutt’ i beni , 
che pollano afpettarfi da Dio . Le promeffe del fiiruro Mef- 
sia erano fiate annunziare a’ foli Giudei. Rom. ix. 4. 

Alieni dalla jocietd <T ifraele: Voi feparati , e difgregati 
per ordine dello fiefib Dio da quel popolo , il quale fola 
fopra la terra conofeeva , ed adorava il vero Dio , da cui ri- 
cevuto avea le fue leggi , la polizia , ed il culto religiofo . 
Vedi Deuteron. Vii. 

Stranieri rifpetto a' tefìamenti ; Dìct , a' lejìamenti , inten- 
dendo delle replicate alleanze fatte da Dio e con Abramo, 
e con Ifacco , e con Giacobbe , e finalmente con rutto il 
popolo per mezzo di Mosè . In quelli patti niuna parte 
avevano i Gentili . 

Senza fperanza di promeffa : Il Grido promefiò era l’uni- 
co oggetto della fperanza del mbndo ; ma niuna notizia del 
futuro Mefsia avevano i Gentili, e perciò erano fenza fpe- 
lan/a . 

E fenza Dio in que(lo mondo : Può effere , che molti tra 
gli Efefini per Tefirema corruzione de’ cofiumi fodero cadu- 
ti anche nell’ateifmo, ina anche fenza di quello , verillìmo 
c il fentimento dell’ Apofiolo riguardo a tutt’ i Gentili pri- 
vi della notizia, e del culto del vero Dio . Vedi 1. Thtff. 

... 

Verf. ij. Ma adeffo in Crifto Geiù voi &c. Voi una 
volta rimoti di cuore , e di fpirito dalla cognizione di Dio, 
e dalla Iperanza de’ beni celelli , vi fiere adedb accodati a 
Pio in Gesù Grido, cui fiere incorporati mediante la fede, 
c per la redenzione meritatavi da lui col fuo fangue . 
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14. Imperocché egli é no- 
Ilra pace , egli , che delle due 
cofe ne ha fatta una fola , an- 
nullando la parete intermedia 
di fcpara^ione , le nimillà , 
per mezzo della fua carne ; 

I'). Abolendo co’ fuoi pre- 
cetti la legge de’ riti , per 
formare in fe flelfo de’ due 
un folo uomo nuovo , facen- 
do pace , 

16. Per riconciliargli am- 
bidue in un fol corpo con 
Dio per mezzo della croce, 
di (1 ruggendo in fe fleflbleni- 
midà . 



14. Ipfe enim efl pMx »#• 
flra , qui fecit utraque unum^ 
& medium parietem maceria 
fot-uens , inimicuìas in carne 
fua : 

I % . Lepem mandaterum de- 
ere: il evacuarti, ut duci eon- 
dat in jemetipfo in unum no- 
vum hominem , facieni pacem^ 

l 6 . Ft reconciliet amboi im 
uno enrport Deo per crucem , 
interficirns inimicitias in fe- 
metipfo . 



Verf. 14. FpH è neftra pace , egli, che delle due cofe ne 
ha fatta una fola Grido è nodra pace , perché egli é , 
che di due pernii tra lor sì oppodi di codumi , di genio , 
di culto, ne fece un folo, egli , che col fagrifìzio della fua 
carne ha annullato, e tolto di mezzo il muro di divifione, 
la nimidì , ed il mutuo difprezzo , Tavverfione antica , che 
regnava tra’ Giudei , ed i Gentili . 

Di queda nimidà era fegno il chinfo di pietra , il quale 
nel tempio di Gemfalemme feparava 1 ’ atrio de’ Gentifi da 
quello degli Ifraeliti . A quedo credono alcuni interpreti , 
che voglia alludere l’Apodolo , quafi dicede ; il muro é an- 
nullato , la divisone é finita , i due popoli fono riuniti in 
un folo popolo , in una fola Chiefa da Grido , e ciò non 
per mezzo de’ fagrifizj degli animali , come folevano una 
volta dabilirfì le alleanze , ma col fagrifìzio del proprio fuo 
corpo . 

Verf. 15. 16. Abolendo co' fuoi precetti la legge de' riti &c. 
Togliendo co’ fuoi infegnamenti la legge cerimoniale, come 
l’imperfetto pel perfetto, e l’ombra , e la tigura per la ve- 
rit.\ , e levando di mezzo la cagion de’ dididj , e rappacifi- 
cati i due popoli , e riunitili in fe , come in centro , e for- 
matone un folo corpo, e quad un folo uomo nuovo, gli ha 
riconciliati con Dio pel merito de’ fuoi patimenti , per mez- 
zo della fua croce , didruggendo in fe dedb le nimidà , mo- 
rendo per tutti gli uomini , e Giudei , e Gentili , e cancel- 
lando con la fua morte il peccato unica caufa di divifione 
tra l’uomo, e Dio. 



Y a 




LETTERA DI S. PAOLO 



17. E venne ad evangeliz- 
Tare la pace a voi , eh’ erava- 
te lontani , e pace a’ vicini : 

18. Cnncib Ca che perlai 
abbiamo , e gli uni , e gli al- 
tri accedo al Padre mediante 
un medefimo Spirito. 

19. Voi non fiere adunque 

f tiù ofpiti , e peregrini , ma 
iete concirradini de’ fanti , e 
Cete della famiglia di Dio : 

20. Edificati Copra il fon- 
damento degli Apoftoli,ede’ 
Profeti , pietra maeftra ango- 
lare eflendo lo fiedo Grillo 
Gesh . 



17. Et vtnifns evangeliz*- 
vìt pacrm vobis , qui longe 
fuiftis ; O poeti» Ut , qui 

pTope : 

18. * Quoniam per ipfum 
habemut occtffam ambo in uno 
Spiritu ad Patrem . 

* Rom. %. 2. 

19. Ergo fam non tflit ho- 
fpites , ^ adven.e : fed ejtis 
civtt fanBorum , & domejli- 
ci Dei : 

20. Superadifìcati fu per fuit- 
damemum ApoJloJorum , CS" 
Prophetarum , ipfo fummo an~ 
gulari lapide Chrijlo Jefu . 



Verf. 17. 18. Pace a voi, eh' eravate lontani , e pace a' 
vicini : Benché Grillo non annunziade in perfona la pace a’ 
Gentili , ma Colo agli Ebrei , pe’ quali era fiato mandato 
principalmente ; contuttocìò predide , e dichiarò apertamen- 
te la riunione del popolo Gentile con I’ Ebreo , e l’aggrega- 
zione del medefimo alla Ghiefa . Matth, vm. ii. xxi. 4^. 
&c. e mandò di poi a’ Gentili i Cuoi ambafeiatori , cioò gli 
Apolloli , ad invitar tutti alla pace . Gosì ed i Gentili ri- 
mori da Dio , perchb privi di ogni lume di verità , e gli 
Ebrei accodi a Dio per la legge , e pel culto , ricevettero 
lo lledo lierifTìmo annunzio di pace , e quella pace confifie 
nell'aver tutti per Grifin accelfo al padre mediante quell’ 
uno Spirito dato a tutt’ i credenti , dal quale Spirito fono 
tutti animati ad invocare con libertà , e fiducia grande Dio 
loro padre . Rom. viti. 15. Gal. iv. 6 . 

Verf. 19. Non fine aditntjue più ofpiti , e peregrini , ma 
fitte concittadini de' fanti CJ^c. Non liete più efclufi dal di- 
ritto di cittadinanza nel popolo di Dio come per I’ avanti , 
ma liete già aferitti nella millica Gemfalemme ; concittadi- 
ni di tutt’ i fanti , che furono , o faranno ; concittadini de’ 
Patriarchi , e de’ Profeti , e degli fielli Angeli ( vedi Hebr. 
ZÌI. 2^. ), e per confeguenza appartenete alla fiimiglia di 
Dio in qualità di figliuoli . 

Verf. 20. Edificati fopta il fondamento degli Apojìoli , e 
de' Profeti , picirn maejìra &c. 11 fondamento gettato dagli 
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21. Sopra di cui 1 ’ cdifi- 21. In omnir teJifìca. 
ciò tutto infieme conneflu s’ ho nnflruÉla crrjcit in tem- 
inna'za in tempio Tanto nel plum JanSuni in Damino: 
Signore : 

22. Sopra di cui voi pure 21. In quo & voi co<edU 
liete infieme edificati in abi- ficnmini in hubitaeulum Dei 
taccio di Dio mediante lo in Spiritu . 

Spirito . 



Apofloli , e da’ Profeti egli b Grillo , predetto chiaramenre 
da (guelfi , e predicato da quelli ; fopra quello fondamento 
è edi6cara la Chiefa , fondamento , che mcelì anche pietra 
per dinotare la Tua fermezza , e pietra maellra angolare , 
perché liccome alla tellata dell’ angolo in una fabbrica li 
uraifcono le due pareti , cosi i due popoli in CtiUo . Secon< 
do diverfi ridelTi dicefi lo HelTo Grillo or fondamento, 01 
pietra angolare , or tempio , porta &c. 

Verfai. ^orra di cui P edificio tutto infieme conne(fo&c. 
Sopra di quella pietra fondamentale tutto pofa l’edificio, e 
tutte , e ciafcheduna delle parti dell’ edificio , le quali con* 
venientemente difpolle a’ loro luoghi , ed unite ai londamen* 
to , vanno formando il tempio Tanto di Dio . 

Verf. 22. Sopra di cui voi pure fiete infieme edficatì&C, 
Sopra lo flefTo fondamento anche voi Gemili liete ( come 
gli altri fedeli venienti dal giudaifmo ) edificati con eflt in 
abitacolo del Signore per operazione dello Spirito Santo, il 
quale con la Tua carità vi lega infieme , e tutti riunifee in 
un Tolo corpo, in una fola fabbrica, in un folo tempio, di 
cui però anche ciafeuna parte nella flelfa guifa in ifpecial 
tempio di Dio fi lavora. i.Cer. ai. 16. 17., vi. ip. , 
a.Csr. VI. 16. 
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LETTERA DI S.' PAOLO 



CAPO III. 



Paolo irtfegnò quejìo mijlero rivtlato a Profeti , td agl! Apo^ 
fiali , eoe i Gentili erano fatti partecipi per Gesù Crifio 
delle promeffe di Dio , cui eali prega , ajfinciè corrobori 
vello Spirito , e radichi nella carità gli Efefini , perchè 
pienamente ct-mprendano i divini mifierj. 



I. DEr quefla cagione io 
1 Paolo ( fono ) il pri- 
gioniero di Criflo Gesù per 
voi gentili , 

2. Se pur liete flati infor- 
mati del miniflero della gra- 
zia di Dio , che fu a me con- 
ceduto per voi : 

5. Con db fia che per ri- 
velazione fu a me notificato 
queflo miflero , confórme ho 
fcritto brevemente di fopra : 



I. T jUjas rei gtatia , ego 
i l Paulus vinSus Chri- 
fii Jej'u , prò vobis gentibus , 

2. Si tamen audifiis difpen- 
Jationem grafia Dei , qua da- 
ta efi mini in vtbis : 

j. Quoniam fecundum re- 
velatior/em notum mihi faBum 
efi facramentum , Jicut fupra 
fcripji in brevi : 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Per quefia cagione io Paolo ( fono ) il Jarìgionie- 
to tyc. Per Telecuzione de’difegni di Dio, che vuol riuni- 
re tutti gli uomini in una fola fede fotto il. comune capo, 
e falvatore Gesù Criflo , fono io Paolo divenuto il prigio- 
niero di Criflo , di cui difendo la caufa, e prigioniero par- 
ticolarmente per amore di voi Gentili ; con ciò fìa che per 
avere invitato le nazioni incirconcife al Vangelo fono flato 
perfeguitato da’ Giudei , e da’ medefìmi accufato , e quindi 
condotto a Roma in catene . 

VerL t. Se pur Jiete fiati informati del minifiero &C. 
Chiama qui al tuo folito miniflero della grazia di Dio 1 ’ a- 
poflolato , come conferitogli per pura grazia del Signore : 
ed era celebre in tutta la Chiefa la vocazione di Paolo all* 
apoflolato de’ Gentili , onde non potea ciò effere ignoto 
agli Efefini , tra’ quali egli avea predicato . Quello modo di 
dire , fe pure fiele flati informati : è ufato da lui non per 
fegno di dubitazione , ma di collante credenza . 

Verf. j. 4. 5. Per rivelazione fu a me notificato queflo 
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4. Pai che potete in leg- 
gendo conofcere la fcienza , 
che io ho del niillero di Cri- 
no: 

5. Il quale non fu cono- 
fcisto nelle altre età da’ fi- 
gliuoli degli uomini nella ma- 
niera , che ora è flato rive- 
lato a’ fanti Apofioli di lui, 
ed a’ Profeti dallo Spirito , 

6. Che le genti lono coe- 
redi , e dello flcffo corpo , 
e conforti della promeffa di 
lui in Ctiflo Gesù mediante 
il Vangelo : 



4. Prout foteflls hgrmes /»- 
telligtre prudmuam meam im 
myflerio Chtijli : 

5 . Quod alììt gcncratiotii- 
bui non efl upniium fi/iii ho~ 
minunt , jtcuti nunc rcveiatum 
ejl J^nEhs A/oftodi ejus , C3* 
prophent in i'jiritu . 

6. Crnrtt effe cohsredes , 
C»” concorporaies , Cr com- 
partictpci proniijjionij ejui tn 
CiriJIo Jeju per Evangeliitmi 



rniflero , conforme Ó'c. Intende per quello miflero la fua 
milTione traile genti per annunziare ad effe il Vangelo , e 
la riunione de’ due popoli per mezzo dello lìelTo Vangelo, 
della quale ha parlato ne’ due capitoli precedenti, e dice di 
averne parlato loro non come avrebbe richieflo la grandez- 
za di tal millero , ma brevemente , e tanto foLaniente da 
far conofcere ad effi la fcienza , eh’ era (lata a lui data del- 
lo flelTo miflero di Crillo per divina rivelazione . Quello 
miflero aggiugne non elfere flato mai conofeiuto nelle pre- 
cedenti età dagli uomini con quella chiarezza , con la qua- 
le fu manifedato dallo Spirito del Signore agli Apodoli , ed 
a’ Profeti della legge evangelica . Imperocché quantunque 
ed agli antichi Patriarchi , ed a’ Profeti non folle alcofa la 
futura vocazione de’ Gentili , contuttociò la cognizione , 
che quelli n’ ebbero , fu molto fcarfa, e limitata in com- 
parazione di quella , che meritamente fu data a’ minidri del 
Vangelo , per mezzo de’ quali dovea ridurfi la della voca- 
zione ad effetto . Veggafi il cap. x- degli Atti , ed anche 

eap. XV. I. 

Verf. 6. eie le genti fono coeredi , e dello fieffo corpo , e 
conforti della promeffa di lui in Crijìo Gesù &c. Che i Gen- 
tili rimanendo nella loro libertà fenza divenir prima profe- 
liti , fieno coeredi degli dedi Giudei , chiamati come que- 
lli alla vita celede , e fieno com’ efll membra dello dclfo 
corpo , di cui Grido é il capo , e fieno , non men che quel- 
li , fatti panecipi delle promelTe fatte ad Abramo , farri par- 
tecipi delio Spirito di promiirione Tanto per CiLllo Geiìi me» 
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7. Del quale fon io flato 
farro niiniflro per dono della 
grazia di Dìo , la quale ì fia- 
ta conferita a me fecondo T 
efficacia della potenza di lui. 

8. A me menomilTìmo di 
tutt’ i fanti è fiata data que- 
lla prazia di evangelizzare 
traile genti le incomprenCbi- 
li ricthizze di Crìflo, 

p. E di fvelare a tutti , 
quale fia la difpenfazione del 
mìflero afcofo da fecoli in Dio, 
che ba create tutte le cofc : 



7. Cujuj faSul fum mini- 

Jlfr , fecundum domm j^rarite 
Dei , efuie data ejl m'hi * fe- 
cundum operaiionem virtutis 
ejus . * Supr. I. ip. 

8 . * Mihi omnium fanElo- 
Tum minimo data ejì eratia 
hiCC^ in gtntibut evangeìizare 
invejìigabilet divitiat Cèrijìif 

* I. Cor. ip.p. 
p. Et illuminare omnsT y 
qua (it difpenfatio facramen- 
ti abfconditt a faculis in DeOy 
qui omnia- mavit : 



diante il Vangelo dalle flefle genti abbracciato . Quello ini- 
fleto riempie; di fluporc tutta la nuova Chiefa di Gerufa- 
lemme , allora quando per bocca di Pietro le fu manifefla- 
to , come Dio con ifpeciale rivelazione , e con evidentiffìmi 
fegni avea dimoflrato , effere fiata per Grillo aperta anche 
a' Gentili la via della penitenza per giugnere alla falute . 
Vedi Atri xi. 18. 

Verf. 7. Del quale fon' io flato fatto miniflro per dono del- 
ia grazia di Dio . . . conferita a me per opera Ò'c. Di que- 
fto Vangelo fon io flato farro miniftro prer liberale gratui- 
to dono di Dio , da cui è fiata comunicata a me la virtù , 
e la poteflà de’ miracoli in confermazione dello flsflb Van- 
gelo . 

Verf. 8. A me menemìjflmo di tutt' i fanti Ò'c. Non di- 
ce folamenre degli Apofloli , ma di tutt’ i fanti , viene a 
dire di tutt’ i fedeli . La umiltiì , con cui lente egli , e par- 
la mai fempre della propria perfona , è uguale alla eleva- 
zione de’ fuoi fentimenti intorno alla fublimirà del minifle- 
ro affidatogli da Grillo. Cosi egli è uno di coloro, de’ qua- 
li Ha fcritto in Ifala ix. 22. Il minimo diventerà mille, 
ed il pargoletto crefeerà in popolo foniffimo : e cosi fi avverh 
la parola del Signore : fit tu principe di cinque, 0 di dieci 
città ; imoerocchb di quante città , e di quanti popoli di- 
venne pallore, e capo quell’ uomo, che chiama fe flelTo il 
menomiflìmo tra tutt’ i Crifliani . 

Verf. p. E di Jvelare a tutti , quale fta la di fp en fazio- 
ne del miflero C^c. Ed a me ì flato dato di far conofeere a 
tutti gli uomini , come Dio abbia voluto in quello tempo 
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10. Onde adefTo per mez- 
zo della Chiel'a (ìa conofciu- 
ta da’ principati , e dalle po- 
reflì ne’ cieli la tnoltifurme 
fapienza di Dio, 

1 1. Secondo la determina- 
zione eterna , eh’ egli ne fece 
in Criflo Gesù Signor noflro: 

iz. In cui abbiamo fidu- 
cia , ed accedo ( a Dio ) con 
fidanza per mezzo della fede 
di lui . 

ij. Per la qual cofa io vi 
chieggo , che non vi perdia- 
te d’ animo per le tribolazio- 
ni , che io ho per voi : le 
quali fono vuflra gloria . 



10. Ut innote fcat principa^ 
tibut , < 0 ' poteflatiius in Cie- 
iejìibut per Ecclefiam , multi- 
formis fapientite Dei , 

11. Secundum prtefinitionem 
faculorum , tjuam fecit in Chri- 
Jìo Jefu Domino noftro : 

12. In quo habemut fidu- 
ctam , O” acceffum in confi- 
dentia per fidem ejus. 

1 j. Propter quod peto, ne de- 
ficiatis in tribulat ioni bus meit 
prò vobis : qu<e ejì gloria ve- 
ftra . 



adempiere quei mifiero afeofo per tutt’ i fecoli addietro nel- 
la mente del medefimo Dio , il quale creò tutte le cofe , 
ed ora le refiaura , e ficcome tutte le creò per mezzo del 
fuo Figliuolo , cosi per lo fiefia Figliuolo fuo Ge^ìi Crifio 
adedo le rinnovella . 

Verf. IO. Onde adejjb per mezzo della Chiefa fia conofeiu- 
ta da' principati &c. Quanto grande onore fi i per la Chie- 
fa Crifiiana , che nella formazione di eda , ed in tutto quel- 
lo , che Dio fece , e fa per eda , abbiano i piti fublimi bea- 
ti fpiriti difeoperto nuovi refori della infinita fapienza di Dio? 

Verf. 11. Seconda la determinazione eterna , cb' egli ne fe- 
ce in Criflo Cesìt : Tutto ciò , che Dio ha fatto o ne’ fé- 
coli precedenti per preparare le vie a Crifio , o nel tempo 
prefente per la edificazione del corpo mifiico del medefimo 
Crifio, tutto, dice l’Apofiolo, era fiato determinato in Dio 
ab eterno per quella fapienza , per cui tutte quefie cofe fo- 
no fiate adempite , viene a dire per Gesù Crifio Signor 
nofiro . 

Verf. 12. In cui abbiamo fiducia , ed acceffo &c. In Cri- 
llo , cui fiamo innefiati , ed incorporati , abbiam fiducia 
per accollarci a Dio , e per invocarlo come padre nofiro , 
perchò Padre di Ciifio, fofienuii dalla fede , per cui lo ri- 
conofeiamo come datoci dal Padre per nofiro mediatore , e 
proDiziatore , e fola nofira falute . 

Verf. ij. Per la qual tofa io vi chieggo Ed avendo 
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14. A qnefto fine pieRO le 14. Hujus rei gratta fle£h 
mie ginocchia dinanzi al l’a- genua mea ad Patrem Domi- 
dre del Signor noflro Gesù ni nojìri Jefu Chnjìi, 



CriRo , 

1^. Da cui tutta la fami- 
glia ed in cielo , ed in torta 
prende nome , 

16. Atlìnche conceda a voi 
fecondo I' abbondanza della 
iùa gloria , che fiate corro- 
borati in virtù fecondo l’ uo- 
mo interiore per mezzo del 
fùo Spirito, 

17. Che Grillo abiti ne’ 
cuori voliti mediante la fede: 
elTcndo voi radicati , e fon- 
dati nella carità, 

18. Perché polliate con tut- 



I Ex quo omnis patemi- 
tal in ctelis , C?" in terra no- 
minalur , 

16. Ut det vobis fecundum 
divitias gloria frne viriure cor- 
roborati per Spiritum ejut in 
interiorem hominem , 

17. ChriJIum habitare pef 
fidem in cordibut •veftris : im 
caritate radicati , fundati^ 

18. Ut pojfxtis comprehende- 



noi tanta ragione di conlìdare nella bontà di Dio , guarda- 
tevi , vi prego , o Efefini, dal turbarvi , o fmarrirvi Mr le 
alBizieni , che io foRro per la caufa della Chiefa di Grillo, 
eh’ è vollra caufa , come le ftelTe mie afflizioni fono vollra 
gloria ; con ciò fia che in confermazione della vollra fede 
io le foltro. 

Verf. 15. Da cui tutta la famiglia cd in cielo, ed in terra 
prende nome : Gli Ebrei chiamavano gli Angeli , la fami- 

{ ’lia fuperiore di Dio , i giulli , la famiglia inferiore . Pao- 
o dice , che da Dio Padre di Grillo prende nome e la fa- 
miglia del cielo , e quella , che in tutte le parti del mon- 
de il nome di lui riverifee , ed adora per Gesù Grillo , eoa 
che viene a reprimere la fuperbia degli Ebrei , i quali alla 
loro nazione rellringevano il titolo di famiglia di Dio . 
Verf. 16. 17. Che fiate corroborati in virtù Ó'c. Ecco 

! |uello , che con tanto affetto chiede a Dio 1 ’ ApoRolo pe’ 
uoi cari figliuoli ; che il Signore conforti per mezzo del luo 
Spirito il loro uomo interiore , il loro fpirito , che abiti Cri- 
flo in ellì mediante la fede ( fondamento di tutte le vittù ) 
accompagnata dalla carità , in cui fieno ben radicati , e fondati, 
perché non altro , che ottimi frutti nafeer polTono da tal ra- 
dice , e fermo , e liabile farà 1’ edificio , che l'opra tal fon- 
damento s’ innalzi . 

Veri, 18. ip. Perché pcffxate con tutP i fanti comprendere 
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t* i fanti comprendere , qua- 
le fra La larghezza , la lun- 
ghezza , e r altezza , e la pro- 
fondità ; 

19. Ed intendere eziandio 
quella , che ogni fcicnza for- 
pafla , carità di Grido , adin- 
ch^ di tutta la pienezza di 
Dio fiate ripieni . 

20. Ed a lui, eh’ i poten- 
te per fare tutte le cole con 
foprabbondanza fuperiore a 
quel , che domandiamo , o 
comprendiamo , fecondo la 
virtù, che sfbggiatamente o- 
pera in noi : 

21. A lui gloria nella Chic- 



re ct 4 m omnibus fanSis , quie 
fit latitudo , tì)" longiiudo , tsr 
fubhmitas , Ci?* profundum : 

19. Serre ttiam fuperemt- 
nentem fcientiircarisatem Chri- 
Jìi f ut impleemini in emnen» 
pltnitudtncm Dei , 

20. Ti autem, aui potens 
ejì omnia facere fi perabua- 
danter quam petimus , aut in- 
teliigimus , Jecundum virtù- 
lem , qua operatur in nobis : 

2 1 . Ipfi gloria in Tcclefia, 



&e. Adinchi non falò intendiate con la mente , ma , quel, 
che i piu , flimar lappiate, ed apprezzare con raffetto del 
cuore la dignità , la grandezza , la maeflà , Timmenfità del 
miflero della redenzione degli uomini , e conofeere ancora , 
quanto inconcepibile fia a mente umana , e quanto tuu’ i 
lumi deir umano faMte oltrepafTì l’immenfa carità dimodra- 
ta da Grido verfo di noi . L' Apodolo per dinotare in qual- 
che modo rincomprcnfibilità del midero della redenzione uma- 
na , alle tre dimenfioni del corpo naturale aggiunfe la quar- 
ta, che ^ fuor di natura , facendolo non folo lunghiffimo, 
e larghidìmo, e profondiflìmo , ma anche altidìmo. ' 
jdjfincbè di tutta la pienezza di Dio fiate ripieni : Affin- 
ché abbiate una perfetta partecipazione di tutt’ i doni di 
Dio ; in queda vita la pienezza delle virtù , nell’ altra la 
pienezza della beatitudine , e della gloria . 

Verf. 20. 21. Ed a lui , che è potente All’ orazione 
aggiunge il rendimento di grazie . Quedi due verfetti fi or- 
dinano , e fpiegano in queda guifa : gloria rendali per tutt* 
i fecoli , e per tutte le generazioni nella Chiefa per Grido 
Ge'ù a lui , che può fare per noi ogni cofa con foprabbon- 
danza eccedente e le nodre preghiere , e la defla nodra in- 
telligenza ; a lui , che può , e fa fare per noi non folo tut- 
to quello , che domandiamo , ma quello ancora , che non fa* 
premmo noi né immaginare , né defiderare , conforme ap. 
parifee da quello, eh* egli ha fatto , t ù tutt* ora la noi. 
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fa , ed in Criflo Gesù , per O in Chriflo Jefu , in omnis 
tutte le generazioni di tutt’i generatùnes fttcuii ftcculorunu 
fecoli . Cosi fia . ' Amen . 

c per noi . In fatti chi avrebbe faputo giammai (lendere tant* 
olirà il volo de’ propri penfieri , che giugner potefle ad im- 
maginare i mezzi , eh’ eletti fur< no da Dio per operare la 
redenzione dell’ uomo ? Chi avrebbe penfato , che Dio G 
avelTe a far uomo per fare dell’ uomo un Dio per la parte- 
cipa/inne della natura divina ^ E lo Geffo dicali delle tante 
mirabili cofe fatte da Dio per la formazione della ChieGi 
polle in tanta luce dal noGro ApoGolo ed altrove , e si pai* 
ticolarmente in quella altilTima lettera. 



CAPO IV. 



Gli eforta alla unità dello f} irito , dimojìrando , come Criflo 
ha dato a chi un dono , a chi l’altro , ed ha iflituiti nell* 
fua Chiefa varf ordini f er la edificazione del Juo miflico 
Corpo fino alla fine del mondo . Gli ammonijce , che J'po- 
gliatifi delP uomo vecchio , fi riveflano del nuovo , e delP 
un» , e delP altro ne /piega le parti ; e di più gli avver^ 
te, che rimanendo uniti a queflo corpo , fi /eparina da co- 
loro , i quali accecati nelP anima , /eguono tfrenatamente i 
defiderf della carne , e che ripudiati gli antichi coflumi ah- 
hraccino i nuovi . 



I. T TI feongiuro adunque io 
V prigioniero pel Signo- 
re , che camminate in ma- 
niera convenevole alla voca- 
zione , a cui Cete Rati chia- 
mati , 






Jecro ttaque vot ego 
vinSus in Domino , 
* ut digne ambuletis vacati»- 
ne , qua vacati eflis , 

• i.Cor.y.zo. Phil.1.27. 



ANNOTAZIONI. ' 

Verf. t. Vi /congiuro adunque io prigioniero &c. Dopo la 
fpoGzione della dottrina palla fecondo il fuo folito all' efor- 
tazioni , ed alle regole del coGume . Ed in primo luogo dal- 
le cofe dette di fopra gli ammonifee in generale , che proc- 
curiao di vivere in quella guifa, che G conviene a peifon^ 
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s. Con tutta umiltà , e 2. Cum omni humtltuut 



xnanfuetudine , con pazienza 
fopportandovt gli uni gli al- 
tri per carità, 

Solleciti di confervare 
r unità dello fpirito median- 
te il vincolo della pace . 

4. Un foto corpo, ed un fo- 
lo fpirito , come liete ancora 
ilari chiamati .ad una fola fpe- 
ranza delia voflra vocazione. 



Ó" man fuet Udine y cum patien- 
tia , fupporiantes iavicem in 
caritale , 

J. * Sollìcitì fervare uni- 
tatem fpiritut in vincalo po- 
di . * Rom. 12. IO. 

4. Unum corpus , unut 
fpiritui , ficut vocali eftis in 
una fpe vocationis veftro , 



le quali fono memori e da chi , ed in qual modo , e per qual 
fine furon chiamate alla dignità di figliuoli di Dio , e di 
membri di Gesù Crifto . 

Verf. 2. Con luna umiltà: Viene a dire , con la umiltà 
ed interiore , ed efleriore . La memoria di quello , che fu 
r uomo prima, che diPinto folle dalla grazia , dee rifveglia- 
re in lui quePa cordiale profonda umiltà , virtù ignota a 
tutta la filofofia del pentileAmo, virtù, eh’ l il fondamen- 
to della vita CriPiana , e peteib sì fovente raccomandata 
nel nuovo tePamenro . 

Sopportandovi gh uni gli altri per carità : Sopportando cia- 
feuno i mancamenti , e le debolezze del prolfimo per ifpU 
rito di carità , e fecondo le regole della carità , viene a di- 
re non per indolenza , non per umano rifpetto , non contra 
il bene fpirituale de’ medepmi proPìmi , e della Chiefa . 

Verf. p. Solleciti di confervare Punirà dello fpirito &c. 
Ecco il fine principale della manfuetudine , dell’umiltà, del- 
la pazienza ; quePo fine P l di confervare inviolata l’ unio- 
ne fanta , e fpirituale de’ fedeli mediante il vìncolo della pa- 
ce , la quale non fi potrà confervare , ove regni la fuperbia, 
l’ira , l’impazienza . QuePa unione l di tanta importanza , 
che debbe il CrìPiano ogni Audio , ed ogni follecitudine im- 
piegare per mantenerla . 

Verf. 4. Un folo corpo , ed un folo fpirito, come flètè anco- 
ra C^c. Turt’ i fedeli iniìeme una fola cofa compongono, 
eh’ l il mìPico corpo di CrìPo ; un folo corpo non debbe 
avere fe non uno fpirito folo ; voi dovete adunque ePere 
tutti una Pepa cofa non folo per l’ePema vifibile unione , 
ma ancora per l'unione di fpirito , come un folo ù l’ogget- 
to delle fperanze di tutti voi , la vita eterna . 
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5 . Un fole Signore, una 
fola fede , Un foto battefimo. 

6. Un folo Dio , e pdre 
di tutti , eh’ è fopra di tut- 
ti , e per tutte le cofe , ed in 
tutti noi . 

7 . Ma a ciafchednno di noi 
% fiata data la grazia feenn- 
do la mifura del dono di Crì- 
fìo. 



5. Uaus Dominut ^ unt fi. 
des , unum buptifrma . 

6. * Unus Dfus , cr para 

omnium , qui rji fuper amnes, 
Ó" per omnia , G)" m omnibus 
nobis . * Mal. a. IO. 

7. * Unicuique autem ut- 
flrum data ejì gratta fecundum 
menfuram donatìonis Cbrifii. 

*Rom.iz.f. i.Cor.iz.ii. 
z.Cor.io. ij. 



Verf. 6. Un fola Signore , una fola fede un fola botte- 
fimo , un folo Dio , e padre Ó'c, I fedeli tutti un iblo Si- 
gnore hanno , ed un folo capo , eh’ c: Grillo ; hanno una 
fola fède , la medefima , eh’ ebbero turt' i fanti prima del 
Vangelo , e fari in tutt’ i fanti fino alla fine del mondo, 
ed han tutti lo flelTo folo battelìmo, viene a dire, ficcome 
lianno una flefla unica fede , così anche i medefimi efletui 
imboli della fede . Lo flelTo Dio i Dio , e padre di tutt’ i 
fedeli adottati da lui in Grillo . Quante , e quanto foni a. 
gioni di unione , e di fratellevole intenfilTìmo amore ! 

eh' è fopra tutti , e per tutte le cefe , ed in tutti noi : Il 
greco pub tradurli : Ch ì fopra tutte le cofe , o per tutte b 
cofe , ed in tutti noi : frequenremente l'Apollolo , quando gli 
•ccqrre di nominare Dio , aggiunge al nome di Ini quaick 
elogio : qu: adunque dice , eh’ egli i fopra tutte le cofe, 
e per tutte fi flende la immenfa fua provvidenza , ed b fpe- 
cialmente per grazia in tutt’ i credenti , i quali a lui fono 
uniti per Grillo . Il Padre è principio , e fonte della divi- 
nità , e perciò di lui dicelì , eh’ ò fopra tutte le cofe : dd 
Figliuolo, eh’ ò la fapienza del Padre , per cui fiiron fatte 
tutte le cofe , fi dice , eh’ egli ò per tutte le cofe : dello 
Spirito Santo , eh’ egli abita ne’ credenti mediante la carità. 

Verf. 7 . A ciafeheduno di noi t* fiata data la grazia fe- 
condo la mifura &c. A ciafeheduno di noi quella grazia , 
che ha , ò fiata data da Grilla fecondo il beneplacito dì lui, 
non fecondo la dillinzione de’ meriti , o delle qualità per- 
fonali , onde nilTuno ha motivo o d’ infuperbirfi , o di do- 
lerfi , o di portare invidia al fratello . Quella verità tende 
anch'elTa a confervare 1' unità dello fpirìto ne’ fedeli. Vedi 

Rsim. XII. j. 6. 
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8. Per U qual cofa dice : 
afcefo in alto ne menò fchia- 
va la fchiavitù : diflribuì do- 
ni agli uomini . 

p. Ma eh’ ò r effere afce- 
fo , fé non che prima anche 
difeefe alle parti infime della 
terra ? 



8. Propter quod dicìt : * a- 
fctndtns in altum captivam 
duxit captìvitatem : dtdii do- 
ns hominiltus . 

* Pfalm.67,19. 
p. Qptod auiem afeendh , 
quid ejì , nifi quia defern- 
dit prtmum in inferiore! par- 
te! terra ? 



Verf. 8. Per la qual cofa dice: afcefo in alto &e. Criflo 
adunque come mediatore noUro , e capo della Chiefa, è la 
caufa, e l’unico autore di tutte le grazie , e de’ doni diftri- 
buiti con differente mifura a’ fedeli ; il che prova l’ Apolìo- 
lo con le parole del falmo lxvii. 8. , dove il Profeta dice 
di Criflo , eh’ egli falendo al cielo , coloro feco vi conduffe, 
eh’ erano tenuti in ferviti] dal comune nemico , da cui li 
liberò , facendoli fuoi fervi , e diflribuì agli uomini i doni 
celelli . Le parole del falmo nella noflra Volgata fono ; Se 
Jei ajcefo in alto , hai prefa prigioniera la JchiavitU , hai 
ricevuti doni per gli uomini . Che in quelle parole , come 
in tutto quei falmo fi parli dal Re Profeta del Mefsla , lo 
riconofeono , e confeffano gli fleflì Ebrei . Davidde adunque 
mirando con gli occhi delia fua profetica mente il trionfo 
di Criflo , il quale vincitore della morte , e del demonio 
afeende al trono della fua gloria alla delira del Padre , e nel 
trionfo del capo mirando ancora la glorificazione delle mem- 
bra , con Ini fi rallegra de’ grandi mirabili eflètti , che feguir 
doveano la fua vittoria , per la quale doveano gli uomini 
effere fciolti dalle catene della durilTima antica loro fchiavi- 
tìi per feguire liberi , e vincitori il loro conquiflatore ne* 
cieli a ricevere da lui il dono della gloria , al quale gli ha 
preparati co’ doni della fua grazia . Quelli doni Criflo ia 
quanto uomo li ricevette da Dio , e li ricevette per ar- 
ricchirne il genere umano , conforme dice lo flelTo falmo ; 
per la qual cofa con tutta ragione l’Apollolo raccontando di 
Crifto quello, che a Criflo lleflb diffe il Profeta, ha potu- 
to in luogo di quelle parole : Hai ricevuti doni per gli uo- 
mini , follituire quelle altre : Ha dati doni agli uomini . 
S. Girolamo offerva , che benilTìmo diffe Paolo aver Grillo 
dillribuito agli uomini que’ doni , i quali il Profeta dice , 
che Criflo ricevette per gli uomini , perchò d’una cofa fu- 
tura parlava il Profeta, l’Apoflolo poi di cofa già fiitta. 

Verf. p. Ma eh' ì l' ejfere afcefo , fe non che prima anche 
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IO. Colui, che difcefe, i io. dtfcendìt ^ >pff 

S iueir iftefTo , che anche alce- & qui afctndit Jufer ointtts 
c fopra tuit’ i cieli per dar ciclos , ut impicrei omnia . 
compimento a tutte le cofe . 

1 1. £d 11. Et 



difcefe ^c. Quello, che dice il Salmifta, che Criflo afcefe, 
porta di necelTità , eh’ egli folTe difeefo . Ma fin dove difce- 
fe egli? Fino alle infime parti della terra, rifponde l’Apo- 
itolo , viene a dire fino all’ inferno per confolare , e libera- 
re i fuoi fanti . Si pub anche dire , che Criflo difcefe alle 
infime parri della terra, perche dai feno del Padre calò nel 
fen della Vergine ad afliimervi la natura dell’ uomo terrena, 
e mortale . 

E’ da notare però, che 1’ Apoflolo nella difeefa di Criflo 
tutte comprende le umiliazioni , ed i patimenti , a’ quali egli 
il fottopule per noi , come nell’ afccniione tutto ouello , che 
alla glorificazione di Criflo fi appartiene . Secondo , che in 
queflo verfetto fi confutano due diverfe eresie, e di color, 
che Oiceano, che Criflo non era prima di Maria, e di quel- 
li , che due figliuoli , e due perfone fi figuravano in lui , 
il figliuolo di Dio , e il figliuolo dell’ Uomo . L’ iflefTo Cri- 
flo b (Quegli , che difcefe, e quegli , che afcefe. In quanto 
Dio difcefe non con paflare da un luogo ad un altro , ma 
con alTumere una natura inferiore ; afcefe , alìorch^ vinta la 
morte , fall al ciels come Uomo , donde non fi era , in 
quanto Dio , partito giammai . Finalmente nel fatto di Cri- 
flo infinua 1’ Apoflolo un efficace documento di umiltà , mo- 
flran.lo , come la via di falire è quella di volontariamente 
difeendere, ed abbaffarfi . 

Verf. IO. Afcefe fopra tutt' i cieli per dar compimento a 
tutte le cofe ; Penetrò i cieli , e s’ innalzò fino alla delira 
del Padre sì per adempiere tutto quello , eh’ era flato fcrit- 
to di lui nel vecchio Teflamento , e sì ancora per riempie- 
re de’ doni fpirituali tutto il genere umano ; ovvero , come 
altri fpiegano, affinché in tutri luoghi manifefla fi rendef- 
fe la gloria, la potenza, il trionfo di Criflo, nella tetra, 
nell' inferno , e nel cielo flefib . Da Crillo adunque umilia- 
to per noi fino all’ inferno , efaltato di poi fino al più alto 
de’ cieli provengono tutt’ i beni , e le grazie fpirituali , del- 
le quali va adorna, e ricca la Chiefa, c ciafehedun de' foM 
membri . 
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ti. Ed egli altri codituì 
Apodoli, altri Profeti , altri 
Evangelidi , altri pallori , e 
dottori , 



12. Per lo perfe/ionamen- 
to de’ fanti , per lavorio del 
niinidero , per la edificazione 
del corpo di Grido : 



11. Et ipfe dtdh quofdam 
quidfm * Atoftoloj , quofdam 
sutrm Prophetas , alias vera 
Evaagelijias , alias autem pa. 
Jiares , doSeres , 

* I. Cor. 1 2.28. 

1 2. Ad confummationem fan- 
Bnrum , in apns minijlerii , in 
adificationem carparis Cérifti: 



Verf. II. Ed egli altri eoftituì Apojìoll &e. Noveta t 
principali doni dati da Grido alia Tua Chiefa , o fia i di- 
verfi dati , ed udicj , che furono da lui ordinati per 1’ edi- 
ficazione del fuo midico corpo ; e primieramente gli Apo- 
fVoli , a’ quali fu data la pienezza della grazia , e della po- 
teda per formare , e governare il popolo di Dio . Agli A- 
podoli unifce immediatamente i Profeti, come fopra 111.5., 
1. Cor. xii. 24. , perché: quedi , come abbiam gii detto pili 
volte , erano dotati di fpecial grazia , e fapienza per la fpo- 
lìzione delle fcritture , e particolarmente de’ libri profetici 
del vecchio Tedamento, onde iitilifTìmo era il lor minide- 
ro , e per convincere gl’ infedeli , e per confermare i neofi- 
ti nella fede . Evangelidi erano quelli , che aveano fingo- 
Urmente il dono della predicazione , ed erano per lo piti 
aiutanti , e compagni degli Apodoli . 

Pallori, e dottori : Secondo S. Agodino un folo ufficio, e 
minidero fignificano quede due parole , eh’ ^ quello de’ Ve- 
feovi , i quali ottimamente vengono deferirti col titolo di 
pallori , e dottori , perchè ad edl fi fpetta di pafeere il po- 
polo con la parola di Dio , e con la dottrina . 

Verf. 12. Per lo perfezionamen:o de' fanti , per lavorio del 
7 ninifl:ro , per P edificazione O'c, Spiega qui 1 ’ Apodolo il 
triplice frutto de’ mentovati doni , ed uffici podi da Criilo 
nella fua Chiefa . Primo di promuovere la perfezione , e 
fantificazione di coloro , che hanno abbracciata la fede , af- 
finchè ciafeuno di quedi nel fuo grado rifplenda , come de- 
gno membro di Grido ; fecondo di fantificare gli detfi mi- 
nidri nel laboriofo efercizio de’ loro doveri pel fervigio , che 
rendono a Dio , ed al proffimo ; terzo finalmente per 1 ’ a- 
vanzamento , e dilatazione della Chiefa mediante la conver- 
lione degl’ infedeli , e de’ peccatoti . 

Tam.lP’. Z 
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i j, Rno a tanto che ci riu- 
niamo tutti per r unità della 
fede , e della cognizione del 
Figliuolo di Dio, in un uo- 
mo perfetto, alla mifura del- 
la età piena di Crifio : 

14. Onde non più fiamo 
fanciulli vacillanti, e portati 
qua , c là da ogni vento di 
(iotrrina pe’ rigiri degli uo- 
mini , per le alluzie, onde 
feduce l’ errore : 



I j. Donec oeeMrr/imut «mnes 
in unìtatem fidn , (> agnì- 
tionìs Filli Ori , in viritm 
perfelUum, in menfur,int tttn- 
tis plenitudmis Còrifli : 

14. Ut fom non fimut pnr- 
vali fluRttantes , O* ctrcttm» 
feramur omni vento tioétrinn 
in neqnitia hanunum , in aflu* 
tia ad ctrcumvcntionem erro- 
rii , 



Verf. ij. Fino a tanto c^>t ci tinniamo Cife. Ecco 1 ’ ulti» 
nio termine , a cui b diretto il miniftero ecclefiaftico . Que- 
llo adunque avrà luogo nella Chiefa di Grido iniino a tan- 
to , che tutti coloro , che fono dedinati alla vita , gli uni 
dopo gli altri forti divengano e robudi nella fede , e nella 
cognizione di Griffo, e fieno tutti come un folo uomo per- 
letto , un folo iTìidìco Gorpo di Grido nella tua piena viri- 
le età . Così interpre'ano quedo luogo comunemente i pa- 
dri Greci, e S. Girolamo , e S. Ambrogio . Molti però de‘ 
padri Latini lo fpiegano della furura generale rifurrezione , 
iie'la quale i fedeli acquideranno un corpo fimile a quello 
del loro capo , quanto alla età , alia robudezza , ed alle do- 
ri u oriofe , delle quali faranno ornati . E da quedo pur io- 
le, feono, che i fanti rifufeireranno nella deffa età , in cui 
Grido morì, e tifufeitò . Vedi FUip. in. zi. La prima fpo- 
lizione (embra più naturale , e più adattata a quello , che 
fegue . 

Verf. 14. Onde non piu fiamo fanciulli &c. Viene a fpie- 
gare più chiaramente , quale fia la robudezza , e la virile 
perfetta età dell’ uomo Gridiano , portando la comparazio- 
ne di coloro, i quali non fono ancor giunti a quello dato. 
Tutto quedo fi fa, die’ egli , affinchè noi non damo più co- 
me piccoli pargoletti , che mal pofano fu’ loro piedi , e ad 
ogtii piccolo inciampo vacillano , e dan per cadere ; perchè 
non damo più IbmmofTi , e trafportati or in una , or in altra 
parre dalle diverfe dottrine contrarie alla fede , or de’ pagani 
filorefanti , orde’Giudei ,ordegli Eretici, i quali co’ rigiri , e 
con le aduzie , delle quali fi ferve l’errore per infinuarfi ne- 
gli animi Icmplici, ci allontanino dalia retta via della fede. 
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AGLI EFESINI 
t^. Ma feguendo la verità 
nella carità, andìam crefcen- 
do per ogni parte in lui , eh’ 
è il capo ( cioì ) Crifto : 
i6. Da cui tutto il corpo 
compaginato , e commefTo per 
via di tutte le giunture di 
comunicazione , in virili del- 
la proporzionata operazione 
fopra di ciafeun membro , I’ 
augumento prende proprio del 
corpo per Tua perfezione me- 
diante la carità . 



CAP. IV. 3^5 

l^tritatfm autem facien» 
let in cariiaie , crefeamus in' 
ilio ptr omnia , qui ejl caput 
Chrijìui : 

ló. Ex quo totum corput 
CompaBum , O" connexum ptr 
omntm junBuram J'ubminijha- 
tionis , lecundum operationem 
in mmfutam untufcujufque 
mtmltri , aunm’nium corporit 
faci! in niiificationem fui in 
carnate . 



Verf. 15. Ma feguendo la verità , . . andiamo crefeendo O'c, 
Ma tenendo collantemente la vera dottrina e nelle parole , 
e ne’ fatti infieme con la carità , proccuriamo d’ ingrandirci 
ogni dì in ogni maniera di virtb , e di grazia fino a giun- 
gere a quella corrifpondenza , che dobbiamo avere noi mem- 
bri col capo noftro , eh’ b Grido . Quedo b il vero fènfo 
di quedo verfetto nel greco , ed anche nella Volgata , febbe- 
ne in queda non b così chiaramente efpredb , come non ho 
potuto efprimerlo aliai chiaramente nella traduzione . Ma 
non li laici di odervare l’aliidìmo documento, che fi dà a’ 
Cridiani in quedo luogo riguardo all’ obbligo , che hanno , 
di andarli ogni dì perfezionando nelle virtìi . Queda obbliga- 
zione nalce fecondo il fen'imento dell’Apodolo dalla necelfaria 
relazione , e corrifpondenza , che aver debbono le membra 
del midico Corpo col divino loro capo Grido , alla imma- 
gine del quale fa d'uopo , che fieno conformi , come altro- 
ve dice lo dello Apodolo , conformità , alla quale dee ten- 
dere l’uomo Cridiano in tutto il tempo di queda vita . 

Verf. i6. Da cui tutto il corpo compaginato , e commejfo 
Crc. Da Grido, come da fuo capo , tutto pende il midico 
corpo , che damo noi , e riguardo a quedo fuo midico cor- 
po fa Grido le delle funzioni , ed uffici > > <|uali nel corpo 
naturale al capo fi appartengono . Grido adunque , dice l'A- 
podolo , ed aduna lotto di fe tutte le membra , e con ordi- 
ne , e difpofrzion conveniente le lega e con fe dedb , e tra 
di loro per mezzo della fede , e de’ doni dello Spirito , e 
de’ fagramenti , e per mezzo delle defle vocazioni , e fun- 
zioni «tverfe , che fono nella Ghiefa ; e quedi dell! vincoli 
di unione fono ancora canali di comunicazione sì tea ’l ca- 

Z a 
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17. QueAo adunque io di- > 7 - * Hof ì^/'/ur dica, & 
co , e vi fcongiuro nel Signo- tfftificor in Domino , ut fam 
re , che non camminiate più, non ambuUtit , fìcut & gen. 
come camminano le nazioni tet ambulant in vanitate fe»- 



nella vanità de’ loro penfa- 
menti , 

18. Le quali hanno l’ in- 
tei letto ottenebrato , fono a- 
Lene dal viver fecondo Dio 
per la ignoranza , eh’ i in lo- 
ro a caufa dell’ accecamento 
del loro cuore , 

ip. Le quali prive di fpe- 
ranza abbandonate fi fono al- 
la impurità per commettere 
a gara qualunque infamità . 



/ut fui , 

• Rom. I. ai. 

18. Tenebris obfcuratum ha- 
btntct intei/eSum , alienati a 
vita Dei , per ignorantiam , 
qua eft in itlis , propter cicei- 
tatem cardis ipforum , 

1 p. Qui defperantet , fernet- 
ìpfot tradidcrunt impudicitia^ 
in operationem immunditia o- 
mnis , in avaritiam , 



po , e le membra , e sì ancora tra l’uno , e l’altro de’tnem- 
bri , i quali reciprocamente fi aiutano , e lo fpirito vitale 
trafmertorifi . Quindi in virtù dell’operazione, o fia dcirin- 
fliilTo del caoo fopra ciafehedun membro ( operazione , ed 
ii’d'iffo, eh’ è fempre proporzionato al bifogiio , ed alle ri- 
Ipetrive funzioni , per cui quel tal membro fu deflinato ) il 
corno rutto riceva ed il fuo complemento , e la perfetta fua 
coUruzione mediante la carità , eh’ c l’anima di tutto il la- 
voro , cd i quella , eh’ edihea . 

Verf im Qu-flo admjue io dico &c. Ritorna ali’ cforta- 
zione incominciata da’ primi verfetti di quello capo , ed in 
primo lu >eo con molta tenerezza li prega pel Signore , 
cio^ per Gesù Grillo , di cui ( fecondo la dottrina fpiegata 
di fojra) fono già divenuti membri, che lì allontanino in- 
teramente da quella vira , eh’ b comune alle nazioni non 
ancor convertite, le quali fon tutte intefe,ed occupate nel- 
le vanità delle cofe prefenti . 

Verf. 18. Hanno P inielleito ottenebrato : Sono immerfe 
nelle tenebre dell’ ignoranza , e dell’ errore riguardo alle co- 
fe di Dio , e della vita futura . 

Aliene dal viver fecondo Dio per P ignoranza , eh' r in 
lato a caufa C'è. Lontane da quella vita , di cui b princi- 
pio la cognizione di Dio in Grillo , per Tignoranza , che 
domina in elTe dopo l’ accecamento , o ( come dice il greco ) 
l'induramento del loro cuore . 

Verf. ip. Prive di fperanza abbandonate fi fan» ^e, Sem- 



Di' - -id bv Google 




AGLI EFESINI . CAP. IV. 



10. Ma voi non cosi ave- 
te app.irato CriRo , 

21. Se pure lo avere afcol- 
taro , ed in lui fiere Rati am- 
maeRrati , come in Gesù è 
verità : 

22. Che voi riguardo alla 
vita paRàta vi fpogliate del 
vecchio uomo, il quale per 
le ingannatrici paflìoni fi cor- 
rompe . 

2?. E vi rinnovelliate nel- 
lo fpitito della voRra mente, 



20. 1^9 ( autem non ita di- 
dici flit Cirijìum , 

ai. Si tamtn illum audi- 
ftis , Cy in info edoBi eflij , 
Jìcut ejì ver ita t in Je/it : 

22. * Deponere voi feeun- 
dum prijìinam convrrfationemt 
veterem hominem , tjui corrum- 
pitur ftcundum defideria trro- 
ris . * Col. J. 8. 

2j. * Renovamini attttm 
fpiritu mentis vtfira , 

* Rom.6.4. Col.J.12. 



bra, che I’ ApoRolo abbia avute in mira le parole di Ge- 
remia XVI li. 12. Siamo fenza fperanza : andrcm dietro a' 
nojiri pen/ìeri , t jarcni ciafchedtmo quello , che il cattivo 
cuore ci detta . 

Per commettere a gara qualunque infamità . La Volgata 
dice , che coRoro fanno tali cofe per avarizta , ma queRa 
ftelTa efpreRione c fpiegata da S. Tommafo per l’ardente ap- 
petito di mal fare , il che con maggior’ energia è fignihca- 
to nel greco col dire , che fanno a gara a chi più s’im- 
merga in ogni forra d’ iniquità . 

Verf. 20. yoi non così avete apparato Crijh : Ma non fo- 
ro tali i principi , e le regole eli vita , che avete apprefo 
da CriRo . Cosi infegna la fcuola di Simone , e de’ Gno- 
Rici non diR'ercnii in ciò da’ Gentili , ma non quella di 
CriRo . 

Verf. 21. 22. Se pure faveto afcoltato , ed in lui fiele fia- 
ti ammaefirati : Dico , che voi non così avete imparato , 
perché certamente avete afcoltato CriRo , e la dottrina di 
lui , anzi nella divina perfona del medefimo CriRo veduti 
avete , ed imparati gl’ infegnamenti di giuRizia , e di verità 
non folo nelle parole , ma anche ne’ fatti Tempre conformi 
alle parole . Or queRa verità v’ infegna , che dovete fpo- 
gliarvi dell’ uomo vecchio , il quale accecato dallo fpirito 
d’errore più reo , e più corrotto diviene ogni giorno , fe- 
guendo le prave fue cupidità . Vedi Rnm. vi. 6 

Verf. 2^. Nello fpirito della vofìra mente : Spirito della 
mente vai qui lo fteRb , che la mente dell’ uomo , la quale 
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J4. E vi riveniate dell’ uo- 24. * Et mdulte nmum ho. 
mo nuovo , creato fecondo minem, ani ffcundum Deum 
Dio nella siufti^ia , e nella creatus tfi in fuflìtia , ^ fan- 



vera fantità . 

2?. Per la qual cofa riget- 
tata la menzogna, parli cia- 
fcheduno al fuo proflìmo fe- 
condo la verità ; con ciò fia 
che fumo membri gli uni de- 
gli altri . 

26. Se vi adirate, guarda- 



tìilale veritntii . 

* 1. Petr. 2. I. 

25. * Propter quod dcpn. 
nerttis mendacinm , loqulmini 
veritatem unufquifqut tnm prò. 
ximo J'm : quoniam fumut 
vicem membra . 

* Zach. 8. i8. 

26. • Irafcimini , & noli- 



è fpirituale , come nota S. AgoOino . Dice adunque P Apo- 
llolo , che rinnovellar fi debbono in quella parte dell’ uomo, 
dalla quale l’uomo tutto fi regge , e fi governa . 

Veri. 24. E vi rivejiiate delP uomo nuovo, creato fecondo 
Dio Queir uomo nuovo è Gesù Crifto Rom. xiii. t4. 
Imperocché , come olTerva S. Girolamo , tutto è nuovo neli' 
uomo afjunto dai noflro Salvatore ; nuova la maniera di no- 
/cere, nuova la dottrina, la vita, le virtù , e finalmente la 
croce , la pajfione , la rifttrrezione , la [alita al cielo . Que- 
fio è i' uomo creato veramente nella gitifiizia , e nella fanti- 
tà della veritd , perchè fu vero Dio, figliuolo di Dio vero, 
r tutta la religione , e la giujìizia di Dio in lui ebbe con 
veritù il fuo complemento . Per la qual cofa chi imita la 
vita di lui, e le virtù ne ricopia in fe fleffo di modo, che 
fia manfueto , ed umile di cuore , e percoffo non rifponda , e 
maledetto non renda maledizione , ma vinca coli' umiltà la 
fuperbia , quejìi delP uomo nuovo riveftefì , 

Verf. 25. Rigettata la menzogna , parli &c. Tra’ carat- 
teri dell’ uomo vecchio , di cui dee l^gliarfi il Crifliano, 
pone qui in primo luogo la menzogna , come quel vizio, 
eh’ é fommamenre contrario alla vera giufiizia , ed al bene 
«Iella focietà . Tra’ caratteri per confeguenza dell’ uomo nuo- 
vo viene primieramente la fincerità , e femplicità Crìfiiana: 
lìamo membri di un medefimo corpo : or non fi é udito 
giammai , che un membro del corpo naturale offenda l’ al- 
tro , ma tutti fcambievoimcnte s’ajutano tra di loro . Coiì deb- 
bono le membra del miflico corpo di Grillo fofientarfi le 
une le altre , e non olfenderfi con la falfità , e con la dop- 
piezza . 

Verf. z 6 . 27. Se vi adirate, guardatevi dal peccare: non 
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tevi dal peccare : non tramon- 
ti il fole fopra dell’ ira vo- 
Ara . 

17. Non date luogo al dia- 
volo : 

iH. Colui , che rubava , 
non rubi pili : ma anzi lavo- 
ri colle proprie mani a qual- 
che cofa di oneflo di modo , 
che abbia da dare a chi pa- 
tilce necelTità . 



tc" peccare : fot non oecldat fit- 
per iracuniiinm veftram . 

*Pfalm. 4- 5. 

17. Noiiie kcum dért dia» 
bolo : 

28. * Qui furabatur , jam 
non furetuT : magie autem la- 
borei , operando manibui fuit, 
quod bonum eft , ut habeat un- 
df tribujt necrjfuatem patieu- 
ti , 

* Jac. 4.7. 



tramonti il fole &C. Le prime parole fono prefe dal falmo 
IV. Adirarmi y e non Toccate : la qual maniera di diie h 
Amile a quella dell’ ecclefiaflico xxx. Piaggia il figliuolo , 
e ti darà aa penj.ire , jcherza con lui, e ti darà de' dolori'. 
viene a dire, fe piagperai , je fcierzerai * Dice aduntjue , 
che ove qualche movimenro d’ira inforca dentro di noi , ci 
guardiamo dal fecondarla , e dal prorompere in ingiurie , e 
dal mal fare, ma anzi proccuriamo di reprimerla, e depor- 
la immediatamente. Imperocché l’ira covata nel cuore par- 
torifce l’odio , ed il deHaerio della vendetta onde il demo- 
nio fi rende padrone dell’ iracondo , e ad ogni più orribile 
attentato pub trafporrarlo . Reprimali adunque l’ira per chiu- 
dere al demonio l'ingrelTo nel noflro cuore . 

Verf. 28. Colui, che rubava, non rubi piU , ma ami la- 
vori «>f. Si pub domandare il perché l’Apoftolo ordini a 
colui , che ha rubato, di lavorare, e non anche di reflitui- 
re quel , che ha rubato ; ma fi rifponde , che vietando il 
rubare, viene ad ordinarfi il reflituire, perché chi non re- 
Airuifce , quando pub , perfevera nel peccato di furto , ed é 
fempre ladro dell’ altrui . Dice adunque , che chi prima d’ef- 
fer Crifliano prendea l’altrui , fi dia a lavorare indefefTamen* 
te con le proprie mani per guadagnare e da vivere per fe, 
ed eziandio da poter afliflere coloro , che in neceflità fi ri- 
trovano. Ma é da notare, come avvedutamente rApoflolo 
dice , che lavori non a qualunque cofa , o a qualunque mer 
Riero , ma sì ad un niefliero di utilità , quale folamente 
conviene ad un Crifliano ; lavori per gli bifogni corporali 
del profTimo , non mai in cofe , onde ne riceva il profTuno 
occarione di danno nell’ anima . 

Z 
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2p. Non efca della voflra 
bocca alcun cattivo dilcorfo : 
ira tale , che buono fia per 
l’ edificazione della fede , on- 
de dia grazia a quelli , che 
afcoltano . 

jjo. E non contriflate lo 
Spirito Santo di Dio, merci 
dt cui fleto fiati marcati pel 
giorno della redenzione . 

Qualunque amarezza , 
e fcandefcenza , ed ira , e cla- 
more , e m.aldicenza lia rimof- 
fsi da voi con ogni fotta di 
malvagità . 

^i. Ma fiate benigni gli 
uni verfo degli altri, niiferi- 
cordiofi , facili a perdonare 
fcambievolmente , come an- 
che Dio ha a voi perdonato 
per Crifto . 



29. Onmis fermo tnalus tw 
ore veflro non proceda: : fed 
fi ejuis bonus ad adificationtm 
fide: , ut det pratiam audiea- 
tiéut , 

50. Tt nclitt contriflareSpi- 
rhum SanElum Dei , in qsto 
fignati eflis in diem r*dem~ 
ptionis , 

5 1 . Omnìs amaritudo , Cf 
ira , & indignatio , Ó" cla- 
mor , KÌr blafphemia tollatur 
a vabis cum omni malitia . 

J2. FJlote autem invicene 
benigni , mifericordes * do- 
nante: invicem , ficut ©• Deus 
in “Cbriflo donavit vobis , 

* Col. 3. 13. 



Verf. 29. Onde dia grazia a quelli, che afcoltano: Il di- 
fcorfo atto a corroborare la fede nel cuore di chi afcolta, 
dicefi , che a quefii dà grazi.i , quando dell’ uomo , c del di- 
fcorfo dell' uomo fi ferve Iddio per conferir grazia agli udi- 
tori . 

Verf. 30. Non contriflate lo Spirito Santo di Dio &c. Si 
conrrifia lo Spirito Santo per gli olceni difcorfi , perchè per 
efiì fi contrillano gii uomini pii , ne’ quali è lo Spirito 
Santo , e perchè lo fiefib Spirito odia , e detefia tali di- 
fcorfi • Quello Spirito abbiamo noi ricevuto come marco 
di onore, e di difiinzione , come figiilo imprefib nelle ani- 
me noftre , e come pegno , il quale certi ci rende della 
piena , e totale nofira liberazione , che farà nell’ ultimo 
giorno. Rom. viu. 23. 

S. Tommafo lefle : nel giorno della rcdeitzione : e Io inter- 
preta del dì del nofiro battefimo, ma il greco, e U Vol- 
gata , qual' è di prefente , hanno miglior fenfo . 
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CAPO V. 



C/i tfma ad imitare Criflo, tenendo/! /ontani da ogni vizio f 
e Jce/ieraggìne , ed occupando/i nei/e buone opere . Le mogli 
fieno foggette a' mariti ,• » mariti amino le mogli , tome 
Crijìo amò la Chiefa. 



I. Qlate adunque imitatori 
di Dio , come iigliuo - , 
li benamati : 

a. E camminate nell’amo* 
re , conforme anche CriAo ha 
amato noi , e ha dato per noi 
fé Acflb a Dio obblazione, ed 
«Aia di foave odore. 



E non fi lenta neppnt 
nominare tra voi fbmicazio* 
ne , o qualfifia impurità, o 
avarizia , come a’ fanti fi con. 
viene : 



I, ’n* Jrore ergo imitatorts Deif 

Ce fieut filii tariffimi : 

a. * Et ambulate ht dile- 
Rione , ficut O* Cbriftut dL 
lexit noi , Cy tradidit femeu- 
ipfum prò nobis ob/ationem , 
Ò* bofliam Deo in odorem fua- 
vitatis . 

* Joan. I j. J4. & 1$. is. 

1. Joan. 4. ar. 

j. * Fomicatio autemy& 
omnis immunditia , aut ava- 
ritia nee nominetur m vobit^ 
ficut decet JanRot : 

* Col. j. s- 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Siate adunque imitatori di Dio Ó’e. QueAo Vft- 
fetto lega coll’ ultimo capo precedente . E' proprio de’ fi. 
gliuoli pib amati l’imitare i loro padri . Imitate adunque 
voi il voAro Padre celeAe, da cui Sete $1 teneramente ama* 
ti , imitatelo , dico , nella benignità , nella mifericordia , nel 
perdono delle oAèfe . 

Verf. 2 . Camminate nell'amore, conforme ancbe Crifio Ó’t. 
La carità animi , e governi tutta la voAra vira , e con cib 
rendiamo a Dio fagrifìzio di amore per quell’amore , con 
cui egli ha amato noi , e fi b fagrificato per noi obblazio- 
ne, ed oAia di gratiAìpio odore fopra la croce . Da un tv 
le efempio di carità vuole I’AmAoIo , che s* intenda, fino 
a qual fegno debba eAeoderfi l’amore. de* ftatelli . 
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4. Nè ofcenirà, nè fcinc- 
chi difcorfi , o buffonerie , che 
fon cofe indecenti ; ma piut- 
toflo il rendimento di grazie. 

Imperocché voi fiere in- 
tefi , come neffun fornicato- 
re , o impudico , o avaro , 
che vuol dire idolatra , farà 
erede nel regno di Ciifto , e 
di Dio . 

6 . Niuno vi feduca con va- 
ne parole : imperocché per ta- 
li cofe viene l’ ira di Dio fo- 
pra i figliuoli contumaci . 



4. Aut turpìtuJo , aut JiuU 
tUoijuium , aut fcurriUtat , 
q:ue ad rem non fertìnet ; jed 
magis gratiarum aSiio. 

5. Hoc enim jcitote intrilt- 
gente! : fttcd omnis fornicati», 
aut immundut , aut avarus , 
quod efl idolorum feruitut , 
non habet htereditattm in re- 
gno CIriJii, <y* Dei, 

6 . * Nemo VOI Jeducaf ina- 
nibus •verbi! ; trof-rer heec e- 
n!m venit ira Dei in fiitot 
dijfid-ntiie . 

• Matt.14.4. Marc. I 
Luc.ai.8. z.ThelT.a.j. 



Verf. 4 . [ciocchi difcorfi, 0 bufone^ie. .. ma piuttofla 
-&e. GrandifTìmo era nelle città prandi , e popolare, e più 
colte , come Efefo , il furore de’ pagani per gl’ Iflrioni , e 
Mimi , e fìmil razza di gente , che avea per fua unica oc- 
cupazione di divertire il ptopolo , di rifvepliare il rifo eoa 
ifeapito ancora fovencc della modeflia, e della naturale one- 
flà . L’ Apollolo tutto ciò proibifee a’ fedeli , perché mal fi 
conviene con la pravità Crifiiana , e con la Tanta feverità , 
di cui fan profeflione ; e certamente il tempo di ciucila vi- 
ta non é per l’uomo Crifliano tempo di tifo, e di piaceri, 
ma di combattimento , e di croce . Cerchi 1’ uomo Crifiia- 
no , dice TApolIolo , il Tuo futlievo, la fua confolazione nel 
cantare le laudi di Dio , negl’ inni di ringra/iamento al Si- 
gnore per gl’ immenfi benefizi a nei farri ; quelli fieno e la 
materia de’ ragionamenti familiari tra’ Crifiiani , ed il dolce 
condimento delle loro fatiche. Vedi il verj. ip. 

Verf. %• O avaro , che viol d’-e idolatra: L’avaro ed il 
fuo fine, e tutta la fua fiducia colloca nelle ricchezze ; per- 
ciò fi dice , che le ricchezze adora come fuo nume . Mi fia 
lecito però di dire, che quelle parole r che vuol dire idola- 
tra ; volentieri le riporterei non folo all’ avaro , ma anche 
al fornicatore, ed all’ impudico , perché quelli ancora per lo- 
ro fine hanno la creatura, che amano , e la lertera del te- 
Ao originale non é contraria a quel\a interpretazione. Vedi 
■ C«/o/T. HI. 5. 

Verf. 6, Niuno. vi feduca eoa vane parole ; imperocché per 
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7. Non vegliare adunque 
•ver focietà con eflì . 

8. Con ciò fìa che una vol- 
ta eravate tenebre : ma adef- 
Ib luce nel Signore . Cammi- 
nare da figliuoli della luce : 

9. Or il frutto della luce 
conGfle in ogni fpecie di bon- 
tà, nella giuGizia , e nella 
verità ; 

10. Difaminando voi quel- 
lo , che Ga accetto al Signore; 



7. Nelitt trg» tffitt partiti» 
ptt torum . 

8. Eratìf tnìm atiquanda 
untbrtt : nitac auttm lux im 
Domino . Ut filii lueis amiti- 
lato : 

9. FruUut enim luelt tft 
in omni bonitatt , Ù* jufiitit, 
& vtritati ; 

10. Probanttt , quid fit bt- 
neplacitum Dn; 



tali cofe &e. Non vi lafciate gabbare da chi con Gillaci fo- 
fifmi proccura di ricuoprire , o difendere tali peccati ; impe> 
Tocchh io dico , che per qneGo appunto h preparata la ven- 
detta di Dio contra quegli uomini , i quali difubbidifeono 
alla legge di Dio , ed a’ lumi della flefla ragione , per cui 
. condannati fono oucGi neflì peccati . Non h improoabile , 
che intenda qui l'ApoGolo di parlare de’ GlofoG del paga- 
neGmo , i (juali fpacciavano per lecite chi l’una , e chi l’al- 
tra delle piu infami fcelleratezze . Ma può accennare anche 
i Gnoftici , la impurifTima dottrina de^ quali h riferita da 
S. Epifanio , dove tratta della loro eresia ; ed il comanda- 
mento , eh’ egli fa agli EfeGni nel verf. fegnente , di Gs 
pararGi da codoro, rende a me veriGmile , che piuttoflo di 
iàlG Crìdiani favelli l’ Apodolo , che di Gemili . 

Verf. 8. Eravate tenebre, ma adejfo luce &c. Eravate già 
non folo nelle tenebre , e nell’ ignoranza , ma eravate rutti 
tenebre , ed ignoranza ; ma ora per grazia , e favore di Cri- 
flo divenuti fiere luce, cioh giudizia di Dio ; fate adunque 
co’ vodri codumi conofeere , che voi della luce Gete Ggliuo- 
li , che a Grido appartenete vera luce di tutti gli uomini . 

Verf. 9. Il frutto della luce O-c, Novera il frutto , oGa 
le opere della luce ; la bontà G oppone all’ ira , la giudizia 
all’ avarizia , ed alle frodi , che per eflfa fi fanno , la verità 
alla menzogna . 

Verf. IO. Difaminando voi quello , che jìa afcHtt al Si- 
gnore : Come alla luce del nodro fole G ravvifano le quali- 
tà , ed il buono , ed il cattivo di ciafeuna cofa ; coti nella lu- 
ce di Dio, viene a dire fopra le regole di verità infermare 
da Grido Signore dee difaminarG la bontà , o la reità del- 
le azioni umane per didinguere , quali fieno quelle , che 
piacciano a Dio. 
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li. E non voglia'e aver 
parte alle opere infrurtuofe 
delle tenebre , che anzi ri* 
prendetele . 

ta. Imperofchi le cofe , 
che da coloro fi fanno di na- 
feofio , fono obbrobriofe an< 
che a dirli . 

ij. Ma tutte le cofe, che 
fono da riprovarfì , fon mef- 
fe in chiaro dalla luce : dap- 
poiché rutto quello , che ina- 
nifefia ( le cofe ) , é luce . 

14. Per la qu^ cofa : di- 
ce : levati fu tu , che dormi, 
e rifufeira da morte, e Cri- 
Po ti illuminerà . 



11. Et nolite Cìtnmunìcsrt 
oferìbus infruSuo[is tenebra- 
rum , magit autem redargui- 
te . 

12. Qua enìm in occulta 
fiunt ab iffis , turpe efi di- 
tert , 

il. Omnia autem ,, tfua or- 
guuntur , a lumine manif eftan- 
tut : emne enim , quod mani- 
fejlatur , lumen efl , 

14. Prof ter quod dicit z /ur- 
ge qui dormi: , & exttrge a 
moriutt , Ó* illuminabit te 
Chriflut , 



Verf.ii. No» vogliate aver parte alle opere infruttuo/e d:L 
te tenebre , che anzi <S)’c. Le opere delle tenebre nelTun frut- 
to recano, fe non la murre. Rom. vi. zi. , Gal. vi. 8. A 
quePe pub averli parte in molte maniere , con la cooperap 
zione , con l’ajuto , col conliglio , col confenfo , con la con- 
nivazione , tacendo , dilUmulando . Or I’ ApoPolo e proi- 
bifee , che in alcun modo a quePe opere di morte parteci- 

! ii r uomo CriPiano , e vuole di pib , che non tanto con 
e parole , quanto col proprio efempio , e co’ coPumi to- 
talmente contrari lì condannino da lui le PePe opere . 

Verf. 12. Le cofe, che da coloro fi fanno <iyc. Parla l’A- 
poPolo della fetta de’ Simoniani , e de' GnoPici maePri 
di ogni pib abominevole impurità . 

Verf.ij. Tutte le cofe, che fono da rifrovaffi , fon mefie 
in chiaro dalla luce : Fate voi l’uPìcio di veri figliuoli del- 
la luce ; imperocché é proprio della luce , che per ePa lì di- 
feemono le opere delle tenebre . Sia la voPra vita una ta- 
cita , ma ePìcace correzione de' pravi coPnmi de’ peccatori; 
porti ePa nelle loro cofeienze la luce per ravvifare la pro- 
pria iniquità, e per cominciare ad abbonirla. 

Tutto quello , che manifefta ( le cofe ) b luce : La luce 
rivela , e manifePa tutte le cofe . Voi fiere luce ; rendete 
adunque con la luce della vpPra buona vita manifèPa agK 
empi la loro ingiuPizia , affinché ne abbian vergogna , ed orro- 
re , e lì convertano , e luce anch’ ePì divengano nel Signore. 
Verf. 14. Levati Ju tu , che dormi , e rifujcita Ò'c. £ 
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if. Badare adunque , o fra- 
telli, di camminar cautamen- 
te : non da lloltt, 

ló. Ma da prudenti : ri- 
comperando il tempo : perchè 
i giorni fono cattivi . 

17. Per queflo non fiate im- 
prudenti : ma intelligenti de’ 
voleri di Dio . 



15. yidete it»qut , fratrttf 

quomodo CJUte amiuletis:* nom 
quafi infipiemes , ’*CoI.4.?. 

16. Sed ut fapìemet: redi- 
mentet tempus : quoniam dies 
mali funt , 

17. * Propterea nolite fieri 
imprudenres : ftd intelligenteSf 
qute fit volunras Dei . 

*Rom.i2.2. i.The(T.4.r< 



S. Paolo , e gli altri Apoftoli fi fervono delle autorità tolte 
dal vecchio tedamento , non fempre però riportandone le 
IfefTe precife parole , ma i (entimenti , e quedi fiefTì adat- 
tando al bifogno , come ofTervb S. Girolamo , ed è percib 
talvolta difficile di poter dire , da qual luogo de’ fagri libri 
abbiano prefa queda , o quella autorità , dappoiché fimili pen- 
fieri in molti luoghi trovanfi delle fcritture . Veggafi IJ'aia 
IX- 2. xxvi. ip. LX. I. 2. , dove non la parola , ma il 
fenfo é quafi l’idedb , che quello di quedo luogo dell’ Apo- 
dolo . Dice egli adunque ; o tu , che nel fonno dormi , e 
reila morte dei peccato , levati fu , rifufcita , perché Grido 
fledò , luce vera , Iole di giudizia t’ illuminerà con la fua 
grazia talmente , che con la defla luce tu poda illuminare 
gli altri , e far ad edì conofcete le tenebre , nelle quali 
camminano . 

Verf. 15. 16. 17. Badate ... di camminar cautamente di'c- 
Servitevi della luce ricevuta da Grido per diportarvi in gui- 
fa , che a tutti diate edificazione come faggi in Grido , e 
non come imprudenti , ed incauti fiate d’ inciampo agli al- 
tri ; e particolarmente agl’ infedeli , voi , che dovete edere 
la luce di edì . 

Ricomperando il tempo , perché i giorni fono cattivi : Se- 
condo la pili comune , e fondata opinione vuol qui I’ Apo- 
dolo dimodrare l’ufo della Cridiana prudenza nelle circodan- 
ze, in cui trovavafi il cridianefimo . 1 giorni fono cattivi, 
i nemici della fede vanno cercando tutt’ i pretedi di perfe- 
guitarla ; non ne date loro occafione con uno zelo non fe- 
condo la fcienza , ma piuttodo guadagnate tempo , non at- 
tizzare l’odio degl’ infedeli , ma afpetrate nella pazienza , e 
nel filenzio tempi migliori , e perciò domandate a Dio , che 
intendere vi faccia quel , eh’ egli vuole , che voi facciate , 
onde né il tempo di operare fi perda, né fuori di tempo fi 
«peti non fol lenza frutto, ma con danno della Chiefa. 
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i8. E non vi ubbriacare i8. Et noi ite ìneirìar/ 'vi. 



col vino , nel quale è lufTu- 
tia : ma fiate ripieni di Spi- 
rito Santo, 

1 9. Parlando tra di voi con 
falmi , ed inni , e canzoni fpi- 
rituali , cantando , e falmeg- 
giando co’ voflri cuori al Si- 
gnore , 

ao. Rendendo Tempre gra- 
zie per ogni qualunque cofa 
a Dio, e Padie nel nome del 
Signor noAro Gesh Crifto . 

ai. Subordinati gli uni agli 
altri nel timore di Crifto. 



no , in quo efl luxurin : fe 4 
imf.Umini Sfiritu SanBo , 

1 9. Loquentes vobifmetipfit 
in pfaintis , d)" hymnis , O* 
cantici! fpiritualibut , cantan- 
tei , Ó" pfaìlenttt in cordibtu 
vejlrit Domino , 

ao. Grariat agente! femtiet 
prò ommbui , in nomine Do. 
mini nojìri Jefu Cbrifii Deo , 
(> Patri . 

ai. SubjeEii invicem in ti. 
more Cbrtfli . 



Verf. 18. Non vi ubbriacate col vino, ..ma liete ripieni 
fife. Non poffiamo , dice S. Girolamo , effere ripieni ad un 
tempo fiifjo di Spirito , e di vino ; imperocché chi è pieno di 
Spirito , ha la prudenza , la manfuetudine , la verecondia , 
ia cafiità ; chi è pieno di vino , ha ia Jìoltezza , il furore^ 
la sfacciataggine , la libidine . Alcuni interpreti credono , 
che Paulo abbia in mira le TeAe di Bacco celebrate da’Geo- 
tili in Efefo con ogni Torta d' intemperanza . 

Verf. 19. ao. Parlando tra di voi con falmi &e. Ha la 
Tua ebrietà anche lo Spirito del Signore . Coloro , che Tono 
zuppi di vino, ciarlano, e garriTcono,e cantano tutto quel, 
che lor viene alla bocca . L’ uomo CriAiano ebrio dello Spi- 
rito del Signore prorompe per 1 ’ ardor dello Spirito , ond' 
è accefo il Tuo cuore , in falmi , in canzoni Tpirituali , in 
inni di ringraziamento al Signore per tutto quello , che di 
dolce, o di amaro, di felice , o di avverfo riceve da lui. 
Abbiamo veduto, 1. Cor. xiv. 15. , come frequentemente 
erano ifpirati da Dio a’ fedeli i cantici Tpirituali , i quali 
eglino poi cantavano nelle Tagre adunanze . E quanto a’ 
falmi di Davidde Tappiamo efTere Aati in ogni tempo il pa- 
fcolo pili dolce della pietà de’ CtiAiani talmente , che non 
folo nella CbieTa , ma eziandio nelle caTe private , ed in mez- 
zo a’ lavori , ed alle fatiche erano continuamente nelle boc- 
che di tutt’ i CriAiani . 

Verf.il. Subordtnati gli uni agli altri nel timore di Cri. 
flo : Vuol dire, che fecondo l’ordine Aabilito da CriAo fie- 
no gl’ io&riori iuboidiiutl , e foggetti a’ Tuperiori . 
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AGLI EFESINI . CAP. V. 
*1. Le donne lieno fooget- 



te a' loro mariti , come al Si> 
gnore : 

Con ciò fia che l’uo- 
mo ^ capo della donna : co- 
me Grillo ì capo della Chie- 
fa : ed egli è falvature dei 
corpo tuo . 

24. Quindi lìccome la Chie- 
fa ^ toggetra a Criflu , cosi 
ancora le donne a’ loro mari- 
ti in tutto . 

25. Uomini , amare le vo- 
flre mogli , come anche Cri- 
ilo amò la Chiefa, e diede 
per ella fé {leflb . 



22. * Mulìeres vìrts juit 
fubditx fini , ficut Demmo t 
* Genef. j, 16. Col. j. i8* 
2j. * Quoniam vir caput 
efl ntulieris: ficut Chrijìus ca- 
put cft Eccltfi* : ipft , Jtlva- 
tor corporit tjus . 

* i.Pet.j.i. i.Cor.ii.^. 
24. Sed ficut Eccltfia fui- 

jeEla efl Chriflo , ita & mu- 
lieres viris Jutt in omnibus • 

2^. * Viri ^ diti gite uxtret 
veflras , ficut Chriflut di- 
iexit Ecdefiam , Ó" feipfum 
tradidit fro ea , 

* Col. 3. 1^. 



Verf. 22. 2^.24. Le donne fieno foggette &c. Quella fojj* 
gezione include la riverenza , e I’ ubbidienza dovuta dalla 
moglie al marito , come quello , in cui la moglie dee eoa* 
fiderare , ed amare lo IlelTo Grido i onde dice , che la mo- 
glie , come a Grido ubbidifee , cosi ubbidìlca al marito , per- 
ché il marito é l'immagine di Crido . Vedi 1. Car. xi. 

Grido è capo della Chiefa,cui egli regge , e governa per 
vantaggio di ella ; 1’ uomo é capo della donna , cui dee 
reggere , e governare pel bene e di lei , e di tutta la Iktni- 
glia . Crido capo della Chiefa é ancora falvatore di eda , 
c ad efempio di Grillo debbe il marito proccurare alla mo- 
glie tutt’i mezzi, e gli ajuti per la di lei fantificazione , • 
falute . Per la qual colà , fé la donna ama la propria falla- 
te , farà volentieri foggetta al marito. La conclufìone di 
tutto quedo fi é , che , come la Chiefa ama Crido , così la 
donna ami il marito , come la Chiefa ubbidifee a Crido, 
la moglie al marito ubbidifea . Abbiamo in quedi tre vet- 
ferri mirabilmente fpiegari i principi , e le regole , ed i con- 
fini deli’ amore riverenziale della moglie Criltiana verfo il 
marito . 

Verf.25. Uomini y amate le veflri mogli y come anche Cri- 
Jìo amò la Chiefa '&c. Viene a dire , con .amore fincero , 
grande, fanto, e cado ; del quale amore Crido (diede maf- 
fima prova alla Chiefa nel dare pel bene di eda la fila pro- 
pria vita . 
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x 6 . Affine di ramificarla , a6. Ut illttm féinSlifiesret. 



mondandola colla lavanda di 
acqua mediante la parola di 
vita , 

27. Per fard comparir da- 
vanti la Chiefa vedila di glo- 
ria , fenza macchia , e fenza 
grinza , od altra tal cofa , ma 
che fia Tanta , ed immacolata. 

28. Così anche i mariti 
amar debbono le loro mogli, 
come i corpi propri • Chi 
ama la propria moglie, ama 
fe deffo . 

2p. Con 



mund-im lavacro aqutt in ver- 
bo vita , 

27. Ut exhibertt ij'ft /ibi 
gloùofam Ecclefiamf non ha^ 
bemem maculam , aut rugam, 
aut ah^AÌd hujufmodi , fed ut 
Jit fattela , Ci)" immaculata , 

28. ha C> viri dtbent di- 
ligere ttxoret fuai ut rorgora 
fua , Qui ftiam uxorem diii- 
gii , JeipJum diligit . 

ap. We- 



Verf. 16. ASlrte di fantìficarla , . . con la lavanda di ac~ 
qua mediantt la parola di vita . Non h da dubitare , che 
queda lavanda di acqua , con la quale Grido monda , e fan- 
bfica la Chiefa , fia il battefimo . Per la parola di vita in- 
tendono i padri comunemente la forma di quedo fagra men- 
to . S. Agodino però ciò intende della parola delia fede, 

J uafi r Apodolo abbia ripetuta in quedo luogo la fentenza 
i Grido : chi crederà , e farà battezzato , farà fulvo . 

Verf. 27. Per farfi comparir davanti la Chiefa Or. Qne- 
/ta Chiefa avendola Grido trovata deforme , e non conve- 
nendo ad un tale fpofo fe non una fpofa vedila di gloria. 
Tanta, immacolata, lenza imperfezione, o difetto, per ren- 
derla tale , e perché tale dinanzi a lui comparide , diede 
egli per eda la vita. Sieno egualmente gelofi i mariti della 
interna fpirìtuale bellezza delle loro mogli . 

E' da notare , come la perfetta fanrifìcazione della Chie- 
fa, quale ce la deferiva TÀpodolo , ò incominciata ai pre- 
fenre ne’ membri della medefima Chiefa , ma non farà com- 
piuta , e perfetta , fe non nel fecolo futuro . 

Verf. 28. 1 mariti amar debbono .... come i corpi proprj 
Or. Ad imitazione di Grido , il quale ama la Chiefa come 
Tuo proprio corpo, debbe il marito Cridiano amare la mo- 
glie , come Tuo proprio corpo j imperocché dall’ uonK> fu 
formata la prima donna , ond’ ella é in certa guiia come 
nna parte dell’ uomo i e perciò foggiunge T Apodolo , che 
il marito amando la moglie , ama le dedb , perché il capo , 
ed il corpo una fola fteilà cofa coftitoilcono . 
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^f. Con db fia che ncITa- 
nooidib mai la propria carne, 
ma la nudrifce , e ne rien con- 
to , come ià pur CtiAo della 
Chiefa : 

?o. Perchh fiamo membra 
del corpo di lui, della carne 
di lui, e delle ofTa^di lui. 

91. Per oueflo l’ nomo ab- 
bandonerà il padre , e la ma- 
dre (ua , e Itarà unirò alla 
fua moglie : e i due faraimo 
una carne . 



29. Nemo enim utijuam 
camem fuam odio habuit ; fed 
nutrii , fiy favtt eam , fitta 
& C/briftuj EccUfitm : 

^o. Quìa mrmbra fumut 
corftorh efus , de carne e/ut , 
& de ojfiiut ejut . 

^t,*Propter huc relinquet ho- 
mo patrem , & matrem fuam: 
& adharebit uxori fute : & 
erunt duo in carne una . 

*Genef.z.24. Matt.19.^. 

Marc. 10.7. i.Cor.6.16. 



Verf. ap. Neffuno odiò mai la propria carne , ma ... ne 
tien conta C/c. Tocca in quello luogo TApollolo un gran 
miflero della potenza , e fapienza di Dio , il qual millero 
confìde nell’ aver unito nell’ uomo una fodanza fpirìruale 
con la mareria , ed averla unita per modo sì intimo , ed in- 
comprenfibile , che l’ anima quafi di continuo confonde (è 
(leda col proprio corpo, e come dio bene , 0 dio male ri- 
guarda quello, eh’ h utile , o dannofo al corpo, ed i pen- 
fieri , eJ i fentimenti di lei quel colore vedono perpetuamen- 
te , che allo dato del corpo conviend . Queda mirabile unio- 
ne tra due fodanze, delle quali l’una h dedinata al coman- 
do , l’altra alla foggezione , queda unione , dico , porta egli 
per immagine di quella , che debb’ efler trai marito , e la 
moglie fecondo l’ordine di Dio , adìnchh queda di un piìi 
fubiime , ed augudo millero divenga figura , come fpiega 
in appredo. 

Verf. jo. Siamo membra del corpo di lui , della come 
tire. Tutti noi fedeli, quanti damo, dam membri del mi- 
flico corpo di Grido , damo della carne di lui , e delle oda 
di lui, perchh damo di quella deda natura, eh’ egli adiin- 
fe per noi . Oltra di quedo fenfo proprio un altro ancora 
fpiritnale , e metaforico oub dard a quede parole , fecondo 
il quale dgnificano la midica rpirìtuafe unione , che noi ab- 
biamo con Grido per mezzo della fede , e dello Soirito San- 
to diffufo ne' nodri cuori , della qual’ unione il Gridiana 
matrimonio h figura . 

Verf. ji. Per c/uefìo Puomo abbandonerà il padre &c. Per 
le già dette ragioni apparifee i’ infolubilità del matrimonio 
Tom.Jb'. A a 




^ 57 ® 

j*. QnefVo facramento è 
f^ande , io però parlo riar- 
do a Grido , ed alla Chiefa. 

Per la qnal cofa anche 
ognun di voi ama la propria 
moglie , come fé fìefTo : la 
moglie poi rìfpetti il marito. 
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^ 2 . Sacramtmum hoc ma. 
gnum ejl , ego autem dico in 
Chrifio , in EecU/ùi , 

Verune amen Ó' vot /in- 
guìi, unufquij'que uxorem fuam 
ficut feipfum diligat : uxor au- 
tem limeat virum fuum . 



(labilità fin dall' origine del mondo , e l’ indiirolubiliti della 
fpiritnale unione della Chiefa con Grido . 

Verf. J 2 . Qurfle facramento è grande , io perb parlo fife. 
L’unione indidblubile dell’ uomo , e della donna % un fa- 
cramento grande , perchè rapprefenra la dretta indidblubi- 
le unione di Grido con la Tua Chiefa . E dccome il maii- 
ro abbandona per la moglie il padre , e la madre , così il 
Verbo di Dio lafciato il feno del Padre difeefe in terra per 
tinirfi alla Chiefa , per la quale abbandonò eziandio la fina- 
goga fua madre per rimaner unito a lei non folo nei ten>- 
po , ma anche nella eternità . Il matrimonio di Adamo 6- 
gurava quella congiunzione divina , e per q^uedo dice l’Apo- 
dolo , che le citate parole della Genefi tono date da Im 
riferite , ed applicate a Grido , ed alla Chiefa ; e 1’ unione 
di Grido , e della Chiefa ( unione lignificata , e predetu in 

2 uelle parole ) è il modello , e la forma del marriroonio 
Indiano elevato da Grido alla dignità di facramento della 
fua nuova legge . 

Verf. Ognun di voi ami la propria moglie , come ft 
fteffo : la moglie poi Cb’c. Conclude il precedente ragiona- 
mento . Il marito ami la moglie , come quella , eh’ è una 
delTa cofa con lui , ed un altro lui , ed amando lei ama f< 
deflb ì la mc^lie renda al marito oU>edienza , e rifpetto . 
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CAPO VI. 



J figlinoli uhbidifcano a' genitori , ed i fervi padroni ; t 
I vicendevolmente fi ricordino de' toro doveri i genitori tn~ 
ver/o de' figliuoli , ed i padroni verfo de' fervi : efori a ad 
imbracciare (‘armatura di Dio {di cui ne ffiega le parti 
per refiiflere a' nemici fpirituali , e domanda, che preghino 
per lui . 



I. 'p'Igliuoli, fiate ubUdien- 
JT ti a’ voftri genitori nel 
Signore : imperocché ciò é 
giallo . 

3. Onora il padre tuo , e 
la madre • tua , eh’ é il primo 
comandamento, che ha pro- 
meflà : 



j . Affinché tu fìi (èlice : e 
viva lungamente fopra la terra. 

4. E voi padri , non pro- 
vocate ad ira i voftri figliuo- 
li ; ma allevateli nella difei- 
lina , e nelle iAru^ioni del 
ignote . 



l.'n'W/’, ohedite parentihut 

r vejlris in Domino : hoc 
enim fujìum ejì . 

I. * Honora patrem tuum, 
& matrem tuam , i/uod efi 
mandatum primuin in promif- 
fione : 

* Exod.2o.i2. Deut.v.ié. 
Eccli.^.p. Matt.iv4< 
Marc.7.10. Col..;. 20. 

; . Ut bene fit libi : C?” fit 
longievut fuf er terram . 

4. Et VOI , parrei , nolite 
ad iracundiam provocare filiot 
vejlros : fed educate illos in 
difciplina , & cerreptione Do~ 
mini . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Figliuoli (tale ubbidienti . . . nel Signore C^c. L*uh> 
bidienu a’ genitori é limitata, con quelle parole , nel Signo- 
re , cioè fino a quel (egno , che la dottrina di CriAo il 
comporta , onde il folo Dio , e la Aia volontà al rifpetto 
de’ genitori A preferifea . 

Verf. Afimchì tu fii felice, e viva S^c. Nella promef. 
fa della felicità , e della vita temporale fi nalcondea l’al- 
tra maggior pronieAa della vita , e felicità eterna . 

Verf. 4. E voi , padri , non provocate ad ira i voflri fi- 

{ \liuoli <>£■. Con l’ecceffiva feverità , con la dure/7ai , co» 
e cattive parole, con le minacce . Vedi ColoJJ. lu. 21» 

A a 2 
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5. Servi , fiate ubbidienti 
a* padroni carnali con riveren- 
za , e follecirudine nella fetn- 
plicità del cuor vonro,conie 
a Grido : 
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5, * Servi y obedtte domi- 
nh canalibus cum timore , & 
tremore , in fimtlicitate cordis 
vefiri , ficut Corijio : 
•Col.j.2*. Tit.a.p. 

I. Pet.a.iS. 



6. Servendo non all’ occhio, 
qnafi per piacere agli uomi- 
ni , ma come fervi di Grido, 
^endo di cuore la volontà 
di Dio, 

7. Con amore fervendo , 
come pel Signore , non come 
per gli uomini ; 

8. Eflendo a voi noto , co- 
me ognuno , o fervo , o libe- 
ro , riceverà dal Signore tutto 
quel , che avrà fatto di bene. 

9. E voi , padroni, fate 
alttettanto riguardo ad elTì , 
ponendo da parte l’afprezza; 
non ignoranao,*che il vodro, 
cd il loro padrone b ne’ cieli: 
c eh’ egli non b accettator di 
perfone . 



6 . Non ad oculum fervien- 

tet , hominibus placen- 

tes , fed ut fervi Chrijìi , fa. 
cientes voluntatem Dei ex a- 
nimo , 

7. Cum bona voluntate fer- 
vientet , ficut Domino , C 9 * ne» 
hominibus : 

8. Scitntes , quoniam unuf- 
quifque quodeunque fecerit bo- 
num , hoc recipiet a Domine , 
five frrvus , five liber . 

p. Et vos , domini , eadem 
facitt illis , remittentet mi- 
nat : feientet , quia & iilo- 
rum , & vejier Dominus efi 
in ctelis : * perfonarum 
acceptio non eji apud eum . 

•Deut.10.17. 2. Par.ip.7. 
Job.^4.ip. Sap.d.8. 
£ccIì.}5.i$. AiR. IO.J4. 
Rom.2.ii. Col.3.25. 

I. Pet.i.i7. 



Verf. /C padroni carnati : A coloro , che hanno pote- 
dà fopra di voi in quanto al co^ ; imperocché , come di- 
ce Seneca : non cade fopra tutto P uomo la fervitu , P animo 
è eccettuato . 

Come a Crijlo : Servendo, a Grido , e la volontà di Ini 
facendo nel fervile a’ vodri padroni , il quale e vede il cuo- 
re degli nomini , e fenu didinzione di ferv'O , o di libero 
premierà tutto quello , che per fuo amore farà fatto . 

Verf. 6. Servendo non alP occhio , qua fi per piacere agli 
uomini Cb'c. Servire all’ occhio del padrone fi è fervirlo per 
puro timore , o per acquidarne la grazia . Per un motivo 
pib alto vuole l'Apodolo , che il fervo operi , come fervo 
di Grido per piacere a Dio . 

Verf. p. Non ignorando , che il vojiro , ed il loro padroni 
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10. Del redo , frarelli , 
fiate foni nel Signore , e nel- 
la virtù potente di lai. 

1 1. Rivenitevi di ratta 1 ' 
armatura di Dio , afhnchù pof- 
fiate rendere alle infidie del 
diavolo : 

I z. Imperocché non aU)iam 
da lottare con la carne , e col 
fàngue , ma co' principi , e 
le podedà , co’ dominanti di 
quedo mondo tenebrofo , con 
gli fpiriti maligni dell’ aria. 



10. De citten , fratres , con- 
fortaminì in Domino , Ó" in 
potemia virtutis ejus , 

1 1 . Induite voi nrmaturam 
Dei, ut poffitit Jiare ndverfui 
in/ìdi»! diaboli : 

1 2 . Queniam non ejl nobis 
ColluSauo advrrfut carnem , 
Cr fanguinem : fed advfrfus 
principe ! , & poteftatet , ad- 
verfuj mundi reSores tenebra- 
rum harum, contea fpiritua- 
lia nequitia in ealefiibus . 



Oc. Padroni, trattate parimente , ed a proporzione i fervi 
con amore , come vodn fratelli , perché e voi , ed edì fie- 
le tutti fervi dello dedb padrone, ed egli non bada alladi- 
flinzione delle perfone , ma a’ meriti di ciafcheduno . 1 pa« 
droni aveano fopra de’ fervi un impero adbluto , e comu- 
nemente trattavanli con molta inumanità . Il cridianefimo 
raddolcì adai la condizione di quegli infelici , ed a poco a 
poco abolì quafi adatto quel nome , e quello dato ; onde di- 
ce Lattanzio : quantunque diverfa fin la condizione de' cor- 
pi , contuttocih i fervi per noi non fon fervi , ma gli Jìimia- 
mo , e li chiamiamo fratelli quamo allo Spinto , eonfervi 
quanto alla religione . 

Verf. II. Riveftitevi tutta f armatura di Dio : Di tutte 
le armi fpirituali , onde fi arma il foldaio di Grido . ii. 
Cor. X. 4. I. Theffl v. 8. 

Verf. iz. Non abbiam da lottare con la carne, e col f an- 
gue , ma co' principi &c. Noi abbiam da comlùttere non 
centra gli uomini di quedo mondo , ma contra i maligni 
fpiriti , contra i principati , e le potedà , le quali hanno 
dominio fopra qued’ aere tenebrofo , dominio dato loro da 
Dio in pena dell’ oom peccatore ; del quale dominio gli def- 
fi fpiriti mali fi fervono o per tentar l’uomo , o per nuo- 
cergli . Con quedi abbiamo noi da combattere , nemici odi- 
nati , e potenti , i quali e del mondo dedb , e degli uomi- 
ni fi fervono come d’ idramenti per farci guerra . 

Dà qui l’Apodolo agli Angeli cattivi i nomi de’ gradi de- 
gli Angeli buoni , e lo defib & i. Cor. XT. Z4- Coloff, lu 
ij., Aoot.. vai. 39 . 

Aa 3 
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1 Per qoeflo prendete tot- 
tt r armatura di Dìo , per- 
ché pofTìate refìflere nel gior- 
no cattivo , e preparati in 
tutto foftenervi . 

14. State adunque cinti i 
voftri lombi con la verità , e 
vediti della corazza di giu- 
llizia, 

I E calzari 1 piedi in pre- 
parazione al Vangelo di pa- 
ce : 

id. Sopra tutto date di ma- 
no allo feudo della fede , col 
quale poflìate eftinguere tutti 
gl’ infWati dardi del mali- 
gno : 



i:}. Proptffea occipite or- 
maturam Dei , ot poffitis re- 
fijtere in die molo, & in o- 
mnihus perfeQi fiore, 

14. Stole erno fuccinSi htm- 
bot vefirot in veritote ,^in- 
duti lorieom jufiitio , 

15. Et calceoti t>edet in 
proporotione Evonnelii pochi 

\ 6 . In omnibus fumentes 
feutum fidei , in quo poffitis, 
omnia tela nequijjimi igneo 
extinguere : 



Verf. ij. Nel giorno cattivo : Nel tempo della tentazio- 
ne proveniente da’ nemici della fede , da’ tiranni , dagli ere- 
tici , dal demonio . A quello tempo dee llar fempre pre- 
parato il Crilliano , perché la vita CriHiarM è una perpe- 
tua milìzia . 

Verf. 14. Cinti i voftri lombi con lo verità &c. Efpone 
a parte a parte tutta l’armatura dell’ uomo Cridìano per la 
guerra fpìntuale . Gli dà adunque in primo luogo il cingo- 
lo militare , o Ha balteo , il quale dringendo i fianchi , lo 
rìniùrza , e quello balteo è la verità , viene a dire la retti- 
tudine , la fincerità fenza ipocrisia , la quale dà una gran 
fòrza , perché , come da fcritto : chi c tmniina con fempli- 
cità , cammino con fidanzo . In fecondo luogo la. corazza, 
eh’ Ib la giudizia , viene a dire il complelTo delle Cridiaoe 
vinti . 

Verf. i^. Calzati i piedi &c. Terzo , i calzari , o lìa i 
borzacchini militari , e quedi difèndevano il piede , e la 
gamba. Vuole adunque , che il Crìdìano da fempre pron- 
to a camminare nella via del Vangelo, ed a farla conofcerc 
agli altri ; e dice , il l^angelo di pace , perchè la fodanzs 
di effo è la dottrina della pace , e della carità . 

Verf. 16. Date di mano allo feudo della fede &c. Quar- 
to, la fède Cridiana , in quanto eda riguarda le promedè 
èrteci da Dio per Gesù Grido , è lo feudo , col quale in 
queda guerra rifpingonli tutt’ i colpi del nemico (klle no* 
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AGLI EFESINI . CAP. VI. 



17. E prendete il cimiero 
della falute , e la fpada del- 
io fpirito ( ch’i la parola di 
Dio ) : 

18. Con ogni lòtta di pre- 
ghiere , e di fuppliche orando 
continuamente in ifpirito : ed 
in qiKflo fleflb vegliando con 
tutta perfeveranza pregando 
pe’ làmi tutti : 



?75 



17. * Fr géltam falkth 
dffumitt , Cr gimdium ffiritM 
( quoti efl verbum Dei ) : 

•Ifai. 59.17. i.Their.5.8. , 

18. Per omnem orationemj 

& ob/ecratiouem orantes omni 
tempore in fpiritu : & in ipf» 
* vigilantes in omni inftan- 
tia, & ob/ecratione prò omni^ 
bus fanQis: *Col.4.a. 



ftre anime . La fede ponendoci dinanzi agli occhi la im< 
menCtà di quel bene , che occhio non vide &c. , ci dà vir- 
tù di fuperare tutte le tentazioni del demonio, della carne, 
e del mondo . Quindi tante grandi cofe lì leggono operate 
per mezzo della fede. Hebr. xt. , t, Pet. v. 9. Chiama con 
molta en&fi infuocati i dardi , co’ quali il nemico inuma- 
le cerca di accendere nel nollro cuore il fuoco della impu- 
rità , dell’ ira , della vendetta &c. , alludendo alle ghiande 
di piombo , le quali fcagliate da’ lìondatori , nel rapidiUìmo 
loro moto s’ infiammavano . 

Verf. 17. Il cimiero delia falute : Quinto , il capo , eh* 
ò la parte principale del foldato , ha bifogno di particolare 
difefa ; l’Apoflolo gli dà un cimiero , eh’ ò la viva fperan- 
za della falute . Vedi 1. Thejfal, v. 8. 

Sedo , la fpada fpirituale ò la parola di Dio , fpada a 
due tagli , anzi più penetrante di ogni fpada a due tagli , 
come dice il noftro Apodolo Hebr. iv. i. Efla ò , che let- 
ta , e meditata ci fa conofeere i noflri bifogni , i noflri pe- 
ricoli , ed i mezzi di vincere i noflri nemici . Con quella fo- 
la il nollro capo divino pugnò contta il demonio , e lo vin- 
fe. Vedi Matt.iv, 

Verf. 18. Con ogni fotta di preghiere, e di fuppliche &t. 
La fettima parte e quella dell’armatura dell* uomo Crìllia- 
no , fenza la quale eziandio non farebbero le altre abbaflan- 
za edìcaci ; imperocché per quanto vantaggiofamente fia ar- 
mato il Crilliano , egli non debbe ignorare , che tutta la fua 
fòrza dee venire da Dio ; quindi oflfervili , con quanta pre- 
mura r orazione , e l’ orazione inflaucabile li raccomandi 
qui dall' Apoflolo , come il mezzo ordinato da Dio per itu- 
j^trare gli ajuti celefli . Quell’orazione debbe avere per og- 
getto non folo i particolari bifogni di ciafeheduno , ma au- 
tora i genenli della Chiefa , c quelli di tutt’ i fedeli . 
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19. E per roe, afiinchi a 
nie data fia la parola , onde 
aprir con fidanza la mia boc- 
ca per manifelìare il mifìero 
del Vangelo ; 

so. Del quale fono amba, 
fciadore io alla catena , adin- 
ch% con fidanza io ne parli, 
come fi conviene . 

SI. Or afhnchi voi pur fia- 
te informati delle cole mie, 
di quel , eh’ io mi faccia , il 
tutto faravvi notìficato da Ti- 
chico cariffìmo fratello , e mi- 
nifiro fedele nel Signore : 

2 2. Il quale ho fpedito a 
voi a quello fieffo fine , per- 
ché fiate informati delle cofe 
mie , ed egli confoli i vofiri 
cuori . 



I p. • Et prò me , ut detur 
mthi fermo in apertiene orit 
mei cum fiducia notum face* 
re mjtflerium Evangelii 
* s.ThelT.j.i. 

20. Pro quo iegatione fun- 
ger in catena , ita ut in ipf» 
audeam , prout oportet me, 
loqui , 

21. Ut autem vot feia- 
tis , qua circa me fune , quid 
a^am : omnia vobit nota fa- 
cut Tychicus, cariffimui fra- 
ter , Ó" fidetis minijìer in Do- 
mino : 

22. Quem mi fi ad ziot in 
hoc ipfum , ut cognofeatis , 
qua circa not funt , C)" con- 
fo! e tur corda vejira . 



Verf. U). E per me, affinchè a me data pa la parola &c. 
Ecco , (juanto flimafle Paolo le orazioni de’ buoni . Egli , 
eh’ era di tanto merito dinanzi a Dio , chiede 1 ’ ajuro dell’ 
orazioni de’ Tuoi figliuoli viventi fopra la terra . Chi crede- 
rà , che inutili pofTano edere le preghiere di un Paolo re- 
gnante nel ciclo con Criflo ì Ma un’ altra verirà ci viene 
inculcata qui dall’ Apoflolo , ed effa riguarda l’obbligo , che 
hanno i Crìfiiani di raccomandare a Dio particolarmente i 
minifiri di Grido , e della Chiefa , affinché egli dì virtìi gli 
armi , e di forza per annunziare con fanta libertà il Van- 
gelo , e le loro fatiche benedica con l’abbondante fna grazia. 

Verf. 20. Del quale fono amba fciadore io alla catena . Qve- 
do ambafeiadore di Grido incatenato ( Atti xxviii. 20. ) 
non folo non arrofTìi'ce delle fue catene , ma ne fa gloria, 
e non ceda in tale dato d’ intimare gli ordini , e le volon- 
tà del padrone , da coi ^ fpedito , e combatte l’ idolatria , 
e va didruggendo continuamente nella capitale dei mondo 
il regno del diavolo. 

Verf. 21. Da Tichico cariffìmo fratello: Egli era dell’ A- 
fia, e forfè della dedà città di Efefo , ed era minidro del- 
la Chiefa , alla quale ferviva accompagnando , e fervendo 
Paolo . Atti XX. 4. 

Verf. 22. Ed egli confitti i vojìri cuori : Vi confoli col 
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AGLI EFESINI. CAP. VI, 



1^. Pace a’ frarelli , e cari- 
rì , e fede da Dio Padre , e 
dal Signor Gesti Crifio. 

24. La grazia con lutri co- 
loro , i quali incorrotti ama- 
no il Signor noftro Gesti Crì- 
iio. Cosi fia. 



25. Pax fratrìbut , ^ ca~ 
rìtas cum Jvit , , a Dea Patte, 
di' Domino Jefu Chrifto . 

24. Gratta cum omnibus , 
tjui diltgunt Dominum no- 
Jìrum Jefum Cétiftum in in- 
corruptione . Amen . 



racconto de’ progreHì del Vangelo , aflìnch^ vedendo , come 
non fono Aerili le mie catene , prendiate animo , e non vi 
lafciate abbattere dalle tribolazioni , che io fopporto . 

Veri. 2J. Pace a' fratelli , e carità, t fede da Dio Padre, 
t dal Signor Gcsh Criflo : In queAe tre cofe domanda pe’ 
fuoi figliuoli rutto quello , che pub mai defiderarfi per un 
CriAiano . La pace ed interiore con Dio , ed eAeriore con gli 
uomini , e la fede animata dalla carità chiede egli per eAì 
da Dio autor d’ogni bene , e da CriAo noAro mediatore , il 
quale tutte queAe cofe ha a noi meritate con la fua morte. 

Verf. 24. La grazia con tutti coloro &c. La grazia ab- 
braccia turt’ i benefizi , e &vori divini riguardanti la falu- 
te dell’anima . QueAa grazia domanda Paolo per tutti co- 
loro, i quali amano Gesti CriAo , e per luì u coofervano 
puri , ed immacolati da’ vizj del fecolo . 
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PREFAZIONE: 



N Egli Atti , cap.xvi. , fi è veduto , co- 
me Paolo ) ricevuto da Dio in fogno 
r ordine di andar nella Macedonia , arrivò a 
Filippi celebre colonia Romana , e vi pre- 
dicò il vangelo fin a tanto che per aver li- 
berata dal Demonio una ofieiTa fu egli eoa 
Sila battuto colle verghe , e cacciato in pri- 
gione , e di poi pregato da magiftrati a riti- 
rarfi dalla cittk . Non fappiam di certo , fé 
altra volta egli vi ritomafle , ma ciò fem- 
bra molto probabile dal vedere-, come una 
ragguardevolifiìma Chiefa fu ivi ben prefio 
fondata , la quale confervò fempre un tene- 
riflimo affetto verfo l’Apofiolo . Ed a lui ne 
diedero affai riprove i Filippefi , e partico- 
larmente col fovvenirlo piò volte nelle fue 
neceflìtò . Paolo , il quale per onor del van- 
gelo neffuna retribuzione , o ricognizione vol- 
le mai ricevere da alcuna di tante altre Chie- 
fe, eh’ erano opera fua nel Signore , non 
potea dare piò certa dimofirazione dell’ a- 
more,che portava a’fuoi Filippefi , che quel- 
la di accettar di buon grado i loro foccorfi. 
Effondo a notizia di quefii venuto , come 
Paolo fi trovava a Roma in catene , fpedi- 
ron lofio Epafrodito loro Vefeovo, od almen 
facerdote della loro Chiefa, affinchè nonfo- 
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lamente col denaro , che per loro commìP- 
fione portavagii , ma anche colla propria 
perfona aflìftelfe, e confolaffe l’Apoftolo,la 
qual cofa efegu\ egli con tanto amore , che 
fi efpofe fino al pericolo di perdere la vita. 
Cadde egli di poi in gravifsima malattia , 
della quale eflendo pervenuta la nuova a 
Filippi, riempè di cordoglio que’ buoni cri> 
ftiani , onde per loro confolazione fu d’ uo- 
po , che affrettalTe egli il Tuo ritorno . Al 
tuo panire di Roma gli rimife Paolo quella 
lettera tutta fpirante un tenerifsimo afietto, 
e piena di contrafiegni di (lima grande pe’ 
Filippefi , argomento maflimo (come notò il 
Grifofiomo) della loro virtù, la quale nin- 
na occafione lafciava alle riprenfioni del mae* 
ftro . E’ però vero , che i Filippefi non era- 
no fiati efenti dalla infedazione de’ fallì A- 
pofioli , e di que’ giudaizzanti crifiiani , i 
quali aggiunger volevano al vangelo TolTer- 
vanza della legge , e contra di elfi tuona 
Paolo anche in quefia lettera; ma non do- 
vean cofioro aver fatto breccia in quegli 
animi troppo bene fiabiliti nella Tana dottri- 
na, e ne’principj della vera fede , per la qua- 
le erano fiati fatti gik degni di patire , come 
fi ha da quefia medefuna lettera cap»i, ap. 
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CAPO PRIMO. 



Pel grande affetto , eh' egli ha verfo » TìUppeJt , fa loro 
fapere , come le fue afflizioni hanno recato gran frutto al 
Vangelo , la quale eofa fe noi ritenefpr , bramerebbe affolet- 
tamente di ejfer difeioito , e di effer con Crifto . Gli efotr- 
ta a menare vita degna del Vangelo di Crifto , per etti 
aveano già foffene tribolazioni . 

1 . I^Aolo , e Timoteo fervi i. T\AhIms , & Timothoeu 
1 di Gesìi Crifto , a tnn’ A fervi Jefm Chrifti , o- 
i ■ fanti in Crifto Gesb , che mnibut fanQis in Chrifto Je- 
ibno a Filippi , inficine co' fu, qui funi Philippit , cum 
Vefeovi, e Diaconi. ■ epifeoph, Ù" diaeonibus . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Paolo, e Timoteo fervi di GeiòCrilh : A^on- 
gè il nome di Timoteo come di perfona molto ben cono- 
Kinta, ed amata da’ Filippefi , perchb egli era fiato a Fi- 
lippi con Paolo , quando qnefti andò a gettare i fondamenti 
di qmllaChiefa, e di poi altre volte. Vedi Atti xviii.xx. 
Ed e da ammirare la omiltà di Paolo, il quale per ugixi- 

5 Ilare a fe il fuo Timoteo dà a fe , ed a Ini il comune nome 
i fervi , ciob miniftri di Crifto . Egli non avea bift^no di 
iàr valere l’ autorità, e dignità d’Apoftolo a Filippi , dov’ 
efla era rifpettata , e venerata , e perciò non fi qualifica , 
come in altre lettere , Apoftolo di Cesò Crifto . 

Co' Vefeovi , e Diaconi : Tra tutt’ i fanti , cioò fodeli , 
di Filippi difiingne in priiae luogo i Vefoovi , indi i IMa- 
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2. Grazia a voi, e pace 
da Dio padre nofìro, e dal 
Signor Gesti Crifto. 

Rendo grazie al mio Dio 
ogni volta che mi ricordo 
di voi, 

4. Porgendo fempre fappli- 
che per tutti voi in ogni mia 
orazione con gaudio, 

y. A motivo della parteci- 
Mzione voRra al Vangelo di 
CriRo dal primo dì fino ad 
ora : 

6.A- 



LETTERA DI S. PAOLO 

2. Grafia vobit^ & pat 
a Dm patre nojìro , O* Dornim 
m Jefu Cirifto . 

y. Cratias ago Dm niM im 
Omni memoria veflri , 



4. Semper in cunBis orati»- 
nilfut meis prò omniius •voiitf 
cum gaudio deprecar ionem fa- 
ciens , 

y. Super communi catione 
veftra in Evangelio Chrifti a 
prima die ufque nune : 

6 . Cote- 



coni. Ma eravi forfè piti d’un Vefeovo a Filippi ? Vefoo- 
vo di quella Città comunemente credefì , che foRe Epafro- 
dito , il quale allora trovavaR in Roma prelTo di Paolo , 
come vedremo . Ma in primo luogo queRa lettera è bensì 
ferina principalmente per la Chiefa di Filippi , la quale oer 
aver la prima di tutte abbracciata la fede , e per eRere Cit- 
tà primaria della Macedonia ( Atti xvi. 12. zi.) era con- 
fìderata come capo , e metropoli delie altre di quel paefe , 
ma doveva anche a queRe fecondo I' ufo comunicarft ; e 
per (jueRa ragione pub dirfi , che nomini l’ApoRolo in plo- 
rale 1 Vefeovi . In fecondo luogo il nome di Vefeovi da- 
vafì in quel tempo anche a’ Sacerdoti indicati talora anche 
col nome di PaRori , che noi diremmo adeRb Carati , o Par- 
rocchiani delle Chiefe sì della cinà , e sì ancora della cam- 
pagna. Vedi il GrifoRomo . Col nome dìi Diaconi compren- 
de tutti gli altri miniRri inferiori . 

Verf. 4. Con gaudio : Viene a dire , con molta confola- 
zione dell’ animo mio per le buone nuove , che io ho di 
voi , della voRra fede , della voRra virtb . QueRo verferto 
va chiufo in parenteR , legando ottimamente il terzo col 
quinto . 

Verf. y. A motivo della partecipazione volita al Vangelo 
(Stc. Il motivo de’ miei rendimenti di grazie a Dio fi ì; per 
eRer voi venuti alla partecipazione del Vangelo , abbrac- 
ciando la fede , e confervandola pura , e perfètta fino a qneR* 
oggi. Veramente comunicare al Vangelo , partecipare al Van- 
gelo in altri luoghi di queRe lettere figninca conttUiitire ah 
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AI FILIPPESI . CAP. I. 

6 . Avendo pur cjuefta fpe- S.Coifidrut l>oc hfum, ^uU 
ranza , che colui , il quale ha qui ccepit In vobis opus bo- 
principiata in voi la buona num , perficiet ufqste in diem 
opera , la perfezionerà fino al Cbrifli Jefu : 

giorno di Crifio Gesìi : 

7. Conforme i giuflo , che 7. Sicut efl mihi jufìum 
io penfi così di tutti voi , a hoc fentire prò omnibus vobif. 
motivo , che ho fi(To in CUO- eo quod habram -vos in corde, 
re, come voi e nelle mieca- Ó- in vincuHs meis , O in 
tene , e nella difefa , e con- drfenftont , Cb” confirmatione , 
fèrmazione del Vangelo fiete Evangclii , focios gaudii mei 
tutti compagni del mio gaudio, omnes vos effe. 

8. Impetocchi teflimone c 8. Teflis enim mihi eji 

a me Dio , in qual modo io Deus , quomodo cupiam omnes 
ami tutti voi nelle vifceredi vos in vijceribus Jefu Chri- 
Gesb Criflo . fli . 

la propagazione dello fteffo Vangelo , fomminiftrando gli 
ajuti temporali a’ minifiri di eflb , ed anche foffrire , e pa- 
tire per lo fleffo Vangelo; ma ne l’una,'ni l’altra di que- 
lle due fpofizioni mi fembra , che pofTa quadrare a quello 
luogo , a motivo di quelle parole , dal primo dì fino ad ora, 
con le quali niun’ altra cola può meglio fignificarfi , che la 
collanza de’ Filippefi nel cullodire il depofito della fede . 

Verf. 6. Colui , il quale ha prisscipiata in voi la buon» 
opera , la perfezionerà Cbc. Iddio ( dice il fagrofanto Concì- 
lio di Trento) ficcome f opera buona ha incominciato ; così 
pure , fe eglino alla grazia di lui non m inchino , la com- 
pierà , operando il volere, ed il fare: felT.ó. ij. 

Verf. 7. Conforme è giufto , eh' io penfi così di tutti voi a 
motivo Ò-c. Io ho buone ragioni per penfare , e fperar tan- 
to bene di voi ; imperocché é fempre prefente all'animo mio 
quella carità , per la quale avete voluto entrare a parte di 
tutte quelle cole, che fono l’argomento della mia confola- 
zione , sì delle mìe catene , mentre prigioniero per Crillo 
mi avete con tanta generofità alTìllito , e sì della difefa , e 
confermazione del Vangelo , mentre per lo ftelTo Vangelo 
avete patito, c patite tutt’ ora . Vedi verf. zp. jo. Quan- 
do , come porta il greco , fi legga : compartecipi della gra- 
zia , che ho io , ovvero , della grazia fatta a me , fi avrà 
più chiaramente lo llelTo fenfo . Imperocché e Paolo , ed i 
lami tutti come un vero gaudio , ed una dilllnta grazia con- 
fiderano il patire per Crillo. Vedi Jacob, 1. z. 

< Verf. 8. Nelle vifetre di Cesti Criflo : Vi amo con un 
Tom.iy. £ b 
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ai 6 L ET TERA DI S. PAOLO 

p. E qnefto jo domando, p. £f hoc or», c^t*t 
che la carità voftra abbondi vt^a ma^!s , »c ma^is mb. 
ancora più , e più in cogai- undtt in JcietttUy& m omni 
tione , ed in ogni dilcemimen- 



*0 : 

10. Affinché eleggiare il 
meglio , afhnchh fiate fchiet- 
ti , e ficuri da inciampo fino 
al giorno di Grida , 

11. Ricolnù di frutti di 
cIufHzia per Gesù Grido a 
lode, e gloria di Dio. 

1 2. Or io voglio , che voi 
lappiate, o. fratelli, come le 
cole avvenutemi fi fono mag- 
giormente rivolte in profitta 
del Vangelo. 



10. Ut prohetit potiorsjtit 
fitìt finctri , & fine offenfn 
in diem Chrijli , 

11. Reputi fmSu fujìitite 
per Jefum Chrijlum , in gin- 
riam , & laudem Pei . 

iz. Seire autem vot volo, 
frarret , quia qute circa me 
funt , magit ad profeSum Vf> 
nerunt Evangeli/ : 



amore non umano , 0 carnale , ma fpirituale , fondato in 
Grido , nel quale , e per lo quale io vi amo , come fooi vfr 
ri figliuoli . 

Verf. p. Domando , che la caritd voflra abbondi ancora 
più , e più &c. Ed ecco quello , che il mio amore mi det- 
ta di chiedere a Dio per voi ; io chieggo a Dio il conti- 
nuo augumento della vodra carità coll’ andar voi fempre 
avanti nella cognizione delle cofe celedi , e nel dilcemete 
il vero bene. 

Verf. 10. Schietti , e ficurì da inciampo fino al giorno di 
Criflo : aftinchh in tutto vi appigliate al meglio in ogni co- 
fa , ma particolarmente nella fede , ed in queda vi conlei- 
viate fchietti , e finceri fenza mefcolamento di errore , e lim- 

! [i dall’ edere a cbicchedia con le azioni vodre occafione di 
icandalo . Vedi i. Cor. x. aa. 

Verf. II. Ricolmi di fratti di gii/flizia per Gesù Crifk 
^c. Frutti della giudizia Gridiana fono le buone opere, 
e quedi fratti noi non li produciamo fe non per la grazia 
di Grido , fenza di cui nulla polliamo far noi : Joan. zv. 
K. Di quedi frutti defidero , che voi abbondiate non per ve- 
tiro onore , o mio , ma perché Dio ne fia lodato , c glori- 
ficato da’ prolfimi edificati dalle vodre vittuofe , e fante 
opere . 

Verf. la. Si fono maggiormente rivolte in profitto del Va»- 
gelo : La mia prigionia , le mie catene , i paiimetui , che 
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tj. Di modo che le ca- 
tene mie per Crido fono di- 
ventate note a tatto il pre- 
torio, ed a tutti ^li altri . 

14. E molti de’ fratelli nel 
Signore prefo coraggio dal- 
le mie carene, hanno avuto 
maggior ardimento di annun- 
ziare fenzar timore la parola 
di Dio . 

1^. Alcuni veramente per 
invidia , e per picca , alcuni 
poi ancora con buona volon- 
tà predicano Crillo ; 

16. Alcuni per carità , fa- 

C ndo , com’ io fono ftaro col- 
rato alla difefa del Vange- 
lo , 

17. Altri poi per picca an- 



1 Ita ut vincaia mea ma- 
nifejìa ficrcnt in Chnflo in 
Omni praiori» , Ó" in ctteris 
omnibus . 

14. Et pluTts » fratribut 
tn Domino confltientet vineu- 
lit mtis , abundantius audt- 
rent fine timore verbum Dei 
loqui . 

X5- Quidam quidem 6* pro- 
pter invidiam , & contentio- 
nem , qu'dam nutem & pro- 
pter bonam voluntatem Cbri- 
ftum pradicant ; 

1 6. Quidam ex earitate , 
feientei , quoniam in dtfenfio- 
•nem Evangeiii pofitut fum , 

17. Quidam autem ex cen- 



to fofTro in Roma , ben lungi di fermare il corfo del Van- 
gelo , lo hanno accelerato grandemente . Cosi Dio confonde 
1 configli , e i difegni degli uomini , così fa far fervire a* 
fuoi aUidìmi fini le loro contraddizioni , e gl'impedimenti 
flefTì , che tentano di frapporre all’ efeenzione de' fuoi voleri. 

Verf. ij. Le catene mie per Crifto fono diventate note a 
tutto il pretorio , ed a tutte gli altri . La fama delle care- 
ne , che io porto per Crifto, ha penetrato nella corte dell’ 
Imperadore, ed in tutti gli angoli di Roma . £’ unanime 
fentimento de’ Padri Greci , che per nome di pretorio debba 
intenderli la cafa di Nerone , perchl; febbene la cafa dell* 
Imperadore lì chiamafle palazzo , e non pretorio , % perb 
molto fàcile , che i Greci avvezzi a chiamare col nome di 
pretorio la cafa del Prelìde della provincia , lo ftellb nome 
deflero anche alla cafa dell’ Imperadore . Vedi ir. zz. 

Verf. 14. E malti de' fratelli nel Sipnore prefo coraggio 
&c. Animati, ed incoraggiati dagli ftelh miei patimenti, c 
dall’ effetto , che produceano le mie catene per la propaga- 
zione del Vangelo, molti fratelli in Crifto, che prima era- 
no pili timidi , nuovo ardimento hanno preib per annunziar 
Irancamente il Vangelo. 

VerC 15. id. 17. Alcuni veramente per invidia , e per 

Sb a 
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nunziano Crirto , non fince- tentione Chriflum annuntùntf^ 
ramente , credendo di aggiu- non fincere , exijììmantes , pref- 
gnere afflizione alle mie ca- furata fe fufdtt~‘ vincuJh 



tene . 

18. Ma che ? Purché in 
ogni «nodo , o per pretefto, 
o con lealtà CrilVo fìa predi- 
cato ; di quello io pur godo, 
ed ancora ne goderò . 

19. Imperocché io fo,che 
quello gioverammi a falute 
per la voflra orazione , e pel 
foccorlo dello Spirito di Ge- 
sù Grillo , 

ao. Secondo la efpettazio- 
ne , e fperanza mia , che in 
ninna cofa farò confufo : ma 
con tutta fidanza come fem-» 
pre cosi adeflb farà efaltato 
ertilo nel corpo mio fia per 
la morte , fia per la vita . 



mtts . 

18. Quid enim ? Dum omnì 
tnodo fjìve ptr occafionem , fi- 
ve per veritatem , Chrtfiat 
anauittletur ; d>* /» hoc gau- 
deo , fed & gaudebo . 

19. Scio enim , quia hoc 
mihi provenir ad falutem , per 
veflram orationem , & JuÙl. 
miniftrationem Spirdtuj J efu 
Cbrijìi , 

20. Secundum expeSatio- 
nem , & fpfrn meam , quia 
in nullo confundar : fea in 
onuti fiducia (icut femper , Cy 
nunc magnificabitur Chriflut 
in carpare meo , five per vi- 
tam , five per mortem , 



picca , aleuni poi ancora con buona volontà C^c. Quelli fi'*’ 
telli , che predicano il Vangelo , noi predican tutti coi> lo 
ilelTo afletto , e con la medefima intenzione . Alcuni per h* 
vidia, e per picca gelofi della gloria, che mi hanno acqui- 
flata le mie catene , ed i fudori fparfì per la fede , non nn- 
ceramenre , non con rotto animo annunziano Io fleflb Van- 
gelo, credendoli di aggiungere afflizione a me afflitto, per- 
ché figurandofi , che io fia , com' eglino , invidiofo , ed avido 
di onore , agevolmenre fi perfuadono , che io non poflà fen- 
za gran pena vedermi tolta da elfi la gloria di aver pro- 
pagata la fede nella capitale del mondo. Altri poi predica- 
no con vera carità , fsnza invidia , fenza picca inverfo di 
me, cui anzi portano affetto , perche fanno, come da Dio 
fono flato delllnato a foflenere la caufa dell’ Evangelio . Quin- 
di amando Grillo , e la falute de’ proffimi , ed anche nx 
fieffo , volentieri confpirano meco allo fleflb fine . 

Verf. 18. 19. ao. Ma chei Purché in ogni modo &c. lidi 
offenderò io forfè dell’animo poco retto de’ primi ? Maino. 
Si predichi pur Grillo fia con buono , e vero zelo , fia con 
zelo non vero , ma che ferva a coprire le paflìoni de’ pi* 
dicaxori , io ne ho Tempre , e ix avrò conlomione . Impt- 
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11. Impelocchi il mio vi- 
vere è Grido , ed il morire un 
guadagno . 

22. Se poi quedo vivere 
nella carne compie a me pel 
lavoro , «d io qual cofa mi 
elegga , non fo . 

2j. E fono medb alle dret- 
te da due lari : bramando di 
edere difciolto , e di edèr con 
Grido , eh’ \ meglio d’ affai : 

24. Ma il redar nella car- 
ne ( i ) neceffario riguardo a 
voi . 



, . . 

21. Mioi emm vtvtrt ChrU 

ftus eft , Ó" nitri iuerum , 

22. Qèiod fi vivere in ctr^ 
ne , hic tnihi fruBus operis ejìf 
Cf quid eiigutn , ignote m 

2 J. CourBor uutem e duO‘ 
bus : depderium habens difi 
folvi , & effe cum Chrifioy 
multo magts meiius : 

24. Permanere amtem in 
tuxne , neceffuriumfropter ws. 



rocchi io fo , che tutto qiledo làrà utile per me , e per la 
mia falvez2a fpirirùale , aiutandomi le vodre orazioni , e 
l’aflldenza dello Spirito Santo -, imperocché io mi afpetto , 
e jpfro ) che ottimo fine avranno i miei defiderj , e non 
fonrirò vergogna , o feorno per vedere delufe le mie fperan- 
ze , ma come per tutto il paffuto tempo , così anche adef> 
lo confervando io tutta la libertà neceffaria per predicare , 
e fodenere, e difendere il Vangelo, verrà ad effere efaltato 
grandiofamente Grido nel mio corpo , da che io viva , da 
che io muoia : con ciò da che vivendo , fpenderb il mio 
corpo in fervigio di Grido , morendo , lo deffo corpo oft'e- 
rìrb odia a Grido , e dgillerb col mio fangue il Vangelo * 
Vedi t. Tim.iv. 6 . Ecco tutte le fperanze, e tutt’ i ded- 
deri di Paolo , la gloridcazione di Grido . 

Verf. ai. II mio vivere è Crijlo , ed il merita &e, S’ io 
vivo , Grido é la caufa duale , per cui io vivo , a lui b 
confagrata tutta la mia vita ; e le io muoio , e per me un 
guadagno la morte , perché é per me drada a Grido . Al- 
cuni traducono il greco in queda forma : Crijlo i il mìo 
guadagno ed in vita , ed in morte . 

Verf. 22. 2j. 24. Se poi quefiu vivere nella carne compie 
et me tei lavoro Ò'c. Se il vivere é utile a me pel lo la- 
voro ael minidero, per condurre molti a Grido, 10 non fo 
zifolvermi a preferire il mio proprio bene al bene del prof- 
iìmo, che anzi fono tutt’ ora incerto , quale delle due cole 
io mi elegga, o di vivere , o di morire ; onde dretto mi 
trovo tra due differenti dedderj , dal dedderio d’ effere fciol- 
to dalla carne, ed andare a Grido , il che farebbe infinita- 
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2j. Ed affidato fu guefto io 
fo, cfie refterò, e arò mia 
dimora con tutti voi per vo- 
flro profirto , e per gaudio 
della fede : 

ad. Onde più abbondanti 
fieno le vcftre congratulazio- 
ni riguardo a me in CriAo 
Gesù nel mio nuovo ritorno 
a voi. 

27. Diportatevi foltanto , 
come efige il Vangelo di Cri- 
Ao : atfinchò o venga io , e 
vi vegga , o lontano fenta 
parlar di voi , fiate coAanti 
in un folo fpirito , in una fo- 
la anima , cooperando per la 
fede del Vangelo : 



25. Et hoc etnjxJms feto , 
quìa manehof Ù' fermanehm 
omnibus voiis , ad proftSum 
vfftrum , Ó* gaudium fidei : 

z6. Ut gratulatio vejtrs ab. 
undet in Chriflo Jtfu in mt^ 
per mtum adventum ittnm 
ad voi , 

27. * Tantum ditm Evam- 
gelto Cbrijìi converjamini : ut 
Jiv! cum ventre , & videro 
vos , five abfeni audiam de 
vobit , quia Jìatit in uno fpi. 
rifu unanime: , coUaberanttt 
fidei Evangetii : 

*^hef.4.i. Col.1.10. 

I. Tbeir.2.12. 



mente meglio per me ; ma il reAar nella carne ( la qnal 
cofa non (areb^ per me in alcun modo defiderabile ) % più 
neceAario per l’utilità voAra, e di tntt’ i fedeli. Delle due 
colè adunque l’una brama ardentemente l’ ApoAolo , 1 ’ altra 
la foffre per amore de’ fratelli . 

Verf. 2^. Ed ajfidaro Ju queflo io forche refterò CS'C. At 
iìcurato dallo Spirito del Signore , eh’ è in me , il quale 
mi dice , come è neceffario , eh’ ìtKviva pel bene voAro, 
io mi perfuado , che reAerò in vita , e reAerò con tutti voi 
per vouro avanumento , e per conlolazione delia voAra fè- 
de . S. Paolo fu di fatto liberato dalla prigione , anzi da 
queAo luogo ricaviamo , che queAa lettera fu fcritra nel 
rampo della prima fua prigionia , la quale durò due anni . 

Verf. 26. Onde pik abbondanti ii/c. Onde tornando io a 
voi , fempre maggiori motivi abbiate di congratularvi pet 
caufa mia , conAderando la potenza , c la carità dimoArata 
da CriAo nella mia txrfona , per avermi tratto inora da 
tanti pericoli , ed afflizioni . 

Verf. 27. Diportatevi foltanto, come efige il Vangelo &e. 
Io certamente non dubito , che tornerò a rivedervi ; ma 
quello però, che frattanto io vi raccomando, A è, che me- 
siate una vita degna della fède voAra , onde , quand’ io ver. 
tò , vegga da me Aeflb , e quando fatò lontano , lenu di. 



\ 
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>8. per cofa alcuna fia- 
te atterriti dagli avverfarj ; 
^1 , eh’ i per efli caufa di 
perdizione , lo i di falnte per 
voi , e quello ^ da Dio ; 

ip. Imperocché per metzd 
di Grillo a voi è luto dato 
il dono non folo di credere 
in lui , 'ma anche di patire 
per lui : 

jo. SoUenendo lo Hellb con* 
flirto , che vedelle in me , ed 
ora avete udito di me . 



28. Et iti nulle tnreamini 
ab adverfariit , illis tfl 
caufa ptrkitionis , voiit autem 
Jalutif ) O' boc a Dee : 

Ip- Quia vobis d»iatum efl 
pn Chrijie , nen folum ut im 
tum credatis , ftd ut ttiam 
pr» ilio patiamìm : 

jo. Idem etrtamtn haben- 
tet , quan & vidifth in me, 
& nunc audiflif de me . 



re di voi , che liete tutti collanti in uno lleflo fervore di 
fede , ed in una perfetta unione di fentimenti , ed infieme 
con noi vi adoperate per vantaggio della fede evangelica . 
Tutti adunque i Crilliani , di qualunque ordine , o grado 
fieno ein , fervir debbono alla fede , ed al Vangelo di Grillo, 
gli uni col predicare , gli altri con efortare , e confolare i 
fedeli , quelli con le orazioni , quelli co’ foccorli temporali , 
tatti finamente coll’ efempio delle Crilliane virth . 

Verf. iS.zp.^o. Nè per ce fa alcuna fiate atterriti dagli av^ 
vtrfarf &c. Quelli avverfarj fono i Gentili , i Giudei , gii 
Eretici . Non temete, dice Paolo , la rabbia di colloro ; i 
loro attentati contra di voi , e contro la verità fono caufa 
della loro perdizione , e lono ad un tempo principio di fa- 
iute per voi \ i quali con CriHiana pazienza li tollerate . 
E tutto quello viene da Dio , da cui avete voi ricevuto noa 
folo la grazia di credere in Im , ma quella ancora pili gran- 
de di patire per amore di Im , avendo voi folleauto un com- 
battimento fimile a quello , che me vedelle follenere una 
volta in Filippi ( Atti xvi. ip. ) , ed a quello , che ora 
adite IbUenerli da ne in Roma. 
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C A P O • IL 



Coi m'trabUe a!fetto gii eforta alla mutua dilezione , alla 
concordia, alla umiltà con Pefempio di Crijlo , nel nomo 
del quale piegafì ogni ginocchio ; che operino nel fanto ti- 
more la loro falute ; fi congratula e con ejji , che ■vivano 
fantamente tra' cattivi , e J’eco fieffo dell' avere tali difce- 
poli : lodk Timoteo come predicatore fincero dell' evangelio^ 
e fimilmtnte Epafrodito , il quale guarito dalla fua ma- 
lattia rimanda ad eJJi . 



1. Q£ adunque alcuna con* 
O fola/ione in Crifto, fe 
alcun conforro della carità , fe 
alcuna comunione di fpirito, 
fe vifcere di compaflìone : 

2. Rendete compiuto il mio 
gaudio con effere concordi , 
con avere la fìefla carità , una 
foP anima , uno Aeflb iènti- 
mento , 



I. Ql ‘ino ttgo confolatio in 

O Cbrifto , fi quod fola- 
tium caritatis , fi qua focie- 
tat fpiritus , fi qua vifcera 
miferationis : 

2. Implete gaudium mtum, 
ut idem {apiatis , eandem ca- 
ritatem habentes , unanimet^ 
idipfum Jentientej , 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I . a. Se adunque alcuna confolazione in Crijìo , fe 
alcun conforto O'c. Sommamente forte , e patetica effa b 
queAa efortazione dell’ ApoAolo ; ni piij eftìcaci , e potenti 
motivi poteva egli immaginare per ifpirare a’ fiioi ngliuolt 
l’amor della pace , e della concordia . Se vi è dalla parte 
voflra confolazione alcuna per me in CriAo , fe qualche con- 
forto procedente dalla voAra carità verfo di me , fe vi i 
tra voi , e me comunione di fpirito , di fentimenti , c di 
affetti , fe vifcere di compaAtone per me prigionero per la 
caufa di CriAo , per tutto queAo io vi prego , che quel gau- 
dio , che io provai , e provo della voAra converfione alla 
fede , queAo gaudio rendiate pieno , e perfetto con effere 
perfettamente concordi per la mutua carità , per l’unione 
de’ fentimenti , c delle volontà . 
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5. Nulla ( fate ) per pic- 
ca , o per vanagloria : ma 
per umiltà 1’ uno creda l’ al- 
tro a fc fuperiore, 

4. Ognuno fàccia attenzio- 
ne n(Tn a quello , che tomi 
bene per lui , ma a quello , 
che torni bene per gli altri . 

5. Si abbiano tra di voi gli 
(ledi fentimenti , che ( furo- 
no ) in Grillo Gesù; 

6 . 11 (male effendo nella 
forma di Dio, non credette, 
che folTe una rapina quel iuo 
effere uguale a Dio : 

7. Ma annichilò fe (lefTo 
prefe la forma di fervo, fat- 



5. Nièti per eMttmionem^ 
niìfue per inanem glorìam } 
jed in humilitate Jupcriures fi- 
bì invicem arbitrames , 

4. Non quK fuéi Junf, /iu- 
guli con/iderantts , Jed ea , 
quiC aliorum . 

5. Hoc enim fentitt in vo- 
bis , quod C/ in Cbrifto Jefu: 

6 . Qui cum in forma Dei 
ejfet, non rapinam arbitratus 
ejì effe fe eequalem Deo : 

7. Sed fernet ipfum erti nani- 
■vis formam fervi accipienSy 



Verf. Nulla . ; .ter picca , 0 per vanagloria ; ma per 
umiltà l' uno creda Ó'r. Nlfluna cofa tra voi fi faccia per 
ifpirito di diflenfione , per capriccio , e difcordia , nh per 
defiderìo di gloria falfa , e menzognera j ma per illinto dì 
fanra umiltà ognuno di voi creda migliore di fe il proprio 
fratello . Segreto mirabile , ma infallibile per cenfervarc la 
concordia , e la pace . P proprio carattere della vera umil- 
tà il penfare fempre meglio degli altri , che di fe ficlfa . . 

Verf. 4. Ognuno faccia attenzione non a quello , che tor- 
ni bene per lui , ma a quello L’ amore di fe flcffo , del 
proprio comodo , del proprio onore , unito al difprezzo d’al- 
trui ^ la forgente delle aivifioni , e delle difcordie . E per 
queflo egli vuole , che nefluno preferifca il fuo privato van- 
taggio alla comune utilità , ed alla falute di tutti . 

Verf. ^i abbiano tra di voi gli flefft fentimenti Ù'e. 
Gli eforra etlìcacemenre alla carità, ed alla umiltà con pro- 
porre Gesù Grillo per efemplare , e modello di ambedue 
quelle virtù . 

Verf. 6. 7. Il quale effendo nella forma di Dio , non cre- 
dette , che fofje una rapina quel fuo effere &c. Grido ef- 
fendo Figliuolo di Dio , Dio vero , efprenà immagine del 
Padre (Coloff. 1. ic. , Hebr. i. ?. ) fi umiliò, e fi annichi- 
lò ; nè ciò egli fece , perchè , conofcendo , o credendo , che 
l'effere di Dio, e l’uguaglian/a gol Padre foffe una fuaufur- 
pazione , ed un appropriatfi ciò , che a lui non fi appaitene» 
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to fimilc agli nomini , c per in fimilitudinem hcminum fé* 
condi^ionc riconofcinto per Bus , O* hébitu inventsu ut 
uomo . iomo , 



va, penfàflTe perciò a rientrare nel fao grado coll’ aminj>r(i; 
ma egli eflendo veramente, e realmente Dio, (ì annicbilò, 
prefe^ la natura umana con tutte le Tue proprietà , difceie 
alla condizione del fuo fervo , {atto fimile in tutto agli al. 
tri nomini , eccetto il peccato « e nel fuo fare , e nel fuo 
dire , e molto più nel patire , e morire per gli uomini fa 
liconolcinto per uomo . 

Notili in primo luogo , che volendo TApt^oìo rappre> 
fenure l’altimmo efempio di umiltà dato a noi da Criuo , 
propone primieramente quei , eh’ egli era , viene a dire f. 
vero , e perfètto Figlinolo di Dio , della llefla natura di 
Dio , ed ugnale a Dio , come avente tutta la nanna dal 
Padre . In fecondo luogo con quelle parole , nvn credette , 
thè foffit una ratina tfutl fuo effere uguale a Dio : allude 
alla fnperbia del diavolo , e dell’ nomo , i quali ebbero ar> 
dimento di voler edere limili al medefimo Dio j e furono 
perciò a gran ragione umiliati , e depredi . Ma cenamentc 
non così Grido , il quale per rendere anzi foddisdizione al 
Padre per la dall’ uomo tentata rapina , venne nel mondo , on. 
de a lui lì convengano quelle carole di Davidde : pagai quel- 
lo , che io non rapii ; le quali parole tratte da un falmo , 
il quale per telìimonianza e di Giovanni , e di Paolo (/«. 
li. lé. , Rom.xv. ) a Grido appartiene , lignificano , co. 
me Grido , edendo Figliuolo di Dio per natura , non per 
nfurpazione, o rapina, per ederli dichiarato Figlio di EHo, 
Al crocifidb come ufurpatore della divinità < Vedi Aug. in 
pf. LXVltl. 5- 

Terzo i Grido annichilò fe dedb , non perchè deponeds 
la fna divinità , ma perchè occultata la maedà , e la glo- 
ria della divinità , alTunle la umana natura con tutte l’ io- 
ièrmità della carne ; il che fpiegando più ampiamente l’A- 
podolo aggiugne , eh’ egli prefe la forma , cioè la natura 
del fervo divenuto fimile agli uomini , e ( come altrove di. 
ce } fimile a’ fratelli , e qual vero uomo fu riconofcinto da 
tutto quello , che di lui appariva agli occhi degli uomini . 

Quarto : con queda maniera di parlare : annichili fe Jief- 
fo , umih\ fe flejfo , ha voluto dimodrare , come e di pio. 
na fua volontà , e libertà il Verbo di Dio fi fece carne , e 
come in ciò fiKcndo rìmafe femprc quel , eh’ egli eia . 
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8. Umllib fe fleflb folto 8. * Humirmit fnHttiofum 

ubbidiente (ino alla motte , e faSus tùniitm ttj^ne ta mer* 
morte di croce . um , montm Mtem crucis . 

* Hebr. *. 9 . 

9 , Per la qoal cofa Dio 9 . Procter qmod (!>' Deus 
|)ar lo efaltb , e gli donò un exaltavit illum , O* Jousvis 
nome fopra qualunque nome: UH nomen , qued tji fufer e» 

rune itorneum 



Verf. 8. Fatto ttibìdiente fino alla morte , t morte di en- 
ee : L’ ubbidire b proprio della umiltà , e perciò in prova 
deir altiflima umiltà di CriAo porta l'ubbidienza di CriAo , 
la quale ubbidienza dimoflrò egli in tutto il tempo della 
fua vita , come quegli , che fcefe dai cielo per fare non la 
fua volontà, ma la volontà del Padre , ( Jo. vi. ^8. ) ma 
fingolarmente dimoflrolla allora , quando per ubbidire ai de- 
creto del Padre , efeguendo l’ opera impofb^li della redenzio- 
ne dell’ umano genere , fi fottopofe non folo alla mone , 
ina alla maniera di mone la piò ignominiofa , e crudele, 
che fo(Te conofeiuta tra eli uomini . Così ebbe egli gran ra- 
gione di dire : imparate da me , che fono manfueto , m umi- 
de di cuore . Matth. li. 

Verf. 9 , Per la qual cofa Dio pur Pefalt'b , e gli doub um 
nome Cfe. Or perchà egli fi contentò di e(Tcre umiliato , ed 
annichilato in tal guifa , fi meritò , che il Padre lo efalrafo 
le . Il Padre adunque lo efaltò rifofcitandolo da mone , fo- 
cendolo falire al cielo, ed ivi federe alla fua delira, e dan- 
dogli un nome, eh’ ò fopra qualunque nome , che in eie* 
lo , od in tena fi nomini . QueAo nome fecondo alcuni in- 
terpreti % il nome di Gesù , 0 fia falvatorc , il quale , quan- 
tunque fo(Te dato a CriAo anche prima della incantazione, 
con torto ciò in panicolar guifa a lui fi convenne , e gd 
fu dovuto , quando , vinta la morte , e debellato il diavo 
lo , ed il peccato , perfettamente compiò la Redenzione de- 

5 li uomini ; e quella fpofizione fembra appoggiata a quel- 
) , che fiegue : onde nel nome di Cesò tS'c, 

Gl’ interpreti Greci , Sant’ AgoAino , ed altri ciò intendo- 
no del nome di Figlinolo di Dio , il qual nome dicefi , che 
fii dato a CriAo dal Padre , quando di queAo nome mani- 
feAb il valore , e la dignità , cioò dopo la rifurrezione , per- 
chò dopo di qucAa rilplendò tutta la dignità , la gloria , la 
maedà di Ciillo , come Dio , e Figliuolo di Die . 
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10. Onde nel nomedi Ge- 
sù fi pieghi ogni ginocchio 
in cielo , in terra , e nell’ in- 
ferno ; 

11. Ed ogni lingua confef- 
fi, che il Signore Gesù Cri- 
flo i nella gloria di Dio Pa- 
dre . 

II. Laonde , dilettiflìmi 
miei , ( ficcome Tempre fiere 
fiati ubbidienti ) non folo , 
come quando io era prefente, 
ma molto più adeflb nella mia 
afienia , con timore , e tre- 
more operate la vofira falute. 



10. * Ut in tiómint Jéfu 
omne genu ftfElatur calcjiium^ 
terrtjìrium , Cj" infirnorum ; 

* irai.4^.24. R0m.14.11. 

11. Et omnit lingua confì- 
ttatur , quia Dominus Jtfut 
Chrijltts in gloria ejl Dei Pa^ 
trit . 

12. Itaque cariffiml ntei ^ 
( ftmper obedtjlit ) non 
ut in prafentia niei tantum y 
fed multo magie nunc in ab- 
fentia niea , cum ntetu y C 3 * 
tremore vejìram falutem opt- 
ramini . 



Verf. IO. Onde nel nome di Gesù Ji pieghi ogni ginocchio 
&C. Onde e gli Angeli , ed i Santi del Cielo , e gli uomi- 
ni della terra, e i demoni , e i dannati nell’ inferno ri- 
conofeano , e adorìno la Tuprema maefià di Gesù Grillo 
Figliuolo di Die , cd a lui fieno foggetti gli uni per volon- 
taria, e libera elezione, come gli Angeli, i Santi del cie- 
lo , e gii uomini viventi in terra , che amano Dio , e quel- 
li , che Torto terra purgano nel fuoco le loro macchie ; gli 
altri per necelfità , e forzatamente , come i demoni , e gli 
empi , che fono nell’ inferno , cd i cattivi , che 1’ olTendo- 
no , e lo befiemmiaiio fopra la terra , i quali faran tutti 
cofiretti a riconofccre , e provare per loro feiagura la po- 
tenza infinita di Crifio . 

Verf. II. Ed ogni lingua confejfi &c, E tutte le lingue 
di tutti gli Angeli , e di tutti gli uomini confelTino , che 
il Signor Gesù Crifio ù nella gloria di Dio Padre , viene a 
dire , ha la fiefià gloria col Padre . Il greco legge : che Ge- 
rii Crijlo i lignote a gloria del Padre , che Gesù Crifio ù Si- 
gnore aflbloto di tutte le creature , la qual cofa ridonda in 
onore , e . gloria del Padre , il quale onorò , ed efaltò il Fi- 
gliuolo per le umiliazioni , che quelli fofièrfe per proccura- 
te la gloria del medefimo Padre. Joan, xvri. 5. 6. 

Verf, 12. Laonde ( ficcome fempre fitte fiati ubbidienti ) . t • 
non folo come quando io era prefente &c. Ritorna alla Tua 
efortazione , valendofi di quello , che' ha detto intorno alla 
umiltà j ed ubbidienza di Grillo , per concludere , in qual 
modo debbano eglino diportarli per confeguir la faime. Voi 
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AI FILIPPESI . CAP. II. 

Ij. Imperocché Dio t , che i j. De»s eft enim , qui ope- 
. opera in voi ed il volere, ed ratur in ■uobis ’Ò’ velie y 
il fare fecondo la buona vo- petficere , prò bona voluntate. 
lontà . 



fiere flati in ogni tempo obbedienti al Vangelo, ed agl* in* 
fegnamenti de* vofiri pallori ; continuate con la ilefla dU 
fpofizione di cuore ad operare la volita falute con timore , 
e tremore , viene a dire , con una fanta , ed umile folleci* 
indine di fpiriro, temendo fempre di voi (lem , e diffidan- 
do delle proprie forze per confidare in Dio folo . E quella 
difpofizione di animo io bramo , che lìa in voi non folo 
quale elTa era , allorché io mi trovava tra voi , ma anche 
maggiore adeflb , eh’ io fono alTente , adelTo , dico , che fo- 
no crefeiuti di numero i feduttori , e diminuiti gli ajuti . 

Verf. ij. Dio è , eie opera in voi ed il volere , ed il fa^ 
n &c. Argomento attiffimo ed a perfuadere l’umiltà , ed 
il fanto timore , ed a confortare infìeme la fperanza dell* 
uomo Crilliano nelle difficoltà , e ne’pericoli , cnc s’incontra- 
no nella via della falute . Egli é Dio , e non l’uomo , che 

opera nell’ uomo il volere , ed il fare fecondo la buona vo- 

lontà fua verfo dell’ uomo . Quella bella dottrina dell’Apo- 
llolo confuta quattro differenti errori , imperocché per effa 
dimollralì , elTer falfo , che polla l’uomo per virtìi del fuo 

libero arbitrio arrivare alla falute fsnza l’ ajuto di Dio . Se- 

condo , che l’uomo non abbia libero arbitrio ; or qui fi di- 
ce, che il volere, ed il fare é nell’uomo. Terzo, che il 
volere , e per confeguenza l’eleggere Ila tutto dell’ uomo , 
il compiere l’opera lia da Dio , e Paolo infegna , che da 
Dio é l’una , e l’ altra cola egualmente . Finalmente , che 
tutto fa Dio in noi per gli meriti nollri ; ed a quello erro- 
re li oppone l’Apollolo con quelle parole : fecondo la buo- 
na volontà i non pe’ meriti nollri , perchè neflun merito é 
nell’uomo prima della grazia. Turta quella dottrina dell* 
Apollolo é mirabilmente illullrata da S. Agollino in varie 
delle fue opere , ma particolarmente nel libro de grafia 
Cbrijli coni, Pelag. Io citerò folamente un bel palTo di una 
celebre lettera di Celellino I. Pontefice a’ Vefeovi delle Cal- 
ile : In tal maniera Iddio con le paterne ifpirazioni fue tóc- 
ca il cuor de' fedeli , che ogni qual volta alcun bene noi fac- 
ciamo , e fentiamo , che non manca a noi il nojlro arbitrio , 
e non dubitiamo , che in ciafeuno de' buoni movimenti delf 
umana volontà più vaie P afuto di lui , il quale ajuto taL 
mente opera ne' cuori degli uomini > che il fanto penfiero , le 
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14. Tutto fitte fenza mor- 14. * 0 »m!t /r-i.vw frehe 



norazioni , difpute : 

it. Affinché fiate ìrrepren- 
fibtli , e fincert fÌ!;liuoli di 
Dio , fcevri di colpa in mez- 
20 ad una nazione prava , e 
perverfa : tra di cui rifplende- 
te,come luminari del mondo^ 
lò. Portanti la parola di 
vita per c>loria mia nel gior- 
DO di Crifio , pcrchb non ho 
corfo in vano, e non ho la- 
vorato in vano . 

17. Ma e quando io fia of- 
ferto in libagione fopra il fa- 

S |rifi/io, e l’ofiia dvllavofira 
ede , io ne godo , e me ne 
congratulo con tutti voi . 

iS. E voi di quello lleflb 
godetene , e congratulatevene 
meco. 



/inf tnu' nsuralioni&ui f & ^ 4 »% 
/ìtarioaif’ur : *1. Pet.4.9k 

t^. Ut jltit fine quereln^ 
O" fimvltces fila Dei y fine 
prthenfione , in medio rtationis 
pravi» , Cy perverfa : inter 
qnos Jucetit fieni luminaria in 
mnndo , 

ló. ^erèum vita continem- 
tei ad gloriam meam in di» 
Chnfli , quia non in vaeuum 
cucurri , neque in vaeuum la- 
boravi . 

17, Sed dr fi immolar /». 
J>ra facrficium , d" obfequium 
fijei veftfa , gaudeo , Ó" con- 
gratular omnibut vobit^ 

18. Idipfum autem & vot 
gaudete , O* congratulamìoi 
mthi , 



pia rifotuzione , ed ogni moto di buon volere viene da Dio, 
dappoiché per lui pojjiam qualche enfia ai bene , fienza de! qua- 
le nulla pofiiamo , 

Verf.14. Tutto fate fienza mormorazioni , né difpute : Non 
fieno tra voi ni mormorazioni contea de’ fuperiori , ni di- 
fpure co' fratelli intorno a quello , che vien ordinato di fa- 
re ; così li conferma nella umiltà , reprimendo quelli vizj, 
che fono effetti della fuperbia . 

Verf. 15. 16. In mezzo ad una nazione prava , e perver- 
fia dee. Intende i Gentili , de’ quali era piena tutt’ ora la 
Macedonia , e gran numero dovea pur efierne in Filippi . 
Voi vivete ( dice Paolo ) in mezzo agli empi , i quali 
per la loro perverfità di leggeri cenfurano le llelTè buone 
opere . Splendere nell’ ofeurità delle loro tenebre collo fplen- 
dore della dottrina celelle , della parola di vita eterna ; la 
luce di quella parola innalzare per illuminare coloro , che 
fono nelP ofenntà , e nell’ ombre della morte : così avrò 
motivo di gloriarmi di voi nel di del Signore, e di cenfo- 
larmi delle ètiche della mia predicazione per la fantità , c 
virtìi de’ figliuoli da m^ generati in Grillo . 

Verf. 17. i8. Ma e quando io fia offerto Or. Ne’ fagrifi- 
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jp. Spero nel Signore Ge. 
$b di mandare fpeditamente 
da voi Timoreo; affìnchì io 
pure Aia di buon animo, in- 
formato che io foi delle cofe 
voftre . 

20. Imperoccbì non ho nef- 
fono così unanime, che con 
(incera affezione fi affanni per 
voi , 

21. Imperocché rutti pen- 
fano alle cofe loro , non a 
quelle di Gesù Crifto . 

22. Or é a voi noto il fag- 
gio , eh’ egli ha dato di fe , 
mentre , come un figliuolo 
col padre , ha fervito con me 
al Vangelo , 



ip. * S/>fro autem in D». 
mino Jefu Timotòcttm me ci- 
to mittert ad vos : ut ^ ego 
bono animo firn , eognitis , qute 
circa vos funt . 

* ASi.i 6 .i. 

20. Neminem tnhn habeo 
tam unanimtm , gui /incera 
alj'eSienc prò vobit fóllicitux 
/it . 

21. * Omnet enim , qua fua 
funt , quarunt , non qua fune 
Jefu Chrijli . * i, Cor.iJ.5. 

22. Experimentum autem 
eftu cognofeite , quia /ìcut pa- 
tri filiut , mecum fervivit in 
Evangelio « 



zj legali r oAia immolata , e poAa fopra 1’ altare lì afper- 
geva ( e queAa afperfione diceali libagione ) traile altre 
cofe col vino , eh’ è figura del fangue ( Exodi xxxix. 40., 
Num. XV. 5. 6. , ed altrove ) . Col nome di vittima chiama 
l’ApoAolo i fedeli ( Rom. xii. t., Philip, iv. 18. rpAe/. 
V. 2. ) Dice adunque Paolo, che, fe dopo di aver offerto 
a Dio i fuoi Filippefì , e la loro fede , come oAia a IKo 
cara , dovr^ egli Aeffo , morendo per CriAo ,' afpetgcre col 
fuo fangue queA’ oAia , aAtnché nulla manchi alia obUazione 
di.effa, egli é contento di queAa forte j ed anticipatamen- 
te fe ne congratula con effi pel Bene , che doveva ad effe 
venire dalla fua morte , la quale Tervito avrebbe a confer- 
mazione della loro fede , e ad aiùmarc la loro wAanza ; per 
la qual cola foggiunge, ch’eglino pure dovrebber di ciò go- 
dere, e far feAa in vece di rattriAarfi , e dovrebber coniai 
eongratularli di tanto bene . Tanto era 1 * ardore , col qmde 
l’ApoAolo bramava di morire per CtiAo . 

Verf. 21. Tutti penfano alte cofe loro '&e. Vuol dire 1 * 
ApoAolo,che, tolto Timoteo ,* non faprebbe chi poter man- 
dare a Filippi , che perfettamente ooncorrefle ne’ fuoi fenti- 
menti, e fimil premura aveffe delle V cofe di quella Chiefa , 
e per amore di ella fi efponeffe a $1 lungo viaggio , perché 
la maggior parte più erano intefi alla propria comodità , che 
agl’ interefli di CnAo . 

Verf. 22. r 4 voi noto il /aggio ^c, I Filippefì ed avea- 
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2?. Lai adunque fpero di 25. Hunc ìgìtur fiero me 

mittere ad vot , mox ut vi- 
dero , quji circa me funi , 



mandare da voi lubito , che 
avrò veduto lo Rato delle co- 
fe mie. 

24. Confido poi nel Si^o- 
re , che verrò 10 pure fpedi- 
tamente da voi . 

25. Ma ho creduto necef- 
fario di. mandarvi Epafrodito 
fratello , e cooperatore , e del- 
la Refla milizia con’ me , e 
voRro ApoRolo , ed il quale 
ha fovvenuto alle mie necef- 
Rti : 

25 . Con 



24. Confido atttfm in Do- 
mino , quoniam & l^fe ve- 
niam ad voi cito . 

2J. Neceffarium autemeti- 
flimavi , - Epaf’kroditam fra- 
treni , Cb' cooperato-rem , & 
commilltonem mtum , veft'um 
autem Apofiotum , Ó” mini- 
Jìrum necejfitatii mete, mitte- 
re ad voi : 

25 . Quo- 



no veduto cogli occhi propri il rifpetto , T ubbidienza , e 
l’amore di Timoteo verfo di Paolo, Attixvt., ed aveano 
di poi fentiro parlare deiraRìRenza da lui preRata all’ Apo- 
ftolo particolarmente nel tempo , eh’ era in catene . 

Verf. 22. Subito che avrò veduto t^c. Subito chu io 
vegga il nne della mia prigionia . Non potea 1 ’ ApoRolo , 
fino a tanto che non foRe poRo in liberta , ptlvarR di Ti- 
moteo . 

Verf. 24. Confido poi nel Signore Ù’c. Andò di fatto a 
Filippi Paolo fecondo la comune opinione due anni appref- 
fo, cio^ l’anno 54. di CriRo,dopo di eflere Rato in mol- 
ti altri luoghi a predicare il Vangelo . 

Verf. 2 J. Epafrodito fratello^ e cooperatore, e della fleffd 
milizia con me , e voflro Apojiolo Ó‘c. I Filippefi aveano 
mandato a Roma Epafrodito , non folo perchè portaRe all’ 
ApoRolo del danaro pel di lui fuRentamenro , ma perchè 
ancora lo aflìRelTe nella prigione , e non R partiffe da lui 
fino a tanto che lo vedefTe in libertà . Epafrodito efegu) 
con tanto zelo la Ria commifTione , che cadde perciò gra- 
vemente infermo . Paolo prefe rifoluzione di rimandarlo a 
Filippi per confolazione degli Reffì Filippefi , i quali fapu- 
ta la malattia di lui, fe n’ erano grandemente afRirti . 

yojlro Afìoftolo : QueRe parole poffono fignificare vofiro 
meffo , voflro mandato i ed allora fpiegherebbero l'incumben- 
za data da’ Filippefi ad Epafrodito per fervigio di Paolo . 
Molti però le intendono del miniRero ApoRolico efercita- 
to da Epafrodito io Filippi in qualità di Vefeovo di quel- 
U Chiefa . 
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^ 6 . Con cib fia che bra- 
mava Udentemente di rive- 
der tntti voi : ed era afflit- 
to , perchè fi lòfTe faputo 
da voi , com’ egli era flato 
malato . 

Ì7. Imperocché veramente 
è flato malato fino a morte: 
ma Dio ha avuta compaflio- 
ne di lui ; nè foiamente di 
lui , ma anche di me , affin- 
chè non avelli dolore fopra 
dolore . 

a 8. L' ho adunque man- 
dato più fpeditamente , afiin- 
chè vedutolo , di nuovo vi 
rallegriate , ed io fia fuori di 
pena . 

29. Accoglietelo adunque 
nel Signore con ogni allegrez- 
za , e tenete in onore tali 
pecione ; 

^o. Con cib fia che per fer- 
vigio di Criflo fi è avvicinato 
fino alla morte , facendo get- 
to della propria vita per fup- 



40C 

26. Quoniam quidfm omnei 
vos deftdtrabat : maftut 

erat , propterea tfuod audiera- 
tis illwn injvrmatum . 



27. Nam & infirmatuf efi 
uftfuf ad mortem : fed Driu 
mifertas rjl ejus ; non Jolum 
auttm ejus , verum etiam & 
mei , ne triftitiam fuper tri- 
Jìitiam haberem , 

28. Feflinantiui erg» rnìji 
iltum , ut vifo eo , iterum 
gaudeatis , Ó* eg» fin» trìjìi- 
tia firn . 

29. Excipite itaque Iltum 
cum Omni gaudio in Domino, 
& ejuj'modi eum honor» ha- 
betate : 

^o. Quoniam propter opus 
Chrifli uj'que ad mtrtem ac- 
ceffit , tradens animam fuam, 
ut ìmpieret id , quod ex ve- 



Verf. 27. Ha avuta comtaffione di lui ; nè fittamente di 
lui Cb'c. Dio ha nfata milericordia con lui , e non folo con 
lui , ma anche con me , e non ha voluto , che oltra il do- 
lore , che ho provato della malattia fopraggiuntagli , io 
abbia eziandio dovuto piangere la fua morte . 

Verf. 28. Ed io fia fuori di pena : Tal’ era la carità di 
Paolo verfo de’ fuoi figliuoli , che confente di privarli dell’ 
aiuto di un tal uomo per recar loro la confolazione di ri- 
vederlo , meno fentendo il difpiacere di tal privazione , che 
r afflizione de’ Filippefi . 

Verf. JO. Per fuppiire al difetto degli ufficj vojìri &c. 
Per rendere a me gli uffici di carità , i quali non poteva- 
te voi rendermi , egli ha efpofla volentieri la vita . Alcuni 
interpreti antichi credono, che l’Apoflolo fofle per qualche 
temj» tenuto in più flretta , e rigorofa prigione , e che 
Tww.JF, C c 
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plire al difetto degli nfhc; bit dttrtt erga mettm ebfe- 
voliti verfo di me. ^uium, 

Epafrodito fenza temere l’ira di Nerone trovalTe modo di 
penetrare a gran tirchio nel carcere a vifitare l’ Apofìolo. 
£ veramente dove , feguendo la Volgata , fi i detto i facea. 
tlo getto della propria vita , il greco (Ircttamente fignifica : 
mettendo in pericolo la vita. 



CAPO in. 



tJianopH^ farfi gloria delle offervanze legali ; impeneehì cìk 
maffìmamente converrebbe a Paolo , il naale tali cofe ha 
Jìitnate tutte un difeapito per eonfeguire la giuftizia di 
Dio per la fede in Crijìo, fempre avanzandofi per giugne, 
re finalmente alla perfezione ; laonde e fotta i Filippefi , 
che fé fteffo imitino | e non gP infoienti nemici della ero- 
ce di Crifio . 



I, l^EI rimanente, fratelli 
Le miei, fiate allegrine! 
Signore . Non rincrefee a me, 
ed i necelTario per voi , che 
io vi feriva le fiefle cofit, 



I. 'PNE catera, fratret mei^ 
La gaudete in Domino, 
Eadem vobit fetibere , mihi 
tjuidem non pigrum , vobit au, 
tem necejfarium . 



ANNOTAZIONI, 

Verf. t. Del rimanente . . .fiate alleai nel Signore : Gol- 
fo la i Filippefi afflitti per la Tua prigionia , e per la ma- 
lattia di b^fmdito . Avendo adunque detto loro , come ed 
Epafrodito rìmefib in falute tornava a rivedergli , e come 
egli fperava di effer ben tofio in liberti per fare lo fieno, 
conclude con dire , che diano fempre allegri per la confi- 
denza in Crifio autore di tutt' i txni , eh' ^ quel gaudio 
fanro del cuore , che ben fi conviene a’ Crifiiani . 

F neceffario per voi , che io vi feriva le fiefie cofe ; Non 
^ a me di pefo , o di noja lo fcrivervi per lettera quelle 
fiefie cofe , che vi ho dette pib volte a bocca , perché que- 
llo i necelTario per confermare la volita fede , e rendervi 
cauti ne’ perìcoli , Quefie parole riguardano gli avvenirne» 
ti, che feguono. 



% 
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3. Guardatevi da’ cani , 
guardatevi da’ cattivi operai, 
guardatevi dal taglio . 

:j. Imperocché i circoncifi 
liam noi , che ferviamo a 
Dio in ifpirito , e ci gloria- 
tilo in Grillo Gesìi , e non 
ponghiamo fiducia nella car- 
ne : 

4. Quantunque io abbia on- 
de contidare anche nella car- 
ne . Se alcun altro vuol con- 
fidar nella carne , maggior- 
mente io, 



2. f'iWe/r canes , videi e ma- 
los operano! f videte (oncifio- 
nem . 

?. ìdos enim fumus circHm- 
ci fio , qui fpiritu ferv'mut 
Dio , Cr gloriamur in Chrijlo 
Jefu , Cr non in carne fida- 
cium habentet : 

4. Quanquam ego habeam 
confideniiani Cy in carne. Si 
quii alias videtur confidere in 
carne , ego magie , 



Verf. 2. Guardatevi da' cani , guardatevi Ó'e. Gli eforta 
fortemente a guardarli da’ falli Apodoli . Quelli venuti dal 
giudaifmo alla fede , volevano al folito congiungere col cri- 
fliancfimo la circoncifione , e le cerimonie legali ( vedi U 
lettera a’ Calati ) . Paolo li chiama cani , probabilmente 
alludendo al celebre detto de' proverbi xxvi. 11. Il cane ^ 
che torna al vomito -, imperocché codoro ritornati al giu- 
daifmo , cercavano di trarvi anche altri ; ovvero cosi li 
chiama per efprimere la loro impudenza , e voracità , ed 
avarizia . Li chiama ancora cattivi operai , perché perver- 
tivano il Vangelo di Grido , del ^uale Vangelo fi vantava- 
no di edere minidri , e predicatori , 

Guardatevi dal taglio: Non dice circoncifiane f mi taglio, 
per difprezzo , dimodrando , che quel rito , il quale nella 
vecchia legge era di tanta importanza , non é adedb nella 
nuova legge , e dopo la vera circoncifione del cuore intro- 
dotta da Grido fe non un taglio inutile , e di niun valore . 

Verf. g. 1 circoncifi fiam noi Ù*c. La vera circoncillone 
é quella del cuore , per cui i pravi aflètti recidond , e lo 
difotdinate padioni , onde da fcritto : circoncidete i voftri 
cuori : Jerem. tv. 4. I veri circoncifi adunque fiam noi , t 
quali a Dio ferviamo non per gli edemi riti , ma feconda 

10 Spirito di Dio , che i cuori puridca , e di fanto amor 

11 riempie per camminare con foavità , e prontezza nella 
via de’ divini comandamenti . Noi , i quali riconofeiamo tutt* 
i beni , e la virtù , e la pietà , e la fperanza dell* eterne 
promede da Grido , e non dalle cerimonie carnali , 0 dalla 
circoncilìone della carne. 

VeCf. 4. 5. d. Quantunque io abbia , onde confidare Ni 
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5. Circoncifo Portavo £>ior- 
no , Ifraelira di nazione , del- 
la tribù di Beniamino, Ebreo 
( nato ) di Ebrei , fecondo 
la legce Farifeo , 

6. Quanto al zelo , per- 
fecutnr della Chiefa di Dio , 
quanto alla giuHizia confiden- 
te nella legge, irreprenfibile. 

7. Ma quelli , eh’ erano i 
miei guadagni , gli dimai a 
calila di Grido mie perdite . 

8. Anzi io giudico, che le 
cofe tutte fieno perdira rifpet- 
to all’ eminente cognizione di 
Gesù Grido mio Signore : per 



Circumclfus offavo Jìf, 
ex genere Ifrael , de tribù Be- 
niitmin , * Hebrietis ex He- 
brieis , fecundt^m le^em Pia- 
rifeui , * Aél. zj. 6. 

6. Secundum trmulationem 
perjeejuem Ecdefiam Dei, fe- 
eundum fuflitiam , in ie- 
ge eft , converfatus fine gue~ 
reta . 

7. Sed qu/e mìhì fuerunt 
lucra , htec arbitratus fum pro- 
pter Cirijìum detrimenta . 

8. Veruntamen exijìimo o- 
mnia detrimentum effe , prò- 
pter eminentem feientiam Je- 
fu Chrifli Domini mei : pn- 



io cosi ragiono , perché , come fuol talora avvenire , quel- 
lo difprezzi , che io non ho . Imperocché fe tali cofe fof- 
fer materia , od argomento di gloria , o di fiducia , avrei io 
ragione e di gloriarmi , e di aver fidanza quanto chicchef- 
fia , ed ancor di vantaggio ; io circoncifo l’ ottavo giorno 
come Ifacco, e come i poderi d’Ifacco; io Ebreo di Ebrei, 
non ammedb tra quedi per grazia come profelito , come gP 
Ifmaeliti , e gl’ Idumei , ma per nafeita , e per ragione di 
fansue , Ifraelita , cioè difeendenre di Giacoobe ; io della 
nobile tribù di Beniamino, dalla quale fu prefo il primo Re 
d’ Ifraello ; tribù drettarfienre congiunta con quella di Gia- 
da ; io quanto all’ offervanza della legge , Farifeo di pro- 
fedìone, e di fetta, quanto all’amore, e zelo della legge, 
violento perfecutor della Chiefa ; io finalmente fecondo il 

[ ’ius , e le regole , e le preferizioni legali adbluramenre ra- 
e da non poter edere in alcuna anche minima cofa biafi- 
mato , o riprefo . Ecco quello , che io era fotto la legge ; 
di altrettanto fi vantino i falli Apodoli miei avverfarj . 

Verf. 7. Ma quelli , eh' erano i miei guadagni C 2 )'r. Ma 
quede eccellenze , le quali fecondo 1’ opinione mia , dagli 
altri uomini erano confiderate come cole utili per la falu- 
te , io le ho dimare rifpetto a Grido non folo inutili , ma 
dannofe , come quelle , che mi tratteneano dal ricevere la 
verità , e la falute da Grido . 

Verf 8. Anzi io giudico , che le cofe tutte fieno perdita 
Ci'e. Né folo quede , ma anche tutte 1 ’ altre cofe del moo* 
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canfa di cui ho giudicato un fter quem omnÌM detrìmemun» 
difcapito tutte le cole , e le feci , O arbinor ut flcrcora , 
ftimo come fpazzatura per fa- ut Chriflum lucrifucium , 
re acquino di Criflo , 

p. Ed eflère trovato in lui, p. Et invmiar in ilio , non 
non avendo la mia giuHizia, tabens menni jujìniam , qiu$ 
che vien dalla legge , ma quel- ex lege efi , Jed Uhm , qu* 
la , che vien dalla fede di ex fide efl Chrtfti Jeju : qun 
Criflo Gesù ; giuflizia , che ex De» efi jufiitia in fide , 
viene da Dio ( che pofa ) fo- 
pra la fede , 

IO. Aflin di conofcer lui , io. Ad cognofcendum illum, 
e l’efficacia della fua rifurre- CS)" virtutem refurreEiionis e- 
zione , e la partecipazione de’ jus , C> Jocietatem pujfionum 
fuoi patimenti , conformato- illiut : configumtus morti ejus: 
mi alla morte di lui : 

do , e tutt’ i beni di elfo , e la fleffa vita io credo eflère 
un difc^ito in comparazione delia falutare l’ublimiflìma , ed 
efficaciflima cognizione di Criflo, come Signore, e Salvatof 
mio , per amor del quale tutte quefle cofe ho riputato , che 
foflero per me un dilcapito , mentre per effe trafcur.iva le 
ricchezze di Criflo , e come le più vili cofe io le rigetto 
per entrare a parte de’ beni meritati agli uomini da Criflo. 
La giuflizia legale è comparata in quello luogo alle cofe 
più vili dall’ Apoflolo, come gii da liala lxiv. per riguar- 
do a quegli Ebrei , che faceano le opere della legge fenza 
la fède in Criflo , ed in tali opere poneano la loro fidan- 
za , perfuafi di avere per la loia legge la vera giuflizia ; 
opinione falfa , e fuperba , la quale infettava le loro opere. 
Vedi la lettera a’ Romani. 

Verf. p. Ed effere trovato in lui ; non avendo la miagiu- 
fiizia C^c. Notili , che e/fer trovato è un ebraifmo , che 
vuol dire effere . Continua il ragionamento del verfo prece- 
dente . Io flimo un nulla tutte le cofe , e le rigetto per fa- 
re acquiflo di Criflo , ed eflère in Criflo , come il tralcio 
nella vite , mediante la giuflizia ( non quella mia antica 
prerefa giuflizia, effètto delle mie proprie forze, e della nu- 
da lettera della legge ) ma mediante quella giuflizia , che 

È rovien dalla fede in Criflo Gesù , giuflizia , che vien da 
iio , perchè egli è , che 1’ opera in noi , ed efla pela fo- 
pra la fede , viene a dire , ha per fondamento la fede . Rom, 
111. 21. 22., X. , Grifofl. ed altri. 

VerC 10. Ajfin di conofcer lui , e P efficacia Crc. Ha de- 

Cc } 
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11. Se in gualche modo 
clan» io alla nfurrezione da 
mone : 

12. Non che io gii tutto 
abbia confeguito , o che io 
fia già perfetto : ma tengo 
dietro a rtudiarmi di prendere 

S tuella cofa , per cui io pure 
ui preio da Crifto Gesti . 



11. Si quo modo KCurram 
ad refuméiionem , quie ejl ex 
mortuis : 

12, Noti quod jam accepe- 
rim , aut jam perftEius firn ; 
fequor autem , /i qua modo 
comprehendam in quo & com- 
prehfnfus Jum a Chriflojefu, 



ferino di fopra e la maniera , onde li acquila la giuftizia 
Crilliana , e 1 ’ autore di elTa ; viene adeflo a deferiveme i 
frutti , e per tal modo fa anche conofeere quel , eh' egli ab* 
bia guadagnato coll’abbandono del giodaifmo . Il frutto a- 
dunque fi è di conofeere in primo luogo non folo per la 
luce impreflaraci dalla fede, ma anche col fatto , e con la 
propria efpcricn/a quel , che fia Gesù Grillo panicolarmen- 
te riguardo a noi , viene a dire , come egli b 1’ autore , e 
confumatore della noftra fede , il falvatore noftro , e media- 
tore ; in fecondo luogo di conofeere la virtù della rifurre- 
zione di lui , la quale b modello della nolira rifurre/ione . 
Vedi Rom.vi. 4., Eph.n. io.; in terzo luogo di conofee- 
re la maniera d’ imitarlo , la quale confifle nella partecipa- 
zione de’ patimenti di Grillo , e nel portare nel nortro cor- 
M la mortificazione di Gesù Grillo , per la quale alla paf- 
Iione , e morte di lui ci rendiamo conformi . 

Verf. Il, Se in qualche modo giunga io &c. Quella ma- 
niera di parlare indica la grandezza , e la diRìcoltà deH’im- 

S refa, ed il deliderio ardente di giungere, e di giunger to- 
o a quel termine . Per tali vie ( die’ egli ) io m’ incam- 
tnino verfo la beata rifurtezione , dopo la quale nc la mot- 
te , nc alcun male avrà più luogo . 

Verf. 12. Non che io già tutto abbia confeguito &'c. Al- 
finchb niuno creda , eh’ e^li lì arroghi di elTcre già degno 
della rifurrezione , e della immortalità beata , per quello di- 
ce : non l già , che io mi peni! di aver ricevuta tutta quel- 
la perfetta cognizione di Grillo, di cui ho di fopra parlato, 
o di elTere talmente perfetto nella imitazione di Grilto, che 
nulla mi manchi per ricevere il premio , ma fo ben io tutt’ 
i miei sforzi per prendere quell’ altezza di perfezione , al- 
la quale perchè io giungelTi , fui prefo , e tratto da Gesù 
Grillo, aJlota quando fuggitivo, ed errante andava lontano 
d« lui. 



Digitizod by Google 




AI FILIPPESI. CAP. III. 

I Io , fratelli , non mi 
credo di aver toccata la me- 
tà . Ma (^uedo fulo , che di- 
mentico di quel , che ho die- 
tro le fpalle , verfo le cofe 
flendendomi , che mi Hanno 
davanti , 

14. Mi avanzo verfo il fè- 

? |no , verfo il premio della 
uperna vocazione di Dio in 
CriAo Gesii. 
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1}. Fratm , egò me nim 
arbitrur compreieneitjje . U~ 
mtm auttm , qu.t quidrm rt^ 
tra funi , oblivi fcent , ad ea 
vero , qua futa priora , exteit» 
deas meipfHtn , 

14. Ad drflìnatum perft- 
quor , ad braviate jaf eraa v». 
fationit Dei in Cirijìo JeJ'a, 



Verf. ij. 14. lo, fratelli, non mi tredo &e. Con quell* 
apodrofe a' Filippefì vuole ifpirar loro col proprio efempio 
Pamore della umiltà . Io da tanto tempo Apollolo di Gesti 
Grido non mi credo (icuro di edere giunto a quel legno di 
perfezione , a cui pur afpiro ; quello folo io lo , che podo 
in dimenticanza ( come di poco pregio ) quello , che ho fat- 
to, e foftèrto nella età precedente , non badando a quello 
fpazio , che ho già tratto della mia corfa , allungando il 
padb, e con tutto lo sforzo dendendumi a quello , che mi 
retta ancora da correre, verfo il fegno mi avanzo, e verfo 
la palma , a cui ci ha Dio chiamati dal cielo per Gesù CrU 
do , cio^ mediante la fede di Grido , ed i meriti di Grido. 
I tre precedenti verfetti battono tutti fopra una continua 
bellidìma comparazione della vita Gridiana con la corfa» 
uno de’ giuochi , o da de’ certami tanto celebri nella Gre- 
cia ; e con fomma grazia , ed eleganza fa ufo 1’ Apodolo 
delle voci proprie di quedo giuoco , come hanno olìervato 

S r interpreti . Ma quello , che più importa , fi è di trarre 
a tutto cib futile, gravidìmo documento, ch’egli ebbe ia 
mira . Gola! , che corre nello dadio , non folo non li arre- 
da giammai , nb indietro riguarda lo fpazio precorfo , ma 
tatto il fuo Audio, e tutto l’animo ha rivolto a trapadare 
i competitori , e gli occhi di lui non altro veggono , che 
il fegno , ed il fine della corfa , ed il premio dedinato pel 
vincirore . Impariam da coloro , i quali , come altrove di- 
ce l’Apodolo , per una corrurtibii corona combattono , con 
quale impegno, e codanza dobbiamo combatter noi per una 
corona infinitamente più nobile , ed incorruttibile . Qualun- 
que cofa abbia già fatto l’uomo per meritarla , egli dee pen- 
ure ad ogni momento di edere come fui bel principio del- 
la fiu colla i debbe ad imitazione dell’ Apodolo patte ogni 
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15. Quanti adunque fiamo 
perfetti , penfiamo in tal gui- 
fa ; e fé in alcuna cofa pen- 
fare altrimenti , anche in que- 
Ro Dio v’ illuminerà . 

16. Quanto però a quello, 
a che fiam già arrivati , ten- 
ghiamu gli (ledi fenri menti ; 
e perfeveriamo nella (lelTa re- 
gola . 

17. Siate miei imitatori , 
o fratelli , e ponete mente a 
quelli , che camminano fe- 
condo il modello , che avete 
in noi . 

18. Imperocchi molti, de’ 
quali fpefTe volte vi ho par- 
lato ( e ve ne parlo anche 
adefTo con lagrime ) fi dipor- 
tano da nemici della croce di 
Grido : 



15. Quìcunqtie ttg» perfe. 
Si fumus , hoc fentiamus : & 
fi quid aliter /upitis , Ó' hoc 
volit Dtus Ttveìabit , 

16. Veruntamen ad quid 
pervenimus , ut idem fapia. 
mut ; O* in eadem permanea. 
mus regula . 

17. Imitatoret mei efiote , 
fratres , & obfervate eoi , qui 
ita ambulant , ficut habetit 
formam nojìram . 

t8. * Multi enim amba, 
lam , quos fiepe dicebam vi- 
bis ( nunc auiem (i)* fiens di. 
co ) inimicot crudi Chrifii . 

* Rom. 16. 17. 



s 



dudio per avanzarli alla perfezione , perché nella via della 
falute il non andar avanti ^ lo dedb , che retrocedere ; debbe 
avere continuamente davanti agli occhi quel termine beato, 
cui non lì giunge , fé non per mezzo delia perfeveranza , 
alla quale il premio eterno b promelTo . 

Verf. istanti adunque fiamo perfetti , penfiamo in tei 
fui fa i e fé in alcuna coja Ó’c. Noi tutti adunque , ' i qua- 
li nella cognizione delle cofe divine andiamo innanzi agli 
altri , riconofciamo tutti , che non damo ancora arrivati a 
quel fegn» , a cui fa d’uopo di giungere , come ho derto , 
e che a quedo dobbiam con ogni sforzo tendere continua- 
mente ; che fé alcuno per difgrazia altrimenti penfadè , e 
fi credelTe già al termine della perfezione , io confido , che 
Dio non permetterà , eh’ egli redi nel Tuo errore , ma con 
interna luce gli farà conofeere anche in quedo la verità . 

Verf. 16. Quanto perì a quello , a che fiam già arrivati, 
tens^hiamo gti Jlejfi Jenrimenfi Óv. Riguardo poi a quelle 
cofe , le quali con lume di fede abbiamo già conofeiure , fi 
tengano da tutti noi i mededmi (entimemi ; non d abban- 
doni la comune regola della fe<je . Ha in mira quello , che 
di fopra infegnb conrra i Cridiani giudaizzanti . 

Verf. 18, Nemici della croce di Crijìo: Nemici della cro> 
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jp. La fine de’ quali ^ la 
rdizione : il Dio de’ quali 
il loro ventre : i quali del- 
la propria confuliotie fan glo- 
ria, attaccati alle cofe delia 
terra . 

20. Ma noi fiam cittadini 
del cielo : donde pur afpettia- 
mo il Salvatore , il Signor 
noliro Gesù Grillo , 

21. Il quale trasformerì il 
corpo di noftra vilezra, per- 
che lia conforme al corpo del- 
la fua gloria, per quella po- 
tenza, con la quale può an- 
cor foggettare a fe tutte le 
cofe . 



r .. 

ip. Q^rum finis intcritus: 
ijuorurnT)cus •venttr eft : & 
gloria in confufìune ipjforum , 
gui terrena fafium . 

' 20. Ntjha autem converfa^ 
rio in calie efl : unJe etiam 
faivatorem expeSiamus Domi- 
num nofirum Jefum Chrijìum, 
21. Qui rejormabìt corpus 
humiiitatts noflra , configura- 
tutti carpari claritatit fua , fe- 
cundum operationem , qua et- 
iam pajU'u fubjicere ftbi omnia. 



ce di Grillo erano coloro , i quali infegnavano , che non vi 
'Ibnè falute fenza la legge. 

Verf. ip. Delia propria confufione fan gloria &c. Si glo- 
rian di quello , onde dovrebbero vergognarli , ne di altro fi 
dan penuero , che della vita prefenre , de’ beni della terra , 
e de’ piaceri , e della gloria del fecolo . 

V’erf. 20. Ma noi fiam cittadini del cielo &c. E perciò 
non alle cofe terrene penfiamo , ma alle celefii ; quelle cer- 
chiamo , ^elle di continuo abÙam nella mente , e nel cuo- 
t* • Il crinianefimo ò profeffione di vita celelle . Siamo quag- 
giù come ofpiti , e pellegrini . La nollra patria è il cielo , 
donde afpettiamo colui , il quale verrà un giorno a trasfor.. 
inare il corpo nollro vile , ed abietto in un corpo incorrut- 
tibile , efente dalle miferìe , ed infermità , alle quali fiamo 
nella vita prefente ; in un corpo limile al fuo pro- 
prio corpo gloriofo ; e ciò Grillo farà con quella IlelTa po- 
tenza , con cui foggerrerà a fe tutte le cofe , viene a dire^ 
con la lua divina potenza. 
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CAPO IV. 



di efvrtM atta perfeverama , al gaudio spirituale, alla 
deftia , aie orazione , ed ai rendimento di grazie ; defide- 
ra ad effi la face di Dio , e che coflamemente offervino 
tutto fuetto , che a Dio piace ; lodandoli per aver ejfi 
mandalo a lui quello, dt che abbifognava , per mezzo di 
Epaf 'rodito . 



1. T)Er la (|ual cofa, fratel- 

1 li miei cariflìmi , ed a- 
matidìmi , mio gaudio , e mia 
corona : per ral modo tene- 
tevi laidi nel Signore, o ca- 
rìflìmi . 

a. Prego Evodia, e prego 
Sintiche , che abbiano gli {ledi 
rentimenti nel Signore . 



t. TTaque , fratret mei ea- 
A rijfimi , & defideratìf- 
fimi , gaudium meum , Ci" co- 
rona mea : fic fiate in Domi- 
no , carijfimi , 

2. Evodiam rogo , & Spn- 
tichen demeeor , idipfum firn 
pere in Domino , 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Mio gaudio , e mia corona &c. Voi , mia dolce 
confoiazione , e mia gloria per la fede , e carità , di cui da. 
te sì belli efempj , perfeverate nel modo , che vi ho già 
detto , collanti nel fcrvizio , e nell’ amor del Signore . 

Verf. 2. Prego Evodia, e... S indiche , che abbiano &e. 
Tra quede due donne principali di quella Chiefa qualche 
legger dilTapore era nato probabilmente per motivi rigaar* 
danti la religione , e la pietà , come fembra indnuate l’A* 
podolo in quello , che dice di ede nel verfetto feguente . Le 
prega adunque di dar unire di fentimenri nella carità di 
Grillo . Qualche interprete moderno ha creduto , che il no- 
me di Sintiche debba averfi per di uomo , e non di donna, 
n^ può negarfi , che la voce greca abbia maggior rappono 
al mafcolino , che al femminino ; ma ficcome il Griiodo» 
mo, e Teodoreto, ed altri Greci lo hanno prefo per nome 
di donna , per tale podìamo ptendetlo anche noi col mag> 
gioì niuneto degl* interpreti . 
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j. Prego anche re , compa* 
gno fedele , porgi la mano a 
quelle , le quali hanno meco 
combattuto per lo Vangelo 
con Clemente , e con gli altri 
miei aiutanti , i nomi de' qua- 
li fono nel libro della vita . 

4. State allegri fempre nel 
Signore : lo dico per la fecon- 
da volta , (hte allegri . 

La volita m^ellia fia 
nota a tutti gli nomini : il 
Signore h vicino. 



^ 4«t 

Eiiam rogo O' re, ger- 
mane compar , acijuva illas^ 
aa<e mec»m laboraverunt in 
Evangelio cum demente , C5* 
eeterit ad/taoribut meh, quo- 
rum nomina funt in libro vi- 
t€ . 

4. Candete in Domino fem- 
ftr ; iterum dico , gandete . 

5. Modtfiia vejfra nota fit 
omnibus bominibus : Dominue 
prof e efi . 



Verf. 3. Prego anche te , compagno fedele ^c. Non fap- 

f iiamo con certezza a chi egli parli con quelle parole ; eflè 
òno indiritte ad un uomo , che avea molto operato in fer- 
vigio della Chiefa di Filippi inbeme con Paolo , ed a lui 
Paolo raccomanda di adoperarli a riunire gli animi di que- 
lle due donne . Di quelle egli dice , che avevano infìeme 
con lui combattuto per Io Vangelo , viene a dire , aveano 
follenute afflizioni , e ètiche , e pericoli , fervendo alla fe- 
de , particolarmente nel proccurare la converlìene delle al- 
tre donne , e nell’ iAruire le convertite . 

Con Clemente , e con gli altri miei ajuti , i nomi de* qua- 
li &c. Origene , S. Girolamo , Eufebio , Epifanio , ed altri 
credono , che queAo Clemente fia lo AelTo , che fu poi fuc- 
celfore. di Pietro dopo S. Lino, e S. Cleto , e la Chiefa la- 
tina ha dato pefo a queAa opinione col leggere all’ altare 
nel giorno della feAa di S. Clemente Papa quello luogo dell’ 
epiAoIa a’ Filippelì . Gli altri , eh’ egli non nomina , ma 
dice, che fono con lo AelTo Clemente ferini nel libro della 
vita, lì pub credere , che fblTero i Sacerdoti , ed altri mU 
niAri di quella ChieÀi , alla fondazione della quale molto 
aveano contribuito come aiutanti del noAro ApoAolo . 

Verf. 4. State allegri fempre nel Signore &c. Ripete con 
grande aÀètto la Aefla cofa detta gii cap. iii. 1. , perchh 
in grandi travagli A trovavano que’ CriAiani . 

Verf. 5. La voflra modeftia fia nota a tutti gli uomini : il 
Signore è vicino : Diportatevi con tutta moderazione , e dol- 
cezza verfo di tutti gli uomini anche Gentili , anche nemi- 
ci della fede ; il Signore , eh’ ì rimuneratore de’ buoni , Aa 
per venire ; non fari lungo il tempo di foAnrey la liconv. 
penfa b vicina , ed elTa b eterna . 
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6. Non vi affannate Mt 
niente : nna in ogni cofa fie- 
no maniléftate a Dio le vo- 
{Ire richiede per mez^o dell’ 
orazione , e delle lupplicbe 
unite al rendimento di grazie. 

7. £ la pace di Dio , la 
quale ogn’ intendimento for- 
inunta , fia a guardia de’ vo- 
flri cuori , e delle voftre men- 
ti in Grido Gesù . 

8. Del rimanente , o fra- 
telli , tutto quello , eh’ ù ve- 
ro , tutto quello , eh’ ù puro, 
tutto quello , eh’ i giudo , 
tutto quello , eh’ ^ fanto , tut- 
to quello, che rende amabi- 
li , tutto quello , che fa buon 
nome , fe qualche vinti , fe 
qualche lode di difciplina, a 
quede cofe penfate . 

p. Le quali ed apparade , e 



6. telili follichis ftth: fed 
tu Omni oratione , O" obffcra~ 
tione , cum gratiurum tiRione, 
fetitiones vfflue innotefeant 
apud Deum . 

7. Ef pax Dei, exfu^ 
perat omnem fenfum , cuflo- 
diat corda veftra, & intr/JU 
gentias vejìras, in Chrifto Je- 
fu. 

8 . De ctetcro , fratte t , qute- 
cunque funt vera , tjuacunque 
pudica , qutecunijue /ujla , quit- 
Cunque JanRa , qutecunque at» 
mabilia , quacunque bon^ fa^ 
m.e , fi qua virtus , fi qua 
laut dijciplina , htec cogitale. 



p. Qua & didiciftìs , & 



Verf.6. New vi a f annate per niente: ma in ogni cofa &c. 
Non vi ptendete foverchia pena , ed adanno per qualunque 
cofa , che vi accada , il che farebbe indizio di animo , che 
diffida della provvidenza divina , e delle promede del Signo- 
re ; ma in qualfifia negozio fcabrofo , e diffìcile, all’ orazio- 
ne ricorrere, ed in effa a Dio efponete i vodri defiderj , e 
le vodre petizioni accompagnare dal rendimento di grazie . 
All’orazione di domanda va unita fempre fecondo 1 ’ Apo- 
dolo r orazione di ringraziamento , quella pe’ benefizi futu- 
ri , queda per gli paffati . Vedi 1. Cor. xiv. 16. Ephef.w.^ 
I Verf.“. E ia pace di Dio, la quale ogni intendimen'o /or- 
monta Ctc. La pace di Dio effa c la tranquillitti della co- 
Icienza nafeente dalla viva fperanza in Dio , cui damo dati 
riconciliati per Grido ; ed una tal pace è un bene incom- 
prendbile ad un nomo mortale . Queda , dice Paolo , da a 
guardia de’ vodri cuori, perché non fi allontanino gi.immai 
dal bene , e da a guardia delle vodre menti , perchè non 
abbandonino giammai il vero, mediante la grazia di Gesù 
Grido . 

Verf. 8. p. Tutto quello, eh' è vero &c. Vero in quedo 
luogo dgaidca JcAieiie , fineero , fenza ipocrisia . R.accoman« 



Digitized by Goo^K 




AI FILIPPESI . CAP. 



ricevefle, ed udifle, evedefle 
in me , querte metrere in pra- 
tica : ed il Dio della pace far 
rà con voi . 

10. Io mi fon poi grande- 
mente rallegrato nel Signore, 
che finalmente una volta fia- 
te rifioriti a penfare a me, 
come pur penlavate : ma non 
avevate opportunità • 

11. Non parlo come per 
riguardo alia ( mia ) indigen- 
za : imperocché ho imparato 
ad effer contento di quello , 
che io mi trovo. 



4t? 

acccpijfis , & audijlh , & vi- 
diftis in mt , h<tc agite : & 
Dent pacis erit vobiJCHm , 

10. Gavifut fum autewt in 
Domino vefiementer , tjuoniam 
tandem alitjuando refloruifiit 
prò me fentire , Jicut & fen- 
tiebatis : occupati autem era- 
tis . 

1 1 . Non quali propter pe» 
nuriam dico : ego enim di di- 
ci, in quibut fum , /ujfieienr 
effe . 



da in quello verfetto tutt’ i doveri della vita Crilliana , la 
femplicità lontana da ogni finzione , e menzogna ; la puri- 
tà nelle parole , ne’ ponamenti , e nelle azioni ; la giudi- 
zia , che rende agli altri quel , che a ciafcuno è dovuto j 
la fantità , che tutto l’uomo confagra a Dio , ed al fuo fer- 
vi zio ; tutte quelle cofe , per le quali P uomo fi rende ama- 
bile al prodìmo ; tutte quelle , per le quali fi acquida buon 
nome ; P efercizio di tutte le virtìi fecondo i tempi , e le 
circodanze ; finalmente una difciplina , e contegno, che fia 
non folo irreprcnfibile , ma degno di lode . Qnede cofe vuo- 
le egli , che abbiano continuamente nell’ animo , le quali 
egli avea loro infegnate , e quafi pode nelle mani , e del- 
le quali avea dato ad edì P efempio , efempio veduto da 
edi co’ propri occhi , quando egli era prefente , ed udito , 
quando egli era lontano da loro ; qnede vuole , che prati- 
cnino , adinché abbiano con feco il Dio della pace . 

Verf. IO. Io mi fon poi grandemente rallegrato net Signo- 
re, che . fiate rifioriti &c. Mi fono rallegrato non per 
riguardo a me dedb , ma per amore del Signor Gesù Gri- 
do , che fia in certo modo rifiorita in voi la follecitudine 
vodra , e benevolenza verfo di me , la quale veramente non 
é mancata in voi giammai , ma vi mancava P opportunità 
di dimodrarla all’ edemo. La metafora é prefa dalle pian- 
te , che nell’ inverno fembrano morte , ma alia primavera 
fìorifcono ; così i Filippefi dopo lungo fpazio di tempo avean 
data all’ Apodolo una nuova dimodrazione della loro carità 
col mandargli foccorfo di denaro nella fua prigionia . 

Verf. II. iz. ij. Non parto come per riguardo &e. Non 
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' 11. So eifere umiliato , fo 
anche eflèr nell’ abbondanza ; 
( da per tutto , ed a tutte le 
cofe fono tlato avvezzato ) 
ed efTer fatollo , e patir la fa- 
me ; ed aver copia , e patite 
inopia ; 

1^. Tutte le cofe mi fo- 
no Unìbili in colui , eh’ ^ 
mio confòrto. 

14. Per altro ben avete voi 
fatto nell’ effere entrati a par- 
te della mia tribolazione. 

15. Ma voi pur fapete, o 
Filippefi , come nel principio 
del Vangelo, allorché io par- 
tii dalla Macedonia, nefluna 
Chiefa ebbe comunicazione 
con me in ragione di dare , 
e di avere , eccettuati voi foli; 



1 2 . Scio (> humiliari , feto 
& abundarc ; ( ubicfue , Ó* 
tu omnibu! i/ijìitutus fum ) 
Ci)" faliari , Ó" efurire ; & 
abundétre , C> fenuriam pati : 

I j. Omnia pojfum in to , 
qui me confortat . 

14. Veruntamen bene feci- 
flit , communicantet tribula- 
tioni mete . 

1 5 . Scitis autem & vot , 
Philippenfes , quod in princi- 
pio Evtmgelii , quando profe- 
6 ius fum a Macedonia , nul- 
la mihi Eccltfia communica- 
vit in rat ione dati, & acce- 
pti , nifi vos foli ; 



parlo di queda vodra beneficenza relativamente al bifogno, 
che io ne avea , ma piuttodo relativamente al voflro be- 
ne , ed al merito da voi acquidato con queda buona opera , 
verf. 17. ; imperocché quanto a me , io fo adattarmi ed al 
bene , ed al male , aiutandomi il Signore , eh’ é mia confo- 
lazione , e mio fodegno , e mediante la grazia del quale 
tutto é a me podibile. 

Verf, 14. Per altro ben avete voi fatto &c. Né quedo 
io dico, perchè non fia grato, e riconofeente al vodro amo- 
re ; anzi vi rendo grazie , eh’ edendo io afflitto , e bifo- 

f nofo d' aiuto , ed abbiate avuto compaflìone delle mie tri- 
olazioni , e mi abbiate fovvenuto generofamente • 

Verf. ij. Ma voi pur fapete , 0 Ptlippefi , come nel 
frtneipto &c. Ed in ciò feguitato avete il vodro codume ; 
imperocché fino da quando , feminato la prima volta il 
Vangelo nella Macedonia , io mi partii per andare nell’ 
Attica ( Atti xvii. ) voi fapete , come tU nediin’ altra 
Chiefa , fuori che da voi , io non ricevetti alcun foccorfo 
tempotale a conto de’ beni fpitituali , i quali aveva io co- 
municati alle mededme Chiefe mediante la predicazione del- 
la fede. 
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16. Imperocché anche a 
TefTalonica mi mandafie una, 
e due volte il bifognevole. 

17. Non che io cerchi il 
dono, ma cerco il frutto ab- 
bondante a voflro conto. 

18. Ed io ho ritirato il 
tutto , e fono nell’ abbondan- 
za : fono ripieno , ricevuto 
avendo da Epafrodito quello, 
che avete mandato , odore 
foave , oflia accetta grata a 
Pio. 

_ ip. Il mio Dio poi adem- 
pia tutt’ i voflri uefideri fe- 
condo le fue ricchezze con la 
gloria in CriAo Gesti . 

90. A Dio poi , e padre 
noilro gloria ne’fecoU Je’fe- 
coli : cosi fìa . 

21. Salutate ciafcnno de’ 
iiuui in Criflo Gesù . 

22. Vi falutano i fratelli, 
che fono con me. Vi faluta- 
Vio tutt’ i fanti, e principal- 
mente quelli , che fono del- 
la cafa di Cefare. 



16. & Theffalonicttm 
fernet , tV iis in ufnm nubi 
mifìftis . 

17. Non quia qitiero dntunty 
fed requiro fruUum abundan^ 
tem in rat ione veflra . 

18. Habeo autem omnia ^ 
Ù" abundo : repletus fum , ac- 
ceptit ab Epaphrodito qua mi- 
Jijìis , odorem Juavitatis , bo- 
ftiam acccptam , placentem 
Dea . 

ip. * Deus autem meus im- 
pleat omne defiderium veftrum^ 
fecundum divitias fuas , in 
gloria in Cbriftt Jefu . 

*Rom. 12. I. 

20. Deo autem , patri 
noftro in [acuta facutorum ; 
amen . 

91 . Salutate omnem fanS.ut» 
in Chrijìo Jefu. 

91 . Sututant vot, qui me- 
cum funt , fratres . Salutant 
vos omnes fanSi , maxime au- 
tem qui de Cafarit domo funt. 



Verf.18. Ho ritirato il tutto: Ho proccnrato di efprimer 
la forza della parola greca , la quale fignifìca ricevere alcu- 
na cofa come frutto di un’ altra , come il Atto di un pode- 
re , o mercede di un lavoro ; imperocché vuol fempre l’ A- 
poÀolo infmuare, come la mercede é dovuta a’ predicatori 
del Vangelo. 

Odore foave Ù'c. Vedi Atti x, 4. Fpèef. 7 , 2. 

Verf. tp. Secondo le fue ricchezze con la gloria in Crijìo: 
Io , dice Paolo , fon povero , né pollo corril^ndere alla vo>, 
(Ira liberalità ; ma il mio Dio é ricchilTimo ; egli vi renda 
la rìcompenfa ; ma ve la renda priacipalmente nella eterna 
beatitudine per Gesù Grillo, per cui abbiamo ogni bene. 

Veif. za. i^lli , cbe fono della cafa di Cefan : Fino 




4 i« LET. DI S.PAOLO AI FILIP/ CAP.IV. 

La grazia del Signor 25. Gratin Domini nojh! 
noftro Gesù Grido col voftro Jefu Chrìfli cum /piritu ve- 
fpirito . Cosi fia . firo . Amen . 



nella cafa di Nerone adunque avea l’ Apertolo introdotto il 
nome , ed il culto di Gesù Grillo , cangiando in una Chiefa 
la cafa del fuo tiranno, e perfecutore , formando in certo 
modo un regno a Grido in mezzo all’inferoo. Vedi S.GU 
rol. in epijì. ad Philem, 
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VARIE LEZIONI. 

LETTERA PRIMA AI CORINTI. 



GRECO. 
CAPO I. 



VOLGATA. 

CAPO I. 

Vfrf. IO. Ma fiate perfetti 
&c. 

— Che fiete fiati bat- 
tezzati nel nome mio . 

19. Rigetterò la pruden- 
za . 

CAPO II. 

Vtrf. I. La tefiimonianza 
di Crifio . 

— I?. Non co’ dotti fer- 
moni dell’ umana fapienza, 
ma con la dottrina dello Spi- 
rito . 

CAPO III. 

Verf. j. Efiendo tra voi li- 
vore , e difcordia . 

— j. Ch’ > adunque Pao- 
lo P .. . Minifiri di colui , a 
cui avete creduto . 

— i{. Il di del Signore lo 
poni in chiaro . 

CAPO IV. 

Verf. 6 . Affinché per mez- 
zo di noi impariate , onde di 
là da quel, che fi ò fcritto, 
non fi levi in fuperbia l'uno 
fopra dell' altro per cagiou di 
un altro . 

Tem.lV. ■ 



Verf. IO. Ma fiat» uniti ^ 
compaginati (jfc. 

— 1^. eie io ho battezzata 
nel nome mio . 

— 19. Torri di mezzo l» 
prudenza . 

CAPO II. 

Verf. I. La tejlimonianz» 
di Dio . 

— 1 j . No» co’ ragionamene 
ti infegnati dalP umana fae 
pienza , ma con quegli infte 
gnatì dallo Spirito Santo . 

CAPO III. 

Verf. ?. Efiendo tra voi li. 
vore , difisnfione , e difcordia.. 

— 5 . Chi è adunque Paoloì 
. , . fe non minifiri , per ope. 
ra de' quali avete creduto . 

— ij. Il giorno (la luce) 
lo porrà in chiaro . 

CAPO IV. 

Verf. 6. AJìnchè per m;ze 
zo di noi impariate a non ef. 
fer fapienti oltre quella , eh' 
è fiato fcritto , onde non vi le- 
viate in fuperbia Fano cantra 
Poltro per ragione di un altro. 
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— lé. Com’ io di Criflo . 

CAPO VI. 

Vrrf. 1. Siete voi indegni di 
giudicare &c. ? 

— 23. A caro prezzo. 

— . Glorifi-ate , e portate 
Dio nel voftro corpo . 



greco: 

mm li. Manca nel greco. 
CAPO VI. 

Verf. z. Sitt* voi indegni 
de' piò piecoii giudizj . 

— 20. A prezzo . 

_ Onorate adunque Dio lyi 
corpo voftro , e nel voftn fpiri. 
to , che fono ambidue di Diom 



CAPO VII. 

Verf. Quello ,che le dee. 

— 5. Affine di applicarvi 
all’ orazione . 

— 17. Com’ io infegno. 

— 24. Ogni fratello . 

— 29. 11 rempo l breve ; 
refla, che &c. 

— ji. Che non ne nfano. 

— . Ma per quello, eh’ 

% onefto , e che dia facolrà 
di fervi re &c. 

— ?6. Non pecca, oveef- 

ia &c. 



CAPO VII. 

Verf.j. La dovuta benevo^ 
lenza . 

— 5. Affine di applicarvi 
al digiuno , ed all* orazione . 

— 17. Com’ io ordino. 

— 24. Ognuno y o fratelli . 

— 29. Il tempo , che refta 
(ovvero il tempo di poi ) i 
accorciato ; onde refta iìfe. 

— ji. Che non ne abufano, 

— jy. Ma per quel , eh’ ì 
onefto , e giova a ftar bene unito 
con Dio fenza diftrazione &c. 

— j6. Non pecca , fi ma- 
ritino Ór. 



CAPO IX. 



CAPO IX. 



Verf. 6 . Di ctb fare ? Verf. 6 . Di non lavorate I 

— 21. Con quelli , eh’ era- — ai. Con quelli , eh erta 
no fenza legge , come fe io fenza ltgg.ey come fenza ieg- 

fcoi &C. ( ”«'• 

ge , ma nella legge dt Crtjte) 

per guadagnare &c. 

— aa. Per tutti far falvi . — aa. Per in tutt* i modi 

falvar qualcheduno . 



— 24. la palma. 



— 24. lif>t(!ùor : S. Cipria, 
no , e S. Ambrogio hanno tra* 
dotto , palma . 
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VOLGATA. 



GRECO. 



4*9 



— *7. Io fteflo non diven> 
ti pro^. 



CAPO X. 

Vnf. 1. Che voi ignoriate. 

-w ij. Non n ha forprc- 
(o . 



■— II profitto.' 

~ 17. Un folo corpo fu. 
no noi molti, qnanti &c. 

•— *8. E per riguardo del- 
la cofcienu-. 



CAPO XI. 

y*rf. 2. In ogni cofa vi ri- 
cordate di me . 

— Ritenete i miei docil- 
* menti . 

— 6 . Veli la fua teda , 

— 1}. Siate giudici voi 
(ledi . 

— 17. Di quefio poi vi av- 
verto , non per lodarvi &c. 

— 24. Il quale farà dato 
( a morte ) . 

— 26. Annunzierete &c. 

CAPO XII. 

Vtrf. 12. E tutte le nem> 



— 17. Nom fi* io fltffo dm 
rìfettart : come moneu di 
cattiva lega . 

CAPO X. 

Verf. I. àyfottf : fi pub tra- 
durre; vt fcordistt: Vedi Rom, 
VI. J. , VII. I. 

— I?. kx : Nonmpn 

frehendit ; E cosi S. Cipria- 
no , e molti antichi tedi del- 
la Volgata . 

— tx 0 oca-ir : Lo fcmmpo , e 
così Agejì. tonf, x. J. 

— 17, Un foto corpo Jiamo 
noi molti : imperocché tutti di 
un foto pane , ( ovvero , di 
quel folo pane ) partecipiamo , 

— 28. E per riguardo del- 
la cofcienza ; con ciò fia che 
del Signore è la terra , e quel- 
io , che la riempie , 

CAPO XI. 

Verf. 2. Di tutte le cofe mie 
vi ricordate . 

— Ritenete le tradizioni . 

6 . Si veli . 

— 13. Giudicate dentro di 
voi medejtmi . 

— - 17. Di quefio poi avver- 
tendovi , non ludo &c. 

— 24. Il quale é Jpezzato, 

— - 26. Annunziate Ov. 

CAPO XII. 

VerC 12. E tutte te membra 
Dd a 



Digitized by Google 




greco: 



VOLGATA. 
bri effondo moli# &c# 

CAPO XIII. 

Verf. E quando diflri- 
builTi &c. 

— 4. Non opera capriccio- 
laniente . 

r<r/. $. Non ^ ambiaiofa. 



CAPO XIV. 

Ver/. 7. Similmente . 

— IO. Tante forte di lin- 
gue . 

— 18. Pa^o le lingue di 
tutti voi . 

— ^8. Chi poi b ignoran- 
te , farà ignorato . 

CAPO XV. 

Verf. <{. Dagli undici . 

— 6 . Da fopra cinquecen- 
to fratelli. 

I — 30. Primizie de'dormien- 
ti . 

— 3t. Che fon di Crifto ^ 
i quali nella venata di lui 
hanno creduto . 

— 16. L’ ultima poi ad ef- 
fer dillrutta &c. 

— ji. Lo giuro pei &c. 



d*l corpo , eh' i uno , offendo 
molte C^e. 

CAPO XIII. 

Verf.j. E quando divide/- 
fi in pezzi tutte le mie fa- 
coltà &c. 

— 4. b‘ Ttprtpiùtatu : Vo- 
ce tratta dal latino , in coi 
trovafi perperam , perperuty 
ignora a’ Greci . 

Verf. 5. No» ì fchizzino- 
fa : Così interpreta U Grifo- 
Homo . 

CAPO XIV. 

Verf. 7. oyuet : Credo • che 
fia poHo per iptoiatt . 

— 10. Tante forte di voci. 

— ■ 18. Parlo le lingue piì>t 
che tutti voi . 

— j8. Ch{ ignora, ignori • 

CAPO XV. 

Verf. 5. Dai dodici, 

— 6. ivàret : Vedi il Gt. 
Matth.v. 14. , Lmc,x.iP*i/^ 

Iti. ji. 

— 20. E' divenuto primi- 
zia de' dormienti . 

— 35. Que' , che fon di 
Crifto , alla venuta di hd 
hanno creduto . 

— 26. Ultimo nemico 
diflrutta la morte . 

— ji. ri tir vpKtipetf 
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VOLGATA. 

— J4. Vegliate, o giuftì : 

~ j8. Nel modo , che a 
lui piace . 

— f 4j. L’ ultimo Adamo 
2cc. 

— 47. Il primo nomo dal- 
la terra , terrefire ; il fecon- 
do uomo dal cielo , celefte . 

— 4p. Portiamo anche Tim- 
magine &c. 

— 5 1. Rifotgerem veramen- 
te tutti, ma non tutti farem 
cangiati . 

CAPO XVI. 

Verf. 2. Ogni primo di del- 
la fettimana . 

— 5. PalTeib per la Mace- 
donia. 



«— t8. DiUinguete . . . que*, 
che fon tali. 



4>t 

GRECO. 

J4. Vigliate nella gin. 
Jiizia . 

38. Nè/ moJo , eie a luì 
piacque . 

— 4^. Quel , che vien do. 
po , Adamo tS'c. 

— *• 47. Il primo uomo dal- 
ia terra , di polvere ; il fecon- 
do uomo il Signore dal cielo. 
^ 49* Porteremo anche C 
immagine &c. 

— y I . Non tutti ci addor- 
menteremo , ma tutti farem 
cangiati . 

CAPO XVI. 

Verf. 2. xttTÙ (jtietr auA- 
(Sctnoir . 

— 5. Paffo per la Macedo- 
nia : Ma nel Verbo S’itpx»' 
fteu il prefente ^ talora ufato 
anche pel futuro , come fi b 
notato altrove. 

— 18 . t'ef^ireéaxt’Te < 7 vs <wió- 

<Wf : La voce ionytrdoxur di- 
venne parola ecclefìaftica , e 
fignificava il riconofeerfi , che 
facean 1’ un 1’ altro i Cri- 
lliani veri dagli eretici , e da- 
gl' infedeli . Cosi , quando ve- 
niva il tempo di accoflarfì a 
ricever la comunione , il dia- 
cono ad alta voce gridava: 
ÌTiytraia-xt<n : viene a 

dire , che ognun badalTe , che 
alla comunion del corpo di 
Criflo non fi accoflafle alcun 
infedele, o profano. 



Dd 3 
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LETTERA SECONDA AI CORINTI . 



VOLGATA. 
CAPO I. 

Ver/. IO. Da tanti pericoli . 

— Quello , che avete 
letto , e riconofciuto . 

•— 17. Onde fia prefTo di 
aie il si , ed il no . 

— ip. In lai fu Tempre . 

— 20. Sono in lui sì , ed 
in lui perciò fono amen a Dio 
per nollra gloria . 



CAPO li. 

Ver/. 6 . Riprenfione fatta 
da molti. 



— Non fiamo come 
noltiflimi , che iaUìfìcajio la 
parola . 

CAPO III. 

Ver/, li. Nel fine di quel* 
la colà. 



— 16. Sarà tolto il vela- 
ne . 

— 18. Come dallo Spirito 
del Signore . 



GRECO. 

CAPO I. 

Verf. 10. Da morte tale . 

— I j. Quello , Ji che vi ri. 
cordate , e di thè fiete per/uajt. 

— Onde /ia frejfo di me 
il s) , j} , il no , no , 

— In lui /il . 

— In lui /ono s) , e in Itù 
amen a gloria di Dio J>er mez- 
zo noflro : Vuol dire , per 
mezzo del noftro miniflero nel- 
la converlione delle genti . 

CAPO II. 

Verf. 6 . vtò Tir TyyórmK 
Si potrebbe anche tradurre « 
da' principali , da' capilo /t- 
nitri della Chie/a . Vedi il 
Greco di S. Matteo xi 1.4 r .42. 

— 17. hìon fiam come i ptk, 
che /an negozio della parola: 
Nondimeno Vadulterantet rid- 
ia Volgata può Ilare. 

CAPO III. 

Verf. tj. d\ rS\et : Molti 
Padri Latini leggono , come il 
greco ; onde lì può argomen- 
tare, che per errore de'copi- 
fli fi legga oggi faciem in v^ 
ce di finem nella Volgata, 
lò. Si taglie il velame. 

— 18. Come dal Signore y 
Spirito . 
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VOLGATA. 

CAPO IV. 

Verf. p. Umiliati , ma non 
confuH . 

— 14. Rifufcirerà con Ge> 
sii . 

17. Quella, ch’idipre* 
fcnte momentanea &c. 



CAPO V. 

Verf. 8. Ed efler prefenti al 
Signore . 

— IO. Quel, eh’ h dovuto 
eJ corpo . 



Verf. II. Iftmitl adunque 
nel timot del Signore &c. 



CAPO VI. 
Verf, 5. Nelle fedizioni . 
6 . Con la caflità. 



— p. Come gadigati. 

— 14. Non vogliate unir, 
vi ad uno deflTo giogo con 
gl’ infèdeli . 



AH 

GRECO. 

CAPO IV. 

Verf. p. Citimi per terra , 
ma non ejl'nti . 

<—•14. Rifufeiteri perCesìt, 

— • 17. La momentanea leg- 
gerezza della Hoflra tribolazio- 
ne uno efuberamemente ecceden- 
te pefo eterno di gloria opera in 
noi . 



CAPO V. 

Verf 8. E di abitare dap- 
prejfo al Signore . 

— IO. T« Sii w atipenoii 

La Volgata qui dà luogo a 
correggere il greco , dove i 
copidi han medb Ha in luo- 
go di i<Ti« ' 

— 1 1 . Si può tradurre : Sa- 
pendo , che fia il timor del 
Signore ; per fìgnifìcar lo fpa- 
vento , che recherà feco il fi- 
nale giudizio . 

CAPO VI. 

Verf. 5. Nel non aver fer- 
ma fede : ir ÒKctmcctoltUf . 

— 6 . ir Ayrianot : I Padri 
Greci fpiegano per dijinteref- 

p. veui'ivóptrai : Gajìiga- 
ti per correzione. 

— - 14. Non vi mettete a gio- 
go dijeguale con gP infedeli , 
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GRECO. 
CAPO VII. 



, CAPO VII. 

Verf. I o. Produce una peni- 
tenza (labile . 

CAPO Vili. 

Vcrf. 10. E per moflrarela 
pronta volontà vofira . 

CAPO IX. . 

Verf. 4. Per quello lato : 
S. Ambrogio : in hac parte . 



CAPO X. 

Verf, 2. Con quella fran- 
che?2a , per la quale fono 
creduto ardito centra certuni 
&c. 

— IO. ( Dicon elfi ) 



— 12. Ma noi tnifuriamo 
noi flelTì con noi medefimi , 
e con noi flcifi ci paragonia- 
mo . 



— 14. Siamo arrivati i pri- 
mi . 



Verf. 10. Produce una peni- 
lenza, di cui uno mai fi pente . 

CAPO Vili. 

Verf. ip. E perchè [picchi 
la pronta volontà vofira . 

CAPO IX. 

Verf. 4. In tjuefia fidanza, 
di cui ci gloriamo : La voce 
vTocàci: i ufata in fenfo di 
fiducia , 0 efpettazione , Hehr. 
Iti. 14. 

CAPO X. 

Verf. 2. Si potrebbe tradur- 
re : Con quella franchezza , 
colta quale penfo di agire ( fo 
conto di agire 1 arditamente 
contra certuni &c. 

— I o. ( Dice ) ; Ma è fa- 
cile il cangiamento dell' a 
in ir , e molte edizioni han- 
no . 

— 12. Ma non intendono, 
che fi mifurano con fe ftejft , 
e [eco flejji fi paragonano-, 0 
pure : Ma mentre con [eco fleffi 
fi mifurano , e [eco ftejfi fi pa- 
ragonano , non intendono ( nul- 
la ) . Vuol dire : fono ftolti , 
mentre non con altra mifura 
lì elaniinano fe non della pro- 
pria (lima , e non fecondo la 
verità . 

— - 14. ìpSalireeiMr : Si dice 
propriamente t’p^aVee dell' uo- 
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GRECO. 
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CAPO XI . 

yer/. I. Dio volelTe , che 
fopponafle &c. 

— 5. Di nulla aver fatto 
di meno &c 

5». Non fijì d’ aggravio 
a nefTiino . 

— IO. Non farà a mechiu- 
fa la bocca fu qucfto vanto 
&c. 

— 28. Oltre a quello , che 
viene di fùora . 



— J2. Colui, che governa, 
va la nazione . 



CAPO XII . 



tno , o del cavallo , che arri- 
va il primo alla meta . Ve- 
di Hom. IX. ji. 

CAPO XI. 

Verf. I. D/ prazìt! foppa^ 
tate &c. 

— y. Dt non effer niente in» 
feriore : di non effer indietro» 

— p. Non fui infingardo con 
danno tP alcuno : 

““ IO. (J aeitìi t 

Ppuyótrt<au lit ifti : Vedi il 
gr. Rom. ni. ip., Ht’ir.xi.jj., 
e Teodor. in quello luogo . 

— 28. nùr <reliitKTÒ(3 
Il Grifollomo efpone : oltre 
le cofe , eh' io lajcio di fuorif 
che io non rammento, 

— J 2. L' Etnarca : E COsl 
chiamavafi , ^tchh governa- 
va tutta h oiria Damafcena. 

CAPO XII. 



Verf. 4. Arcane parole . 

— 7. Che mi fchiafléggi . 

— II. Son diventato flol- 
to . 

— 1 2. I fegni del mio apo. 
Polato . 

— 1^. Non vi Ibno (lato 
d’ aggravio . 

— 17. Vi ho nabbati ? 

— . 18. Vi ha forfè gabbati 
Tito? 

CAPO XIII. 



Verf.4. Ineffabili parole , 

— 7, Che mi fchiafeggi ^ 
affnehi non mi levi in altura» 

— li . Son diventato Jìolto, 
gloriandomi , 

— - 12. i fegni di Apoflolo. 

~~ ij. Non mi fono fiato 
oziofo con vofiro danno , 

— ip. Vi ho mrffì a faccot 
— ■ 18. Ha pre/6 Tito guai» 

chi cofa del vofiro t 

CAPO , XIII . 



Verf. 2. Prediflì , e predico , Verf . a . Fredijfi , e fredieof 
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come già prefente , così ora come U ftconi» vetta prefem 
jrfTente &c. te^ ed ora affente ferivo . 

— La voftta petfezione. — 9. xardort^tr : La voU 

gala : coafummatittnem , qua- 
fi alludendo a quella parola 
di Gesù Crifto Jo.xvii. 
dove chiede al Padre , che i 
fuoi dìfcepoli fieno cvtfuma- 
ti nell’ unità . La qual cofa 
viene beniffimo a figniiicatii 
dalla voce greca , perché me 
ett/JTi'^tt» vuol dire riporre * 
luogo , riunire le membra tlo^ 
gate , eh’ h 1’ efTetto della a- 
rìtà , la quale in un folo cor* 

K d, di cui h capo Gesù Cri* 

0 , umfee tutt’ i fedeli . La 
fielfa Volgata quella voce tra* 
duce altrove col verbo perfi- 
cere , come più fotto verf. 
li., e perciò ho (Hmato di < 
tradur perfezione , c non cvh 
/umazione , perchh quella pa- 
rola nei fenlo dell’ Apofiolo 
non h ttfau nel nollro va- 
gare. 



lettera 

V O L G A 

CAPO HI. 

- Verf. 6. Cotr.'e Ha fcritto: 
Abramo credette &c* 

— 17. Il TefiaToento con- 
fermato da Dia ,2(0. 



AI GAL ATI. 

GRECO, 

CAPO III. 

VerC 6. Siccome Abram 
credette lire. 

— 17 . 1! Teji amento conftT, 
moto da Dio in CriJIo &e, 
tìt in cambio di dr, come io 
altri luoghi • 
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G A re 0.^^ 

CAPO IV. • 

Verf. 7. Duoqoe non fei pili Vtrf. 7. «k Jti f# : Ed i 
Arvo &c. probabile , che di ts ne ab. 

pian fatto un tfi i copiiti nel- 
la volg. 

— E fe figlinolo , anche — E fi figUuoh , a>uhe ert» 

erede per Dio . ^ de di Dìo per Criflo . 

— “ 1 j. £ la tentazione vo* “■ ij. E, la tnuazJoneMaìa: 
lira &c. La lezione della Volgata ì cer- 

tamente migliore , e dà un feo- 
fo pili degno dell* Apofiolo . 

— 14. Dov’i adunque quel- — 14. è adunque Im 

la voflra felicità ? voflra felicità ì 

18. Siate amanti del be- — 18. buona cofa P ama. 
ne &c. re pel bene fimpre &c. 

— 24. Le quali cofe fono — 24. Le guati cèfi fimo 

dette per allegoria . allegoriche . 

— 2j. Il Sina ^ un mon- — 25. Agar i il Sina , 

te &c. monte O'c. 

CAPOV. CAPOV. 

Verf. ai. Non confegultl Verf. 21. Non farà erede 
&c. ù-c. 

— 22. 2j. Carità, gaudio — 22. Carità ^ gaudio, pa. 

tue. ce , pazienza , dolcezza , be. 

nignità, fede, manfuetudine, 
continenza . 

C A P O VI. C A P O VI. 

Verf.x. Iftruite quello tale. Verf. i. Rifiorate , rimette, 

te in Jefio guefio tate , 

rnm 1. Adempirete. — 2. Adempite.- 

— 4. E così fol in fe ftef- — 4, Ed allora in fi fiefib 

lo averi &c. avrà &e. 

— 17. Del rimanente. 17. <w xo/tJ : Può loti 

•' ■ tintendetlì yfjpdnt^ c tradurli; 

per P avvenne . 
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lettera agli EFESINI; 

VOLGATA. GRECO. 

CAPOI. CAPOL 



Verf. 6 . Nel diletto fuo Fi- 
gliuolo . 

— p. Per fare a noi noto 
&c. 

— li. Nel quale fummo 
noi chiamati . 



— 14. II quale i caparra 
della ooAi« eredità . 



• 3t. Al di fopra.' 

' — 21. Capo fopia ratta la 
Chtefa . 

C A P O II. 

Ver/. 4. Per r eccepiva fua 
carità ; . 



Verf. 6 . In quel fuo dìleU 
to Figliuolo . 

— p. Arendt a tioi fatto 
noto Cb'c. 

— 11. Nel quale fummo 
noi chiamati eredi , ovvero , 
chiamati all' eredità, alla fot. 
tccipazwne . 

— i4< 5« iV/r dp^/SoSr :F, 
dovrebbe riferirli a Grida , e 
non allo Spirito Santo . Ma 
la lezione della Volgata i con- 
fórme a’ buoni manoferitti , 
che leggono ó tnr , e quand* 
anche voglia leggerfi o< , li 
connetterà con dppaffeìr , e fa- 
rà fempre da riferirli allo Spi- 
rito Santo. Vedi Joan. xvi. 
ij. Di piò abbiam detto ra. 
arra , e non pegno , come 
a in oggi la nodra Volgata, 
perché così dee tradurli il 
greco, come già olTervarono 
S. Agodino , e S. Girolamo , 
onde Arrha e non pi^mu 
lejggeafi nelle -buone edizio- 
ni a tempo di S. Tommafo. 
Vedi la nota in quedo luogo. 

— 21. Molto al di /opra, 

— 22, Capo fupremo alle 
Chieja . 

CAPO IT. 

Vetf. 4. Ret la molta fut 
carifd . 



Digilized by Google 



VOLGATA 



GRECO. 



4»* 



— 5. Per la grazia del qua- 
le Cete (lati fai vati . 

— 16. Diftruggeodo in fe 
ileiTo le nimiCà . 

CAPO in. 

Vtrf. I . Io Paolo ( fono ) 
il prigioniero &c. 



— p. Che ha create tutte 
le cofe. 

CAPO IV. 

Verf. ly. Andiam crefcen- 
do ... in lui . 



— 17. Le nazioni . 

— - 18. Acaufa dell’ acceca- 
mento . 

i— a8. Ma anzi lavori . 



CAPO V; 
Verf. 4. O bufibnerie. 



— ■ 5. Per grazi* fitte flati 
falvati . 

•— 16. Diflruggtndo in ejfa 
( croce ) le mmifli . 

CAPO III. 

Verf. I. iyee tìuKìi ó 
(MO i : Abbiam fottintefo il 
verbo fi/z< . Ma a queCa fup- 
poCzione pub &r difiìcoltà 1* 
articolo a^innto alla voce 
S'iafuìi i ma C rìfponde, che 
queCa tien luogo di predica- 
to, o attributo, come dico- 
no i grammatici , ed ha in 
tal modo molta enfaC , pec- 
chi fpiega la lunghezza , e 
gli (lenti grandi della prigi(v 
nla deir Apoflolo . 

— 9. eòe ha create tutte 
le cofe per Criflo . 

CAPO IV. 

Verf. i^. tl( taJTìr. Che 
farà un miglior fenfo, ciob, 
a lui , fino a lui , fino alla 
mifura della pienezza di età 
di Criflo. 

— \'j. Le altre nazioni . 

•— ìH. A caufa^ dell* indu- 
ramento : tftipetatr ■ la volga-, 
ta : vipeurir . 

— 28. Lavori a tutta for- 
za : tuTuinu . 

C A P O V. 

Verf. 4. «vVperrtKiac : Vo- 
ce , eh’ h qui prefa in catti- 
vo fenfo , come prè(To i P.,P. 



(K 
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VOLGATA.' 



GRECO 



Greci , tra’ quali S. Bafili» 
tf. ad Greg. rralle cofe , dai* 
• le quali la folitudine libera 

• l’ uomo , novera , <a#f 

x«i ytKiutàmr dAfoi^ 
vor péutpm , 

•m 9. II {ratto della luce. — 9- frutto dello Spiri- 
to : E così leggea S. Agofti. 
no. 

II. Nel timore di Grillo. — ax. Nel timor* di Dio . 

C A P O VI. C A P O VI. 

Verf, XX. Tutu r armata* Verf.xx.T«wXi«e : S.Am* 
ra . brogio : unìverfìtatem armo- 

rum , 

ai. IVCnlllro fedele. — ai. /'«xjmc Pubinten* 
derfi o in particolare dell’or* 
dine del diaconato , o in ge. 
nerale del mioiHero eccleìU* 
dico . 



LETTERA AI FILIPPESI. 

VOLGATA. GRECO. 

CAPOI. CAPOI. 

Verf, 7. Compagni del mio Verf. 7. Compartecipi dtl- 
gaudio . la grazia , che io ho . 

—■XX. De’ frutti di gialli* — xi. De' frutti di giujli- 
aia per Gesti Grido • zia , i quali provengono da 

Gerii Crijìo , 

— 19. ,E molti de’ fratelli. — 19. E la maggior parte^ 

i piò di' fratelli , 

•— 14. E* necellàrio riguar* — 14. E' piò necejfario &c. 
do a voi . 

— aS. Caula di perdizio* — iS. Segno , indizio di 

ne . ftrdiziont » 
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VOLGATA. 

CAPO li. 

Verf. I. Se vifcere di com- 
pafTione . 

— 4. Ma a quello , che 
torni &c. 

» p. Dio Io efaltb . 

•— IO. E nell’ inferno . 

— jo. Facendo getto del- 
b propria vita . 



CAPO III. 

Vtrf, ij. Quanti fiamo per* 
fetti . 



_ . 4J» 

GRECÒ, 

CAPO IL 

Verf. I. Se vifcere y e comm 
pafftoni . 

— 4. Ma anche a quello y 
che tomi CiVf. S. Bafìlio però 
lelTe , come la Volgata . 

— 9. Dio lo foprefahìt : fum 
perexdltavit : S. Ambrogio . 

— 1». Di que' y che fono 
fotterra , 

— ?o. vapa 0 ii\vjoti(ctm ri» 
"ìruxò ■ Pàrabalani furon det- 
ti coloro , che'aflìPevano a* 
malati anche col tifico della 
vita , e furono celebri nelle 
Chiefe dell’ Oriente . 

CAPO III. 

Verf. I j. TsXfiM ; Or queffal 
voce non ha nel greco lo Ael- 
fo valore , che nel latino , e 
nel volgare . Il verbo orKeiJ- 
lAtti , quando li adopera in ma. 
teria di certami, corla, lot- 
ta &c. fignifica ricevere if pre- 
mio , onde •ti’Kuat rwirnojdc 
fono i premi de’ vincitori . 
Così il foAantivo tiXiIsi b qui 
ufato per fignifìcare coloro , 
i quali nella via della falute 
corrono animofamente , e fo- 
no ottimamente preparati per 
l’acquido del premio eterno. 
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H O lette le precedenti lettere dIS.Paolo, e di effe ne ten- 
go lo /teflb fentimento , che ho fplegato già itegli al- 
tri libri del nuovo Tedamento. 

Marchino . 

, Attenta fuftraJiSa attejlatione 

Imprimatur, Fr.Jotnnes Domlnicus PIfelli Ordinls Pracdic. 

S. T. M. Vicarius Generalis S. Othcii 
Taurini . 

V. Jo. Fabr. Reyneri Sac. Fac. T. & R. 

V. Se ne permette la Stampa 
Galli per S. £. il Sig. Conte Caissotti di 
S. Vittoria Gran Cancelliere . 

JP-. 

Die i8. menfis Novembris 17^1. Neapoli . • 
Reimprimatur , regiis juribut , legibut , moribufjue 
Rjtgni femper faivis O'c. 

Vargas Macciucca. 

Cantili . 
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